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RAGIONI 

Che fi propongono per dimoftrare 
c foftcnere il vero e pubblico 
intereflè della Fedelimma ed 
Eccellentìflìma Città di 
Napoli, e di tutto 
il Regno , 

Dintorno a* nuwi acquijii di beni fi abili y thè 
pótranfaregìi Ecclejìafiici , calle nuove 
FonJazàoni de* Luoghi Pii t 



E Ipccialmente dintorno alla 
Fondazione del nuovo Collegio 
de’ PP. Gefiiiti, 


Orbitata « in quella Cittì Ji Sapoli , o in una delle 
due Provincie di T*erra di Lavoro $ e di 
Principato citra^ 

Col tcftamcnto del Barone D.Giufèppe di Mirto. 
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L M* L 


Iccome per verità dobbiamo immaginarci , 
che non v’è data Religione al Mondo, la 
quale o vera , o falfa che foflè , fenza un 
culto fenfibilc , c fenza alcuna cftrin/èca ce- 
rimonia , nella di cui pratica li confòimaP 
fero tutti coloro , che quella profcITavano, 
abbia potuto aver fuflìrtenza tra gli Uomi- 
ni ; così parimente non fembra poterli dubitare , che i 
Tempi , e i Sacri Luoghi , ne’ quali gli Uomini univanfi 
iniìeme per adempiere i doveri della propria Religione , e 
praticare le comuni cerimonie per la medefìma lìabilite, 
fieno tanto antichi , quanta il Mondo lìeiTb : come quelli, 
che dovean conlìderarlì' qual parte principale della Reli- 
gione, che profcITavafi , e necelTarilììmi per l'adempimento 
della prima, e della più importante obbligazione dell’ Uo- 
mo . Non fi làrebbon certamente potuti unire infieme gli 
Uomini, come dicca il gran Padre delle lettere S. Agolti- 
no(a) , a profellàre una comun Religione; fe non fi fol^ 
lèro obbligati a un vilìbil cbnforzio di facrc cerimonie: il 
rito delle quali farebbe fiato imponìbile a praticarli , fc 
non fi fodero fiabiliti que’ Luoghi , col mezzo de’ quali fi 
foITè I otiito avere un sì necefiàrio confòrzio. 

IL Poiché nondimeno troppo falla làrebbe l'idea , che noi 

A avrem- 

(.«) In millum nomcn Religion'^,reu S.)cratnentorum vifibili confortio col- 
V' rum leu f.ijrum , coanuUri polìunc liftantur . S.Auguli. (jb-ip. cumra Fau- 

Hoiiiincs > niTi -liquoSiznaculurum leu iluui . 



(O 

avremmo della Divinità , fc credefllmo , efler quefta in- 
diffenfabil neceflltà di aver Tempi , e Cafè di Religione, 
fondata su la natura di Dio , o su ’l bifbgnoi , eh’ Egli ne 
tenga ; quando il vero Tempio della Divinità è tutto 
quell’ ampio ‘Univerfq , e’I proprio luogo , ove Iddio fi 
compiace abitare, è il cuor dell’Ujmo (_ b ) ; ^ quando 
nemmeno il Cielo fiefib , e i Cieli de’ Cieli , come dicea 
Salamune C c ) , allorachè innalzò a Dio il famofo Tempio 
di Gerulàlemme , non fono capaci di contenerlo j egli è 
perciò da dire , che unicamente per adattarli a’ noftri bi* 
fogni, e per fovvenire alla noftra fiacchezza, volle Iddio 
che gli s’ innalzaflero Tempj , e gli fi ftabiliflero Luoghi 
d’ orazione ; cioè perchè avelli mo avuto il comodo di efpor- 
glì i nofiri bilbgni, di olTerirgli i noftri voti e fagrifizj, e 
di prefentargli unitamente con gli altri Seguaci della no- 
fira fielfà Religione gli umili nofiri rifpetti e omaggi. Non 
furono in fijmma introdotti nel Mondo i facri Templi , e 
le Calè di Religione, perchè bilbgno avelie avuto Iddio, 
di eller pofto a coperto dalle piogge , da’ venti , e dalle 
teropefie di elfcr direfo dal freddo e dal caldo , nè 
per la necefiità , Ch’Egli avelTe avuta’' dì diputarglifì Mi- 
nifiri e Sacerdoti ,* ma bensì perchè fi fodero porti gli Uo- 
mini in irtato di preftargli i loro doveri , e d’ innalzarfi fò- 
vente verfodiLui per mezzo dpi l’apparato, de Ila bellezza, 
e dell’ efirìnfeco della Religione , a fine di nudrire e man- 
; tenere ne’ loro cuori que’fentimenti di ri (petto, di riconofeen- 
za,e d’amore, che gli Ibn dovuti : fìccome parimente per 
aver gli Uomini tra Dio ed elTì tanti Mediatori ne’frcquenti 
bifogni non men temporali , che lf)irituali , onde Ibn cofiretti 
di ricorrere a Dio , e tanti Maefiri e Interpctri delle verità 
eterne , quanti fono i Sacerdoti , e tutti i Sacri Minifiri 
diputati al Divin culto ( ^ _ Hi. 

fo!« 5 ffd Ht eos podìnnis cor.im & co- 
minus intuerì , affari de proximo « & 
cum pracrcntibus quodammodo vcncra- 
tionum colloquia mifeere. Arnob.lib. 5 » 
centra Gentes , Vide S. Bernard, cpift. 
42. ad Archiepife. Scnen. Cornei- a La- 
pide in Exod. cap.28. vcrl.29. & in Le- 
vi*. cap.i2, vcrf.22 aliofque. 


(t) Arnoh. lib. 6. centra Gentes. Mi- 
nut. in Ociav. 

(r) SienimCoelum & Coeli Coelo- 
rum te capere non poffunt; «guanto ma- 
pjs Domus haec,quamaedihcavi? Ili* 
Reg. 8. 17. 

(d) Non idcìrco attribuimus Diit 
Tempia , tanquani humidos ab bis iro- 
bres, vtntos, plaviafque arecamus, aui 



de mai potrebbefi trarre alcuno bencliÈ fievole argomen- 
to , con cui provare , o che fi dovefie por termine al nu- 
mero c alla fontuofità de’ Sacri Templi, o che fi doveflc 


riflrignere il numero delle Cafe de’ Sacerdoti c de’ Sacri 
Miniftri,e ftabilire un confine, per dir così , tra ’l quale 
debba contenerfi ciocché bìlbgna di rendite per mantener- 
,gli e alimentargli? Qoalunquc pofla efièr mai o il nume- 
ro , o la magnificenza de' Luoghi confècrati al Oivin cul- 
to , o la ricchezza e l’opulenza delle Calè defiinate per 
lo comodo de’ Sacri Minifiri; farà lèmpre un niente, che 


fi fèpara dall’uman commercio , e fi confacra a Dio , di 
tutto quello che per Iba mera liberalità è fiato concedu- 
to agli Uomini . £ là dove tutto il Cielo é il trono di 
Dio, e tutta la terra il Ilio fgabello , giufia rel]’refiìone 
dello fiefio Dio in Ifnia (e ) ; con quanta ingratitudine 
ardirebbono gli Uomini riflrignere in quefia Terra il nu- 
mero di que’ Luoghi , ne’ quali fi doveflè adorare Iddio, 
e fupplicarlo ne’noftri bifhgni, o moderare gli ornamenti, 
co’ quali fi dovelTero abbellite le Tue Cafe? I ciechi Gentili 
non credettero mai, che alle loro falft Deità , che furon 


fenza dubbio in un numero non ordinario multiplicate , fi 
potefie vietare I’ erezione di nuovi Templi , nè che fuflè 
lecito o riflrignere il numero de’lor filfi Sacerdoti , o fia- 
bilire tra certi conhnì la maniera , con cui e duvefièro i 
Sacri Miniftri alimentarfi , e i Sacri Templi ornarfi e ab- 
bellirli . E prclTu gli Ebrei , quantunque Iddio avelie fia- 
bilito , che uno fofiè il Tempio, in cui fi potelTero olFeri- 
re i Sagrifizj ; innumerabili nonperò fi erano k Sinagoghe, 
e le Scuole Sacre, nelle quali fi conveniva a far l’orazio- 
ne, e a ricevere da’ Sacerdoti e da’ Leviti l’ ifiruzion del- 
la legge, ficcome a fuo luogo farà divifato . E per quanto 
• fi appartiene alla magnificenza del Tempio, balìa efler leg- 
giermente ver ato nella Storia Sacra, per formare una giu- 
da idea della lòniuofità dei Tempio innalzato da Salamone; 

Al a cui 


(#) Coelum fcdr$ Rita i Terra aotem Docnus^quam aedificabftis mthi? Et quis 
fcabelluin pcduai mcuruin:quae eti lUa eli iile locuk quiciia o.eac • 1U« 66.1 «a* 

I 
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a COI certamente non /blo non può cfllre uguagliato l’or- 
jMimciin) dr i[jtratuntiuc-3acro Tempio cretto da’ Criftiani; 
ma nemmeno potè afTòmiglìarfi il nuovo Tempio • che 
dopo la deftruzionc del primo fù con tutta la maggior 
magnificenza riedificato: ficchè per mezzo del Profeta Ag- 
geo if) fi elprellè Iddio , che ’l nuovo Tempio perdeafi di 
veduta poflo a confronto del primo . Ov’è parimente da 
notarli di paflaggio ^ quanti fofièro flati i gaflìghi , c quan- 
te le minacce , adoperateli da Dio , per muovere final- 
mente gli Ebrei alla riedificazione del Tempio ; con rin. 
flicciarfi loro in ifpezie la fontuofità delle proprie calè » là 
dove la Aia Cafa ritrovavafi difolata (g > . 

IV. Prefiò i Crifliani , quantunque dopo reflituitafi la pa- 
ce alla Chiefa fólle flato neceflario con varie leggi degl’ 
Imperadori Crifliani moderare la divozion de’ Fedeli nella 
troppo frequente erezione delle Chiefe, e altri Sacri Luo- 
ghi ; un tal divieto nonperò , fecondochè può vederli prcF 
lò il Vanerpen ( b ) y riguardava anzi il maggior decoro 
della Cafa di Dio » che alcun termine e confine y tra ’l 
quale fi folle 'voluto riflrignere la pietà di que’ ferventi 
Crifliani . Victavafi intanto non già aflòlutamcnte l’ere- 
zione delle nuove Chiefe y ma bensì vokali che non fi do- 
veflè quella permettere, fenza la licenza del proprio Ve- 
icovo ; affinchè col faggio di lui dilcernimento non venif 
fe a fondarli la Chielk , che in un fito convenevole e 
adattato all’efercizto del Divin culto , e fi flabiliflero i 
fondi e le rendite necellàric per lo manreiiimcnto de’ Sa- 
cri Miniftri , I quali nella nuova Chiefa dovean fervire . 

V. Che fe poi vogliamo dare un’occhiata a quel che fen- 
tivano i primi Padri della Chiefa intorno alla ricchezza 
e opulenza delle Calè confecrate a D.o^ per Peferciziodi 
noflra Santa Religione , fcorgeremo per verità , che tanto efll 

furon 


(/) Qoi» in vobis eli derelìAuSi qui 
vialt (lomuni iOam in f>loria (ua prima? 
Et quid vos videiis baite nunc ? Nuni- 
qu id non ita eli . quali non lit in «culit 
veftris? AgC.II* 4* 

(t) Populus ifte dicit : Nnndom ve- 
nit tcDipus 1 Doniur Uoat.ni acdi&can* 


dae . Et fa£lum eli verbnm Domini in 
nunu AgB’ci l'ropheiae dieent : Num- 

2 uid temput Vobis efl , ut babitetis in 
omibus laqueatis , & Doinus ifta de- 
ferta? Ae-i* *• 

(II? Vanelpen jui.Ecclcr.univ.pac.i. 
(it.id. cap.a. 
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furon lontani dal biafimarla e condennarla ,* che anzi , conie 
bene a vvertifce il P.Tomnfnoi (i ), credettero che fodè potu- 
ta fèrvire per vie più muovere i Fedeli alla venerazione 
de’ Sacri Templi , e alla frequenza de’divoti eièrcizj . Si 
cfpreflèro, è vero, alcuna volta ,che’ldanajo in gran co- 
pia donato a un Luogo Sagro fi farebbe forfè meglio impie- 
gato in fovvenimento de* Poveri,© in altra opera di pietà, 
da cui fi fofìè recato un gran benefìcio al Pubblico: ma 
ciò didèro manifeftando if configlio , qual dato avrebbono 
fi colui, che avedè lor domandato parere per formare una 
pia difìx)fizione ; non già biafimando la difpofizione già 
fatta in vantaggio delle Chiefè , quale anzi lodavano , e 
voleano che foffo cfeguita ; a riferva di quel folo cafo, in 
cui un Padre fpietato , privando la propria Prole di tutto 
il fuo patrimonio , avedè voluto donarlo interamente a 
una Chiefa (k) . Così parimente , fe trovafi predo altri 
Padri qualche efpredìone , con la quale ^ feinbra conden- 
narfi il ludo, onde alcun Sac^o Tempio^ venifie fòperba- 
mente ornato; non potrcm certamente da quella arguire, 
che fi ftimadè foperfluo e troppo efoibiiante l’ornamento 
di un luogo confecrato a Dio ; ma fòlo die non veniva 
interamente approvata la fontuofità di una Chiefa , per la 
quale erafì forfè taluno modo da un mero fado , e fmode- 
rato defiderio di eternarli con un tal mezzo nella memo- 
ria de’ Poderi , lènza punto curarli in una qualche eflre- 
ma indigenza di fòvvenire alle necedìtà de’ Poveri , con- 
tro a ogni buona e diritta moral Cridiana (/> ; o l]>into 


f;) Perfotcis , 5 an£liflìmos Epifcopos 
non appi’ODaffe tantumjfuptrbacTcm- 
plorum nruéìuraemaf.nifircntjam 1 fcd 
excitafle ipfosmet, omaiFe , ampLifi- 

ca-fie Atquì amiquifTimi iidem 

SanftìtTimi EccJcfiae Parres ita confti- 
tuebaiic , cum longe maximam partem 
fideles fimpliciores , éc fcnfìbilibus ad- 
diiiores FmCt cos ad intelligentiam ^a- 
lemcumque & amorem pulchritudlnis 
incorruptibibs alliciendos edè , nitore 
&maje(tace quadam exteriotis cultaSi 
quo aeterna & intclligibilia adornan- 
turi Thoma(r. vet^St nov.Ecclcf. difci- 
pj. par.j. lib.2< cap.j7. Qiun.i$u 


(l) Late THomafT. loc.cit. ex primis 
EccleFiac Patnbus. Statututn ed, ut nul- 
ius quilil>rt ELclefìadicus ab his perfo- 
nis res dcinccps acci porr praefumat » 
quarum Liberi aut Propinqui hac in- 
confulta obiatione poilìnt rerutn pro- 
priarumexpoiiari. Capitili. Car.M,iib.r. 
cap.89.Vide S.Greg.lib-q.ind.q.cpiil a». 

(/) Vanefpcn par.i. tit.^d.capu). nu. 
6,7.8 Si 9» ex Divo Jo: Chryfoft. Divo 
Bernardo, & Hordio . Quac utilitas ed, 
parietes fulgore gcmniis , & Chrìdutn 
in Paupere fame perklitari? Hicioo, ad 
Faulin, de ioditot.Mooall» 
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(«) 

da un falfo zelo , ed empia credenza , di poter opprimere 
i Poveri , per arricchire le Chiefe {m) ; o quali coftret- 
to a ciò fare dalle importune perfuafìoni degli Ecclelìalii- 
ci c»; . 

VI. Ma per accodarci più dap; rcflo alla materia , di cui dob- 
biam propriamente trattare, egli è da avvertire, che per 
quanto fi appartiene all’erezione di nuove Chiefè , e di 
nuovi Sacri Edifìzj, può confiderarll un’ altro convinccn- 
tiflìmo motivo, per cui ravvifiamo non efièrfi mai perav- 
ventura vietata aflòlutamente nella Chiefa la nuova cc^ 
flruzione de’medelimi ; cioè quello, che rifulta dal nume- 
ro de’ Fedeli , per comodo de’ quali , e non già perchè ne 
aveffe Iddio bifògno, fecondochè fi è accennato, furon la 
prima volta nel Mondo introdotti i Sacri Tempi , c le 
Cafe di Religione . E chi mal di fana mente non dovrà 
refiar perfijafb , che ficcome in una qualche Città riguar- 
devole fi è potuto aumentare il numero degli Abitanti, e 
dilatare parimente il ricìnto delle abitazioni , con la giun- 
ta di nuovi c più ampi edifizj , di nuove contrade , c di 
nuovi borghi ; così fàcea precifamente di melìicre , che fi 
ergcflèro nuovi Templi , per poterli fomminiftrare il co- 
modo al numerofb Popolo di convenire infieme a orare , 
a fbddisfare i doveri propri di un Crifiiano , a ricevere le 
necefiarie ifiruzioni dì nofira Santa Religione ? E polla 
una sì fatta indiff’enfabil neccfììcà, non è da dirli ancora, 
che alla medefima fiicceder debba l’altra non mcn grave 
c importante, di doverli provvedere il Popolo di nuovi Sa- 
cri Miniflri per illruirlo , e minilìrargli i Santi Sagramenti 
della Chiefa, e la Divina Parola ; e quelli per conlèguen- 
za di convenevoli c balìnnti rend.te per lo loro onefto 
vìvere e mantenimento ? Nè qui parliamo lòlamente di 

quegli 


(m) Thomaff’.loc.cif.num-p.fx S.Jo; 
Chrifoft. in Matih. hoinil.4> ib’ ■ Non 
ÌKÌtur laborcii.us ad aum vaia offcrcn- 
da foluni : vetum ct:ain multo tnap.is 
de jufto I ihore acauifita < ITcramas.Haec 
enim «urea funt ic pretiofa.quae avari, 
tia non maculantur. Svnod .Cari hap. III. 
vulgo IV.can.S 4 Eotunv, qui Pauperct 
opprimunt , doiu a Sacetdotibus {{fu- 


landa . , ^ . 

(n) Synod.Canilon.Il.can.o. An;ma- 
funi falutem ir.quirere Saterdot , non 
luffa terrena debet; quonian F drics 
ad rei fuas dandas non funt roitenji , 
neque circumveniendi Ecilclia vero 
^nfla non foluio Fidclrs fpolare non 
drbet ! qu;n potloi inopibut opetn fer- 
re, e c. 
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quegli atti di Criffiana a’ quali ciafcun Fedele vieti 

conretto e obblinato dalia jj „^ortal 

peccato, e col timor deile cenfure; per auetnpierc i qua» 
li fi potrebbe forfè dire , che nè di ampie Chicle , nè di 
gran numera di Sacri Minillri , faccia d’ uopo . Intendia- 
mo anzi di parlare di tutte le azioni Crifiiane, alle quali 
. ciafeuno è tenuto , per I’ efatto adempimento della legge 
Evangelica . Perocché febbene non abbiam pofitivo pre- 
cetto , che quelle debban praticai fi nelle Chiefe , c in 
compagnia degli altri ; è flato nonperò lèmpre fentimento 
de’ Padri che le Chielè fieno i luoghi più proprj c più 
opportuni, per praticarle con profitto, e con edificazione 
degli altri (o) . Su qual fondamento adunque in quefia 
noùra Città di Napoli , o in altra Città riguardevole del 
Regno , potrebbefi condennare e vietare la collruzione di 
una nuova Chiefà , o di una nuova Cafa Religiofa , in cui 
il Popolo polTa più comodamente convenire infieme negli 
efercizj di pietà ; là dove fi pretenda ciò lare in una con- 
trada , in un rione, in un borgo , in cui ficcome fi fono 
forfè innalzati nuovi cdifizj , cosi fi è perciò aumentato 
il numero degli Abitanti? 

VII. Per quella flefla ragione fembra molto Urano II prò-’ 
tendere , di poterli vietare i nuovi acquilli o alle nuove 
Chielè c Cafe Religiofe , che fi ergefièro , o alle di già 
erette , a fine di poter comodamente follenere e alimenta- 
re un convencvoi numero di Sacri Minillri , e Operar] 
nella Vigna del gran Padre di Famiglia. Si aggiugne,che 
lo fteflb farebbe ii voler vietare alle Chielè e Luoghi Pii 
i nuovi acquili! , che volere affatto la lor totale diftruzione, 
la quale dal corfo lungo del tempo divoratore d' ogni colà, 
neceffariamente farebbe per feguirc , ficcome a fùo luogo 
farà dimoftrato ; fe alle antiche rendite non fopravvenif- 
fcro di quando in quando le nuove , come per fopplemen. 

to 


(») Late Vanefpen par.*. tlt.tS.eap. 
1. per tot.praecipue num.$. ibi: Omni» 
no convenienseR , Populumorationii 
& inllru£)ionis cauta in unum conve- 
nire t co quod piorum HomiQum ite- 


^entì confenfu excìtetnr aniixrat, St 
objeUo aliocuDi exemplo ad Dei cul^ 
rum mafiis eri|>a(or, e c. Idqoe ronfir» 
iwt ex S.Chryrofiomo, & S.Baiilio. 
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to alle mancanze cagionate dai . inoltre ta 

zionc rteflà di quefto ia Milizia, nè la Mer- 

i.amra ,f ijii ii ii i ii i ni«m y~ii comodo di poterli applicare tutta 
la numerolà Gente del Paclc, richiede che molti abbiano 
ad abbracciare lo ftaro Ecclefìanico ; acquali perciò con- 
viene che fi provveda di un comodo mantenimento . E 
finalmente sù quello punto vuoili ben guardare alla giufia 
idea, la quale dee l'Uomo formare della propria natura- 
lezza e condizione delle rendite Ecclefiaftiche , c dell’ ufo, 
in cui debbonfi necefiàriamente impiegare , cioè non meno 
per r onefio e decente mantenimento de’ Sacri Minifiri , 
quali conviene che j er bene adempiere il proprio ufìcio fieti 
lontani da qualunque indigenza , e per la conlèrvaziont 
del Divin culto , c per la riparazione delle fabbriche ,• che 
per fòvvenirc a’ bifbgni de’ Poveri , a’ quali formano il 
proprio patrimonio tutte le rendite Ecclefiaftiche ; con una 
nccelTìtà cosi precilà e indìlpenfabile , che non potrebbo- 
no acquiftaifi a’ Sacri Luoghi , fenza una sì fatta intrinfc- 
ca condizione, eziandio fe incontrario voleftè fpezialmen- ^ 
te difporre il pio DiffYÒnente (p). Sarà adunque ben con- 
venevole , che coloro a* quali può ciò appartcnei’e , ado- 
perino anzi tutto il foro zelo , perchè i Poveri fien fbv- 
venuti di quelle rendite, le quali a tal fine fono fiate da’ 
Fedeli donate a* Luoghi Rcligiofi, che impedire a quelli i 
nuovi acqnifti , e impedire perciò che I Poveri , de’ quali 
Tene aumenta fbmpie più il numero in una gran Città , 
pofTan ricevere dalla liberalità de’ Fedeli un più ampio e 
un più frequente riftoramsnto. 

Vili Da quelli c altri importantilTìmi motivi e rifleflìèda 
credere , che l’alta fublime mente del nol^ro Pa- 

drone , guardando anzi a ciocché fi cooyie|^il w«® utile 
de’ funi fedelilfimi Vaflalli, che all’ appàréntè motivo , on- 
de pareva dTèr moffa la fupplica portagli > fono già più 

anni, 


(f) Idem par.i. «it.??. cap.j- per tot. 
& praecipue niim.io, ibi : Imo ctianiH 
piKÌ,<]\ii bona tua rlTcrunti'-a de re non 
cogitarent, aut ali .in forlan mientio- 
nem parum Chr;ftianam habcienf. F.c- 
clcfia taii.cn nonal.tcr ca ateeptaret, 


niO utbonailh, lanqoam patrimomutn 
Cbrìfti , & ut res Dei i cui t ffertinlur, 
non in ufus fuperfliios , nec in di viics 
fed in neceflitatcs Miniàrornm t brilli. 
■& l'auperum cjcs nitmbrorum , aliofve 
pios ufus, ad honoteni rci impeodenda. 
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anni, fi è trattenuta a deliberar colà alcuna su queito di< 
licatiflìmo affare; su del quale lappiamo, quanto (ì era lon- 
tano da’ popolari fèntimenti quello di un gran Mini/lro , 
quii ci tolfè la morte, non fono molti anni, e dicuiconfèr- 
vava il Padrone Augufliflìmo quella giuda idea , qual per 
la Tua incomparabii dottrina, e ammìrabilejntegrità di co- 
Aumi, aveafì predo di tutti conciliata. Ma ecco dopo un 
lungo fìlenzio rinnovata lafùpptica, e pubblicata inìÀampa 
una ben lunga fcrìttura , in cui con l’occafìone dell’eredità 
del Barone Giufèppe di Mirto lafcìata a’ KR. PP. Gefùiti, 
con l’obbligo della fondazione di una nuova ChiefaeCol. 
legio in queda Città , o nelle Provincie di Terra di Lavo- 
ro , e di Principato citta , fi cerca dimoArare la giuAizia 
delle fuppllche date a S. C. e C. MaeAà , che Iddio guardi , 
afHncfaè s* impedifcano ( fono le proprie parole del titolo 
della fcrittura ) gl’ incelìanti acquìAi de’ beni Aabili , che 
fi fanno dagli EccIefiaAici , e le nuove fabbriche non nc- 
ccffa rie de’ Luoghi pii. 

IX*- Trattandoli Intanto di una materia tanto grave , irt 
cui .vanno interedati non fblo tutti gli EccIefiaAici della 
Città e del Regno di Napoli , i quali fono certamente , o 
noAri figliuoli , o noAri Fratelli , o noAri dretti Congiun- 
ti , o almeno nodrl Compatrioti , ma anche tutti i Laici , 
onde e la Città e’I Regno fi compone , a’ quali importa mol- 
to , che fi conofca veramente , fe sì fatte fuppliche fien 
fondate su’! giudo e su'l dovere, c fe fieno anzi dannofe , 
che militai Pubblico, per tutti que’ motivi, che di fopra 
leggiermente fi loro toccati, e nel corfò della difefa faran- 
no più ampiamente difaminati; fèmbra non poierfi recare 
a controverfia , .che a ciafcuno di noi fi debba appartene- 
re, di potere umilmente rappcefèntare all’ Àugudidìmo Pa- 
drone quelle vive e falde ragioni, per le quali col richie- 
do divieto non che nedun utile , ma un pofitlvo e irre- 
parabil danno fi recherebbe al Pubblico ; e infiem con- 
futare gli apparenti motivi, e i fallaci argomenti, su de’, 
quali fi è creduto poterli fondare le fuppliche . Egli è cer- 
to , che trattandofi dr cole fàcre , e d’ interede de’ Sacer- 
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doti I c de’ Sacri Minidri , il diritto n’ è pubblico , non 
meno che quello de’MagUlrati , fenza de’ quali patirebbe 
Un /òmmo detrimento la pubblica utilità (q), H là dove il 
tratta di diritto pubblico , a chi non è noto , che ne fia 
popolare l’azione j ficchè a ciafcun del Popolo debbi cP- 
. fer permeflò di poter luggerire riverentemente al Principe 
ciocché meglio lì convenga per la conlèrvazione deli* utilh 
tà pubblica (r)ì 

X. Poiché adunque così va la bifogna , non dee a chiche» 
ùi recar punto di maraviglia, fé noi , come, a manti del be- 
ne della comune Patria , e quali forpinti da’ fallaci razioci- 
ni , onde lì Icorge ripiena la lìiprammetitovata Icrittura , ci 
fiamo raofll a dimoftrare il vero interelTè del Pubblico , con 
formare la prefcnte Icrittura , in cui Ichiettaracnte fi rap- 
prefcnti all’ Auguftillìmo Padrone ciocché conviene di rap- 
prefentargli per Io maggior lèrvigiodi Dio » e di Lui Hello , e 
per lo comun bene di quella Città e Regno. Conlèinamo, 
che una lòia colà ci dovrebbe veramente efler d’ oHacolo 
«ir intraprendimentx) di quella fatica , cioè la noHra infulE- 
cienza , c’I non cITer pienamente verfatt in certe materie i 
le quali lìccome non lùno proprie del Foro, così non pof- 
fono elTer Irancamente maneggiare e trattate col femplìce 
aiuto di pochi libriccini di critiche e di apologie , o di altre 
iìmili bagattelle . All’ infulHcienza delia dottrina li aggio- 
gne parimente la mancanza di un certo credito e riputa, 
zione I che lìccome lì richiede nel roaneggiatnento di un 
grande afiare , cosi non può acquillarli lenza un lungo e 
continuato elèrcizìo nell’ onorevole impiego di avvocare é 
Una vana opinione di noi Udii potrà sì bene ingannar gl’ 
Ignoranti , ma non già procacciarci alcuna riputazione preA 
fo i Dotti , e i giuHl EHimatori degli Uomini i né farà pun- 
to valevole a làr congetturare in' noi' quella dottrina , la 
quale fa di mcHiere, per confutare una fcrittura così pie- 
na di ricondite notizie malamente adattate alia caufa. Nul- 
la però di manco , io conlìderando la gran gìudizia della 

buo. 
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buona caufà« di coi intraprendiamo la difefa , e per cui, 
come già in fìmii rincontro dicea un* Antico , bafterebbon 
tre parole » Bonam ad caufam tria verbo fujpcianti non 
dubitiamo d’ impiegare le noftre deboli forze per sì grande 
imprefa : ficuri , che là dove potrà a noi mancare l’ ingegno per 
ben penare , e per invefiigare dal Tuo fondo la verità; 
queda» che finalmente non può dar lungo tempo nafcofia, 
abbia a rìfaltare da fé fieflà , con ifporn femplicenaente i 
veri meriti della caufà , e icoprirfi gli equivoci , onde 
l’accorto Avverfano ha creduto di dovere far credere ai 
Pubblico, che polfa renderfi plaufibile la Tua difefa. 

XI. £ affinchè dirittamente fi proceda, e a’ ritrovati dell’ 
Avverfario proporzionatamente ri/jxinda in tutta la Aia 
efienfione la noÀra dlfofa , abbiamo Itimato di dover fare 
il pregio dell’ opera , fé non difoofiandoci punto da quella 
difiribuzione di Capitoli , la quale è a lui piaciuto di fare 
nella Aia fcrittura, ci facciamo inrunzi a foÀeoereiaciafcua 
Capitolo tutto l’oppofito di, ciocché ha egli nello fleilb Ca- 
pito kxdeJ la rimira intraprefo ; tirando gli argomenti 

da quegli fiefil fonti , onde fi è egli dato a credere che fi 
fbfiè potuta derivare la Aia difeià . Là dove adunque nel 
I. Capitolo della Aia forittura ha il nollro Avverfario ere- 
dnto di poter AiAenere , che non convenga agli Ecclefia» 
Alci il pofièiTo di tante ricchezze di beni Aabili , nè detv 
banfi lenza bifogno multiplicar tanti Tempii, e Luoghi pii, 
per quelle ragioni che ne fuggerìfeono le riflefiìuni su la 
coAituzione della Repubblica degli Ebrei ; noi all’ incontro 
foAerrcmo , che convenga beniAÌmo agli EcclefiaAici ri pol- 
fefiò di nuovi beni Aabili , e fi poAàn lèmpre utilmente 
multipiicare nuovi Templi, c nuovi Luoghi pii, per quel- 
le ragioni appunto , che ne fuggerifoono le rifleflìoni su la 
coAituzione della Repubblica degli Ebrei. Nel fecondo Ca- 
pitolo fi è egli impegnato a dimoArare , che in qualunque 
trafeorfo tempo della Chiefa , o di perfetto, o di rilafcia- 
to coAume , non fien mai tanto crefeiute in detrimento 
della Repubblica le fuperflue dovizie EcclefiaAiche , e la 
roultiplicazionc non necefiaria de’ Luoghi pii , quanto l’ è 
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flato da alquanti anni in qua, e Té prefentemente Ma noi 
per l’oppofito fónderemo, che in tutti i fecoli della Chie- 
fa non fi è mai creduto ridondare in detrimento del la Re- 
pubblica l’arricchire fèmprc più di nuove rendite, non mai 
Rimate fuperfluc, le Ghiefè , e i Luoghi pii ; nè mai fi è ri-’ 
putato inutile il multiplicamento delie Chiefe e Luoghi 
pii , de’ quali fèmpre n’ è «lata grande 1' abbondanza in 
tutti iPaefì del Mondo Cattolico . Con un foraigliante con- 
trappofio ficcome egli ha promefiò nel terzo Capitolo di 
perfuaderci , che per tali cagioni ofTervanfi di giorno in 
giorno crefcere l gravi difordini, che tengono opprefia que- 
fta Città e Regno, e mancandofi al dovuto riparo in im- 
pedirne i progrefiì , più in avvenire l’opprimeranno; cosi 
noi c’impegneremo a far conofcere; Che per tali cagioni non 
fi è mai recato alcun detrimento alla Città e Regno di Na- 
poli , nè potrafiene mai recare nell’ avvenire ; ficchè non 
faccia d’uopo di alcun rimedio, ove non v’è di prefente, 
nè può temerfi alcun male per l’avvenire . Nel quarto Ca- 
pitolo difeendendo egli al fetto particolare de’ PP. Gefuiti 
fi è avanzato a pretendere , che le ragioni^ , le quali pof 
fono addurli da’Gefuiti , non abbiano vigore'alcuno , per far 
sì , che fenza notabile pregiudizio del Pubblico poilàno 
acquifiare I’ eredità del Baron di Mirto per la fondazione 
della nuova Chiefà e Collegio in quella Gttà , e altrove. 
E noi a tal propofizionc nel noflro quarto Capitolo con- 
trapporremo queft’ altra : Che fien troppo convincenti le ra- 
gioni , le quali fi promuovono da’ PP.Gefiiiti , per far sì che 
con un utile manifèllo e notabile del Pubblico pollano ac- 
quillare l’eredità del Baron di Mirto per la fondazione di 
una nuova Chiefa e Collegio in quella Città , o in altro 
luogo del Regno . Se finalmente fi è da un canto impe- 
gnato rAvverfario a flabilire nel quinto e ultimo Capitolo 
quella propofizione : Spettare alla lùprema autorità e pa- 
terno amore del noflro Augufiilllmo Sovrano, il togliere i 
diibrdini , che nafeono dall’ abulb di tanti acquilli , e di 
tante nuove fabbriche di Monallerj e di Chiefe , e per tal 
cagione poter egli gìutlamente negare a] Gefuiti la licenza, 

an- 
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ànri efprefTamente lor proibire , di fondare il naòvò CoUe- 
gio j noi dali* altro canto (periamo , e férmamente fperia.: 
mo , che farà affai pi& facile e plaudbile/; e degna del« 
la pietà dell’ Aaguffiflìma Cafà d’ Audria , la pruova di 
queda oppofla propofìzione : Sperarli dalla (ìiprema antori» 
tà e paterno amore del nodro Augodidimo Padrone , che 
debbafì togliere qualunque impedimento a’nuovi acquidi » 
che potran fare i Luoghi pii , e alle nuove fàbbriche di 
Monaderj e diChieiè) per l’utilità pubblica, che da que-, 
gli , e da quede , ne deriva ; e che per tal cagione abbia 
a degnarti di non proibire , anzi erpredàmente concedere , 
a* RR. PP. Gefuiti la licenza di fondare il nuovo Collegio. 
Reda ora, che gli Uomini fàvj, amanti del vero bene del- 
la Patria , e fceveri da ogni particolar padione , decidano 
chi di noi due avrà pienamente foddisfktto agl’ impegni 
iotraprefi] . w 
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CAPITOLO I. 

Che convenga benijimo agli Ecclejtajltci il pof^ 
/èjp) dt nuovi beni fi abili ^ e Jtpoffan fempre util’- 
mente multiplicare nuovi Templi t e nuovi ' 
Luoghi pii , per quelle ragioni appunto^ 
che ne fuggcrifcono le riflefsioni 
su la cojiitusìone della Re* 
pubblica degli Ebrei . 


I. ri^ Utt* altro poteafi ragionevolmente alpettare dall’Avver- 
X Tario nella condotta di Tua difefa , fuorché il volerli 
dare a credere» che la coftituzionc. della Repubblica degli 
Ebrei su l’affare de* Sacerdoti e LeViù , circa il lor vive- 
re e mantenimento » e su'l numero de*^ Lunghi pii ftabiliti 
in quella, avelTe potuto foinminirtrargli alcuna pruovapcr 
fondamento del (uo alTunto ; poflochè, a dire il vero, il 
primo e principal fondamento » su cui appoggiali in. tut- 
ta la foa edenlìone la giuda caula deJP opulenza de’ no-' 
Uri Ecclefìadict » e della multiplicazione fompre utile» e 
non mai foperflua » de’ Luoghi pii , lì è la ilenninata ric- 
chezza de* Sacerdoti e Leviti dell’ antica Legge » e’t non 
ordinario numero de*'racrl Luoghi ftabiliti ia tutte le Cit- 
tà degli Ebrei > £ pure il ooftro buon’ Avverfario » là do- 
ve avrebbe dovuto sluggire un si brutto incontro per la 
iìia pelGma caulà» e o bene» o male, Ichermirlène con 1’ 
autorità dell* Arci velcovo di Parigi Pietro di Marca , da 
lui allegato alla pag. )i. » con fodenere » giuda il fenti- 
mento del medefimo , e di altri Autori , che non lì pop, 
fano diterminar le materie attinenti alla Repubblica Cri- 
fìiana con Telèmplo di ciocché ritrovali dabìlito nella Re- 
pubblica degli Ebrei i egli per Toppolìto forma di dia di-' 
£efa la prima e forfè la principal bafo > appunto (Quella co- 
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ftituzione della Repubblica Ebraica , che tàntò fi oppbnea al 
Tuo dilègno: e andando volontariamente a incontrare la dii» 
ficoltà promoffà dall’ Arcivefeovo di Parigi , e da altri, 
Rabililce una maflìma , che da noi volentieri fi accetta 
e fi conferma, come molto adattata al noftro intendimento; 
cioè , che non debba prenderfì da quella Repubblica alcu- 
na regola per ciocché fi appartiene airefercizìo delle due 
fupreìne Poteftà, Spirituale, e Temporale, unite fpefio in 
una fola perfòna preffo gli Ebrei , della Repubblica de’ 
quali Iddio propriamente era il Capo ; ma fi pofià bensì 
prenderne ogni buona regola per ciocché fi appartiene all’ 
onefio mantenimento degli Ecclefiaftici , c al neceflario 
vitto , e comodo univerfale de’ Laici , ficcome parimen- 
te per ciocché può riguardare o il frequente dilata- 
mento de’ Luoghi facri , o la maniera più propria e con- 
venevole , con cui regolar fi debba il culto de’medefimi. 
Tuttociò , che nell’ antica Legge fi facea, die’ egli , era una 
figura , e una immagine di ciocché dovea principalmente 
fard , e pienamente adempìerfi nella nuova : ficchè dagli 
ficlH Ebrei , come da’ noftri Maggiori , de’ quali noi , giuda 
il parlar di Lattanzio (a ) , dobbiam confiderarci qua’ legittimi 
Succefibri e Poflcri , la noftra Santa Religione , e di effà » 
parte delle Solennità , delle Cerimonie , fle’ Riti , e de’ Vo- 
caboli fleffi . a materie facre attinenti , come per giuda e 
legittima fuccilTìone n’è derivata . 
n. Di tanto egli ci vuole ammaedtati nel primo ingrefiò 
della fila difedi ; e da noi conviene che gliene fi'^n rcn- 
dute vivamente le grazie , per averci difpenfàto dall’ alle- 
gar pruove, o tedimonianze d’ Autori, in quelle materie, 
nelle quali abbiamo il Reo , che confcfTa le deflè maflìme 
appunto , che farebbono date necefiarie a prcmetterfi al- 
la nodra difefa . Che anzi da sì favorevoli preludj abbia- 
mo tutto il motivo di fperare, che tal’cdendo data la di 
lui condotta su’l bel principio della dia intraprefa , non 
didòmigliante ne debba edere il progredb , c ’I fine ; fic- 
ché in ciafeun punto, che gvradi a fódenere , abbia egli 

a fom- . 
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a fomminiftrarci de’ buoni lumi, per bene incamminare il 
nodro raziocinio . La quale affai ben fondata fperanza ri- 
ceve maggior vigore dallo fcorgere , eh’ egli divenuto quafì 
dimentico dell’ impegno prefb , di dimoftrare la modera- 
zione non mai alterata del vivere de’ Sacerdoti e de’ Le- 
viti , e del numero limitato de’ Luoghi pii, ch’egli riftri- 
gne al folo Tempio di Geru/àlemme , tutto fi affatica a 
rapprefèntare un fatto , che dovea effergli certamente 
molto contrario per lo fuo intendimento , il numero cioè 
fierminato , a cui erafi di temix) in tempo avanzato il 
Popolo Ebreo : credendo su ’l falfb prefuppofto , che per 
gli efercizj della propria Religione altro luogo non avef 
fòro avuto gli Ebrei, che'l Tempio di Gerufalcmme, di 
poter quindi proporzionalmente didurre la fuperfluità di 
tante Chiefè, Monafterj, e altri Luoghi, che di continuo 
fi veggono raoltiplicarfi predo di noi Cridiani in una dedà 
Città, che non può mai contenere un Popolo cosi nume- 
rofò, qual’era tutto il Popolo Ebreo. Su queda idea per- 
tanto, c per poter conchiudere il Tuo falfi> raziocinio , fi 
prende la briga di numerare quel Popolo , per quanto 
nonperò fi attiene a coloro , eh’ erano atti all’ armi , la- 
(ciando agli altri da congetturare , quanto poi numerofò 
dovea edere tutto il Popolo. Dice imprima, che quando 
quedo entrò la prima volta nella Terra promeffagli , v’ 
erano più di fecentomila Uomini , i quali dall’ età di 
venti anni fino a’fcdànta portavan l’armi (b). Indi fbg- 
giugne , che nella guerra di Gabaa la fola Tribù di Be- 
niamino , la meno numerofa per altro di tutte , avea 
un’ efcrcito di venticinquemila Uomini , c che ’l rimanen- 
te del Popolo ne avea quattrocentomila C c ^ : Che Saule 
condude dugento diecimila Uomini centra gli Amaleciti , 
allorachè affatto gli feonfide (d ) : Che Davide mantenea 
di continuo dodici corpi d’ efèrcito , ciafeun de’ quali com- 
poncafidi ventiquattromila Uomini, e ferviva nel mefe af^ 
regnatogli fc;: Che Davide dedo nella numerazione del 
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Popolo ) la quale concitogli l’ira di Dio I trovò un mi- 
lione e trecentomila Uomini atti all' armi (f) . "B. lìancq 
finalmente di più aflFkticarfi in tal faccenda > ci ricorda 
che’I Re Giolàfat, il quale non regnava , che quali fu ’l 
terzo del Regno di Davide > tenea tante truppe , che fenza 
comprendervi le guarnigioni delle lue piazze , montavano 
al numero fmilurato di un milione e cenfell^ntamila 
Combattenti C £ )• Ma fé egli credea potergli giovare la 
numerofità del Popolo Ebreo , potea avvertire , che là do- 
ve in quel luogo , che allega della Sacra Scrittura , li 
porta il numero di un milione e trecentomila Uomini atti 
all* armi con 1’ occcalìone della numerazione fattane fare 
daDavide »cioè ottocentomila numerati nel Pacfe tf Ifrac- 
le , e cinquecentomìla nel Paelè di Giuda ; in un’ altro luo- 
go ( ) 11 dice , che nel folo paefe d’ IlVaele furono nu- 

merati un milione, e centomila Combattenti, e nei Pae- 
fe di Giada quattrocento fettantamila ; i quali uniti , fe- 
condo l’Abulenlè e’I Lirano fi), co’ trentamila Com- 
battenti^ che di Quel paelè tenea Davide aferitti alla fua 
PkmlgHa , e Guardia del corpo ^-per dir così , faceano il 
numero de’ cinquecentomìla . Sicché fecondo quefto com- 
puto il Popolo Ebreo atto all’ armi veniva a montare al 
numero di un milione e lècentomila . Nè dee recar pun- 
.to di maraviglia una tal diverlità ; perchè nel luogo alle- 
jgato dal noftro Awerfario lì fa menzione di quella nume- 
V. ^ione, che Gioabbo) a cui ne avea dato Davide il ca- 
V'tcafcritta lino allora nel regidro pubblico conlègnò 
al Re. Ma nell’altro luogo lì fa menzione del numero no- 
tato ne’ regidri particolari di cialcun luogo , e non an- 
cora interamente tralcritto nel pubblico rcgiftro(é). Do- 

vea 

lianf (lelcriptioncm foere nndccim cen- 
trila otillia Fopuli numerata I. oc habet 
itber Parai. l’ullerior fuit . qua ex pti. 
vatisfailce catalogis Ture librit tingulo- 
rum nomina iranfctibcbantur in li- 
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vea anche avvertire, che Gioabbo , il qua/e di mala vo- 
glia eicguiva ij comando del Re, e tirava perciò a lungo 
la numerazione, non folo r\on numerò le Tribù di Benia- 
mino, e di Lcvi(/) y ma forfe impedito dalla pelle , che 
Ibpravvenne , nemmeno potè compiere con efattezza quel- 
la numerazione , che avea di già fatta dell’ altre Tribù: 
donde fi dice nella Scrittura , che la numerazione ordina- 
ta da Davide , erafi folo incominciata dal Tuo Minifiro 
Gioabbo finalmente dovea anche guardare, che 

Davide non folo non volle , che foflèro numerati i Vec- 
chi, i Fanciulli , e le Donne , e tutti gli altri Uomini, i 
quali per altra cagione non fofièro atti all’ armi , la qual 
ragionevolmente potea provenire da un qualche difetto 
del corpo , o da un qualche impiego , per cui taluno do- 
vea efler efènte dal meflicr della guerra : ma nemmera 
volle che fòfièro numerati que’ Giovani , i quali non avef- 
fero compiuta 1’ età di venti anni ( » ) • Peniate^ ora, 
quanto ben grande fofJe Ujaiimero di tutto R^Pojpòlo 1^ 
breo, fènza comprendervi però i Leviti; quando vi fi fof- 
fero aggiunti tutti gli altri della Tribù di Beniamino , 
tutti i Vecchi, le Donne, i Giovani di qualche età, ma 
minore de’ ao. anni , i Fanciulli , i Deboli di corpo , o per 
altra cagione efenti dal mcfiier della guerra . £ fe in quel 
tempo , in cui gli Ebrei ufeirono dall' Egitto , afeendendo 
a fccentomila que’ fòli , eh’ erano atti all’ armi , vogliono 
molti gravifiìmi Autori preflo il Pererio ( o ) , che ’l nu- 
mero di tutto il Popolo foflè montato a tre milioni ; che 
diremo de’ tempi fufTeguemi , ne’ quali prendendo /empie 
più piede la Repubblica Ebraica , e col multiplicarfì della 
Gente , c col dilatarli di territorio , venne perciò il Popo- 
lo ad aumentarfi , e a crefeere in un numero aliai mag- 
giore di quello , che fu ritrovato nell’ ufeire dall’ Egitto ? 
£ in effètto fi feorge , che là dove in queflo tempo gli 

C a ilo- 

(/) Nam Levi & Reniamìn nonno- ira irruerat in l$rael.I.P.iril.i7.i4. 
mcravìc irò quod Joab invitus cxeijue- C") Nolnit autein Divid numrrare 

rciur Rrgls imperium, l.l’jral.xi.b-eal- cosa vieinti annis infcrms . 1. Parai, 
nietloc. cit. 27. X]. 

(m) Joab Filiui Sarviae coeperat nu- (‘) Dirput,i7. in cap. IZ> Exod.nuin. 
mctare, oec coinplerit: ^uia luper hoc $7. 
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Uomini atti affarmi non eccedevano il numero di fècen- 
tomila ; lènza comprendervi la Tribù di Beniamino, e di 
Levi , lòtto il Regno di Davide , come di lòpra fi è ve- 
duto , afcendeva al numero di un milione e fecentomila,' 
Se adunque fecondo il computo fattone dal Pererio tutto 
il Popolo , comprelèvi tutte le Tribù , potea allora a- 
Rendere al numero di tre milioni ; fenza dubbio fotto il 
Regno di Davide eccedeva il numero di lètte milioni, 
come penfa rettamente il P. Calmet(p>. 

III. PreroelTe quelle notizie , che pure fon tratte da cioc- 
ché ci ha voluto additare l’ Avvcrfario , udiamo ora cioc- 
ché egli su ’l bel principio di quello I. Capitolo , lènza 
avere alcun raggnardamento a quanto indi a poco inten- 
dea di dire intorno alla numerofità del Popolo Ebreo , 
da gran Maellro in Divinità afiferma francamente , e de- 
cide e ditermina ex cathedra , dintorno a* moderati pro- 
venti , che fuppone eflère llati alfegnati a’ Sacerdoti e a’ 
Leviti , per un comodo e onello lor vivere , fenza aver 
avuta alcuna parte nel polTelTb degli llabili , e fenza Ipe- 
ranza di poterli aumentare e accrcfcerc quel che era 
flato loro una volta llabilito . „ Ma qual fu il fille- 
■» ma f fono le fue proprie parole ) e 1 ’ ordine , la di- 

» fpofizione , e ’l ripartimento de’ beni , che il Ibm- 

„ mo Iddio , Arbitro , e quafi provvido Padre di fa- 
,, miglia , diede al luo diletto Ifraello ? Forfè all’ordi>- 

M ne Levitico , in riguardo alla dignità del Grado , e 

3, nobiltà del Minifiero , o tutto , o la copia maggiore, 
3, del promeflb ubertolb Paefe dellinò, perché lòpra l’in- 
,, tero rimanente Popolo ergeflè la fronte ,e divenillè il più 
„ ricco polìèlTòr de’ beni , e ’l più potente ? Certamente 
,, che no. Ma per l’oppollo invitò l’ altre Tribù tutte at 
„ poffcHò’e godimento della fcrtilillìma terra di Canaan, 
„ fecondo la partigione , che su la feorta de’ luoi co.man» 
,, di ne ferono Giofuè , e ’l lòmmo Pontefice Eleazaro, 
„ inficme coi Capi delle Tribù : e perchè de’ Leviti cllò 
„ era la porzione, uon volle che terrena porzione lorda- 
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ta fi <bflè ; Dicittfae Dominai ad Aaron : in terra eo. 
„ ram nibìl pq^debitis , nec habebitit partem inter eoi : 
» Ego pariy & baereditat tua iq) : Altrove: Qaamob~ 
„ rem non babuit Le^i partem , nec poffcjtonem cum 
„ Fratribui fuity auia ipje Dominai pojfej^o ejas(r) . E 
„ finalmente: Trinai aatem Levi non dedlt poffejUìonem; 
„ qaoniam Dominai Deui Ifrael ipfe pojfejjìo ejut i i ) , 
,, Serbò s) bene tanto a’ Sacerdoti e a’ I.evici , quanto fbv- 
„ venetxlo a’ bilbgni del vivere poteflèro l’ animo , da 
„ ogni vile interefiè Iciolto e lontano , al grave nobilillì> 
,, mo impiego de’ Tuoi richiefti omaggi unicamente rivol- 
„ gere , e confagrare , c lor diede i cioè a’ Sacerdoti le 
„ vittime, 'le primizie , l’ offèrte : Locatafqae eji Domi- 
„ nai ad Aaron : ecce dedi tibi cujlodtam primitiaram 
„ mearum ; omnia , quae fanSUficantar a Fiìiìt Ifrael^ 
„ tradi di tibi , Filiii tuii prò offteio Sacerdotali legiti-_ 
„ ma fempiterna .... Omnh Oblatio- , & Saerificium , 
,, & quidquid prò peccato afque deliSo- rtàditùr Mìhi » 
„ SS cedit in Snnffa Sanctoram , taum crii , iS Fiììo- 

„ ram taoram Primitiai aatem , qua: voverìnty 

„ SS obtalerìnt Fi iti Ifrael t ttbì dedi , & Filiii tati y ac 
„ Filìabui tati , jare perpetuo C / ) . All’ incontro a’ Levi- 
„ ti diede la decima dell’annuo frutto , che dal campo» 
„ e dal gregge , raceoglievafi : Filiii autem Levi dedi 
fy decimai Kraelii in pòjfejjìonem prò mìnijìerio , quo fer- 
„ viunt Alibi in Tabcrnaculo Jhederii ; nibil a li ad pojft- 
„ debant , Decimarum oblatione contenti , quai in afat 
„ eorum <S necejfaria feparavi(u) . E parimente lor die- 
„ de le abitazioni nelle Città , e ne’ luoghi proffimi e 
„ congiunti alle mura di quelle , per cufiodirvi e pafcervl 
„ il befiiame. Praeeipe Filiii Ifrael y ut dent Levìtii de. 
n popjfonibui faii Urbei ad babitandam , è fabarbana 
„ earum per cìrcuitum , ut ipfi in Oppidii maneant , è» 
yy ftéurbana Jtnt peeoribat ac jamentii (x) . Indi dopo- 
aver fotta qualche ritleffione, che niente rileva , /òpra 

di 

tr) Kum. (i. rap.ziii.S.pdO.ii.. 

(m) lbid.21.14. 

(•} Kom- «.ap jcxxv.i» 


(4) Nutn. capi rviir.io» 
(rj Djuteron cap.x.p. 
Jofttecap.xtii.Ji^ 



(»a) 

dì tali ftabiìlmentl , foggiugne . ,« Di più » quel che 
„ una volta per mantenimento de’ Leviti fu (^abilito e 
„ determinato , non fu dipoi giammai o accrefciuto o di- 
„ minuito : perchè effendofegli tanto dato , quanto loro 
„ per il fcmplicc agiato vivere bilògnava , non accrefce- 
„ vafi « perchè era inutile ; non diminuivafi , perchè 
,, era nocivo . Quindi il Popolo non mai perdeva quel 
„ che una volta avea acquiftato ; ed una volta como- 
,, do , non diveniva mai milcro , fcrbandofi in lui 
,, una continua non interrotta uguaglianza > e c. „ . £ 
dopo altre parole , paflando a parlare e a infuriare 
centra de’ noftri Ecclelìadici , fòggiugne : „ Ma gli Eccle- 
,, fiartici nortri , che nel primo lor (ergere , ficcome fi di- 
,, rà , non pofTederon cofa alcuna , indi cominciarono a 
,, poflèder poco , e for(e quanto lor ballava , perchè al- 
„ lora non dolevanfi di loro (lato , tratto tratto fi (òno 
„ avanzati a polfcder molto , e a’ dì nortri moltirtìmo , 
,j nè lardano di confèguiie il redo > facendo di giorno in 
„ giorno maravigliofi progrefli su le rovine de’ Laici , i 
„ quali non polÙjnfi reggere e mantenere , qualora erti 
„ nelle dovizie tanto cre(cono e fi dilatano . E quantun- 
„ que cotefti Ecclefiartici fon del Popolo la minor parte-, 
„ de’ beni (labili gran parte occupano e fignoreggiano : in 
,, guifa che delle cinque parti de’ (labili, eglino , che (b. 

,, no rirpctiivamente di picciol numero , fecondo il conto 
,, di già fattone , due , e molto più , ne han già ottenu- 
,, te , e tre a’ Laici , che innumerabili (bno , Icarfamente 
„ rimangono , con quell’infinito difawantaggio e pregiu- 
„ dizio ^ che fui primo afpctto feorgefi evidentemente da 
„ chi con (òfpe(ò ed attonito fopracciglio vi fi ponga fe- 
„ riamente a meditare „ . E fclamando in un altro luo- 
go su quello ftefiò punto , fi avanza a quefte invettive: 

■„ Or qUal inconveniente farebbe (lato , da porre fortòpra 
„ la Repubblica degli Ebrei , fe veduti fi fodero i Sacer- 
„ doti e i Leviti (àr la figura e l’apparenza de’ più ric- 
,, chi? Non già, diciamo, con il confeguimento delle de- 
,, cime, e delle primizie, che confiftevano in bertiame, e x 

„ in 
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»> in vittuaglie , e di cui dovcan fervirfi per proprio ufo ,o 
„ per quello de’ Paefani , fenza poterli vendere , ed im- 
,, piegare in compera , e fenza poterne co’ Stranieri farne 
„ mercatanzia , dalla quale quedo Popolo era alieno : Kf- 
,, crotiationibas t icrive Giufeppe Ebreo Cj") > «on guade- 
„ %a! , aegue earum caafa nobit confuetado eum aliti 
„ Gentibui ejì ; ma col portclTo di molti e grandi beni fta- 
„ bili , quando gli altri del Popolo t Icguitando lor vita 
„ contadinefca , e dalle fatiche raccogliendo il lor fòrte- 
,, gno , o niuna > o picciola neceflltà avrebbero in querta 
„ guifa iperimentata , e c. 

IV. Ma adagio y riveritifllmo Signore, non correte di gra- 
zia così air infretta a rtabilire per certe alcune propofizio- 
ni, le quali fòrtemente dubitiamo, non ogni Uum fàvio, 
e di diritto difòcrnimento , lènza aver punto bifògno di 
adoperarvi una fèria meditazione, abbia con fòlpefò e at- 
tonito fòpracciglio , lècondo la vortra frafò , a condenna- 
re e riprovare . Voi affermate primieramente , che I Sa- 
cerdoti e i Leviti non aveffèro avuta per lo lor manteni- 
mento porzione alcuna , a cui fi forte potuta adattare la 
naturalezza di beni rtabili , come l’ebbero le altre Tribù. 
E per verità su quefto voi v’ ingannate mifòramente ; 
perocché con tutto rigor di parlare le porzioni artègnate 
a’ Sacerdoti e a* Leviti avean perfetta naturalezza di be- 
ni rtabili, di aflai miglior condizione , che non era quella 
degli rtabili artegnati alle altre Tribù . Arterite inoltre, 
che non già come i nortri Ecclefiartict , 1 quali formando 
da un canto la minor parte del Popolo , poflèggono dall* 
altro due e più delle cinque parti di tutti i beni rtabili, 
fi fògnaron mai gli Ecclefiartici dell’antica legge di pof- 
fèdere la maggior parte dell’ubertofò Paefò, dertinato da 
Dio al Popolo Ebreo : quando per l’oppofito il vero fi è, 
che quantunque i Sacerdoti e i Leviti componertèro un 
numero di gran lunga inferiore a quello, che formavano 
tutte le altre Tribù; pure la loro Tribù veniva a poflè- 
dere affai più > che non poffedeano tutte 1’ altre unite 

infie- 
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inficine . Vi avanzate a foflenere , che le rendite aflègnà- 
te a’ Sacerdoti e a’ Leviti non mai fi poteano aumentare, 
nè potea effèr lecito alterare quello fiabilimento, che pri- 
ma ne fu fatto ; fenza riflettere , che Io fiabilimento non 
fa di certa diterminata rendita , ma di pingui e ubertofi 
proventi , i quali venivano ad accrelcerfi notabilmente col 
dilatarfi il territorio degli Ebrei con le nuove conquifte , 
che quefii fecero su ’l paelc de’ loro Nimici circonvicini, 
c col continuo multiplicarfi della Gente . Non fappiam poi, 
come abbiate potuto riftrignere le decime a due foli ge- 
neri di cofe, cioè di beftiame, e di vettovaglie; e onde 
abbiate apprelò, che non era lecito a’ Sacerdoti , e a’ Le- 
viti ,lèrvirlcne in altra guifa, che per lo proprio ufo, fen- 
za poterne far vendita. E finalmente facea d’uopo, che 
ficcome poco apprefib vi prendete la briga di numerare 
il Popolo Ebreo, fecondochè di fòpra abbiam notato; cosi 
Vi avclTìvo fatto fcrupolo di far difiinta menzione di tutti 
gli emolumenti , che aflègnò Iddio agli Ecclellafiici dell* 
antica legge ; quali su ’l principio del voftro difcorfo , per 
quanto (f^ppartìene a’ Sacerdoti , vi è piaciuto di riftri- 
gnere alle vittime , alle primizie ,'^e alle offerte ; e per 
quanto fi appartiene a’ Leviti , alla decima dell’ annuo 
frutto , che dal campo e dal gregge raccoghevafì , e all’ 
abitazione delle Città , e de’ luoghi profiìmi e congiunti 
alle mura , per- la comodità del pafoolo del lor beftiame, 
fenza pur curarvi di raccontarci, quante fodero ftateque. 
Ile Città . Su quefto punto noi intendiamo di darvi una 
compiuta foddisfazione ; affinchè dalla notizia , che avrete 
della quantità e qualità degli emolumenti ftabiliti a’ Sa- 
cerdoti c a’ Leviti , e dal numero di quel Popolo , che 
avete numerato , benché con qualche diminuzione , pof- 
fiate con quel fior di Loica , che vi ha fatto tanto onore 
nel Foro, argomentare 1’ immcnla ricchezza , di cui ve- 
ramente effi abbondavano : e con quella finccrità d’ ani- 
mo , che dee efièr propria voftra , poffiatc finceramence 
confeflare, che quanto avete imprefo a dimoftrare in que- 
fto primo Capitolo , era un continuato paradofib , impof- 
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flbile a farfi inghiottire da chi ha fior di fènnò I Ma per- 
chè meglio vi poflìate difporre a tal generofa c onefia ri- 
fbluzione , non farà fuor di propofito fupplicarvi alquanto 
con ogni ri/pettofb oflèquio su di ciafcuna delle fòpram- 
mentovate propofizioni tratte dal voftro difeorfo , e ftabi- 
lirvi nello fteflò tempo con (bdifiìme dimoftrazioni /e nO;; * 
ftre oppofie propofizioni . 

V. E inquanto alla prima , intorno alla naturalezza degli 
Emolumenti afiegnati a' Sacerdoti e a’ Leviti , quali voi 
dite non edere flati di quella condizione , di cui erano i be- 
ni (labili , che tutti furono unicamente diflribuiti alle altre 
Tribù; noi per dimoflrarvi la verità della propofizioneop- 
poflavi, cioè, che que’ Proventi avean con tutto rigor di 
parlare vera naturalezza di beni flabili , di afiai miglior 
condizione , che non era quella degli flabili afTègnari alle 
altre Tribù , vi prefentiamo una Coflittizione dell’ Impe- 
rador Giufliniano (a) , in cui leggerete , che là dove fi 
vieta I’ alienazione de’ beni flabili della Chicia di Coftan- 
tinopoli, vietali parimente l’alienazione de’ Servi aferitti al 
fèrvizio della Chiefa , e delle Annone civili; aflègnandone 
quel raggio Principe la ragione , perchè e quegli e quelle 
fi annoverano anche tra' beni flabili . La Chio^ di Accur- 
fio vi additerà non meno la naturalezza de’ Servi , dc’qua- 
li in quella Coflituzione fi parla (a), che delle Annone ci- 
vili (l>)> £ lènza bilbgno di ricordarvi della naturalezza 
de’ primi , eh’ è baflantemente da fe nota, e gioverà adat^ 
tarla quindi a poco a’ Servi , eh’ eran deflinati al fervigio 

D de’ 

polTunt reparari , nec fine eo al iena- 
ri, utC. deaisric. &cenr.l.i,& l.qatm- 
admodum,& D.de lc(>.l.l.fi gois inqut- 
linos i.rcrp.Mancipium diciiur fcrvui 
ab hollibas capios , ut Inftit. de iure 
pcrion. ^.fervi, quietiam luper pofTer- 
lionibut ponitur, & infcribitur , St ab 
eis non poterit Teparari , cum imniobi- 
lis ccnreaCur,ut D.de div.& tcmp.prae- 
Icr.l.j.Glor.V.Colonum. 

(('1 Kcdiius a Fifeo percipiendos fin- 
eulisannis , ut G.de lacrofiEccler.l. pri- 
vilegia, vel ab alia Ecclclia,ut Tupra, Ut 
determ.lic nom.Cleric. ve] a Privato , ut 
(opra tit,i.§.led ncque effiifas. 


( t) Vult enim illa , ncque Dee ama- 
biirm Archiepifeopum & Parriarch.mt 
bujut felicilfimae Civitatis, fen lanùir- 
fimae majoris Ecclefiae, ncque OEcono- 
mum , vendere , aut donare , auc aliter 
alienare rem immobilem , domum for- 
fan , aut agrum , aut colonum, aut 
mancipla ruflica , aut civiles annonas 
(nam & hacc inter immobilia Funi nu- 
meranda ) , quae rompctunt ConRanti- 
nopolitanae fan^illimae majorifcccle- 
fiae. Auih.de non al ien^ut peimut.&c. 
4,a Leone , 

(it) LoquiiurdeAdfcriptitiis.vel Ori- 
ginariis,vel fiaiilibu$,& qui a folo non 
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de* Sacerdoti e de’ Leviti ; fa mediere che facciat e 
feria rifìefn me su la condizione delie Annone civili > 
delle quali parlò Giuftiniano; giacché dobbiain dire > che 
foHe data adài Umile a quella delle Decime , delle Pri- 
mizie , e di tutti gli altri Emolumenti afiegnati agli Ec- 
* clefiadici dell' antica legge . Voi , parlando ipezialmente 
delle Decime, dite eh’ eran dovute dal frutto anno vale, 
che raccoglievafi dal campo e dal gregge ; eh’ è quanto 
dire, che le medefime doveanft non già in danaro , ma 
nella neflà fpecie,per cui eran dovute. Ora così appunto 
le Annone civili, le quali altro non erano, che certe Ibv- 
vcnzioni dabilite o dal Pubblico, o dalla Chiefa maggio- 
re , o da. un qualche Privato , in beneheio di una Chielà ; 
e h pagavano non già in danaro , ma in frumento , in vi- 
no, in pane, in olio, in carne , e in fàle , fòcondochè lì 
può icorgere da una Codituzione degl’ Imperadori Valen- 
tiniano e Marziano (c) , e da ciocché , in favellando ge- 
neralmente delle Annone , ofiervò il dottiamo Giacomo 
Culaccio (i/J . E pure 1’ fraperador Giuftiniano , come ave- 
te veduto , dimò , che non meno i Servi a/critti al fervi- 
gio della Chiefa , che le fbvvcnzioni di tal fòrte , dovef- 
fero annoverarft tra' beni dabili . Al di cui (èntimcnto , per 
quanto in ifpezic fi appartiene a qualunque provento aflè- 
gnato in beneficio di una Chiefa , o di altro Luogo pio , 
fu uniforme quello di Papa Clemente V. in una delle fue 
Coftituzioni pubblicate nel Concilio di Vienna (e) . 

VI. E a dire il vero, egli è d’uopo confeflàre , che non già per 
una certa fimilitudine , ma con tutto rigor di parlare , fi 
adatti a fùmìglianti proventi la naturalezza de’ beni ftabili. 
jQuefij , fenza verun dubbio , intanto fono da averli in pre- 
gio , e poflòno efière utili a chi gli pollìede , e fpezial- 
mente a’ Luoghi pii , da’ quali tanto fchiamazzate che léne 
pofleggano in sì gran copia ; inquantochè danno frutto e 
rendita . Altrimenti a che mai potrebbe uno ftabile infruttuofò 
fcrvirc a’bifógni di una Chiefa? L* Imperador Giufliniano, 

che 

(e)' L.privilepia l>. C. de facrof. Ec- (0 Clement. i. de reb. Zcclef. noa 
zicf.ubi Glof.V.Jn diverfis rpeciebus, alien. 
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che con tante fije Cotlituzioni intefe di provvedere all* opu- 
lenza de’ Luoghi pii , alieno affitto da quelle mafllme , 
che fono piaciute a voi di mettere in campo , ficcome vie- 
tò l’alienazione de’ beni ftabili , così con uguai rigore proi. 
bì gli acquiffi degli (labili infiuttuofi (/)•* ben conofeendo 
quel faviffìmo Principe , che non v’ è alcuna differenza tra 
l’efTer privato un Luogo pio per mezzo dell’alienazione di 
uno fiabile fruttifero , qual p ima poflcdea , c I’ acquiflar- 
nc uno, che non dia alcun frutto. Se adunque il fruito è 
quello, che rende pregevole lo (labile ; convien dire , che 
colui , il quale ha diritto di riceverlo, o in tutto o in par- 
te , Cene debba chiamar poflcfibrc per quella porzione , per 
Cvi ha il diritto di avere il frutto. Che anzi farà tanto più 
da flimarfi un tal poffèflò, qualora fìa a taluno dovuto il 
frutto, fenza alcuna fatica di cultura , di ricolta , di trafpor- 
to , e di ogni altra operazione , che fuol efier neceffària 
per aver compiutamente il frutto. Tuttociò (ìveridca nel- 
le Decime , le quali doveanfì a’ Leviti ; pofloché era cia- 
feun PoffèfIr>re obbligato a confègnar loro la decima parte 
di tutto il frutto del Tuo campo, del Tuo gregge , c di tut- 
te quell’ altre cofe , ch’eran foggette a Decima , fbnza aver 
bifbgnò i Leviti di alcuna fitica per ottenerla , fìccome 
a tal propofito offervò affai bene il P. Cornelio a La- 
pidee^ ) f c quindi a poco più ampiamente fi dirà . Donde (è 
le altre Tribù ottennero il pofTefib di tutti gli flabili fili 
nel territorio della Terra proroeffa per le nove parti de’me- 
defimij può ragionevolmente dirfi , che la fola Tribù di 
ottenne il poflèffb per la decima parte , a ca- 
gion di quel diritto , che le fi appartenea di efìger la 

D a Dc- 


ff) Slmt antem damnofas alienano. 

ne» prohibemoi * Oc 4c damnofa» pof- 
(elConct interdiciniD» . Multae enim 
apud nos motae fon» quaefliones , ubi 
quidam rainus Idonea praedia donave- 
»unt fantiiflìmis Eccleliis , aut venera. 
bilibusDqmrhus.aot etiam vendidcront 
taiiquain idonea, cum utique flcrilia a 
principio enrnt. Si ex hoc venerabili, 
bus Domibus nocuerunt ,ec. $.licnt au- 
tem, Auih.de non ali.aut per.reb. Ec. 

( t ) EzoDeus vobis , o Sacerdoie» , 


eroarva,vineta, oliveta, feeetes,uvae, 
olivae.Eftoabfque vomere & aratro* 
abfqoe roHione & paliinacione , abfque 
labore & curaulla vedrà , vobis profe- 
ram ac reddam quae pin.ltuidiina gle- 
ba utia , viti» fertilidìma ,olea frufluo- 
(ìfTima , ingent' labore Scultura red. 
dere podet . Ego ero vobis ager fimul & 
ftutiu» . Ego vobi» (emper , & certo. & 
abunde , procurabo ac largiar necelTa- 
ria omnia < Cornei, a Lap, in Mam. cap. 
xviit.veif.aa. 
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Decima di tutti i frutti di tutt^gli ftabili » i quali pof- 
fedeanfì dalle altre Tribù . Verità » che fu afTài ben 
conofciuta dalla Chiofa (^) , là dove parlando delle Decime 
dovute a’ noftri Ecdelìaftici ne* cafi ftabiliti da’ Canoni , 
fomigliantiffirne fenza dubbio alle Decime dell* antica Leg- 
ge , difle che doveano appellarfi Pofleflìonl de’ Sacerdoti ; 
e che per le medefime dovea lor competere la rivindica- 
zione, la quale non compete, che al Padrone della robba. 
Siccome adunque è vero, che chi ha diritto di efigere il 
frutto di uno /labile, avendo azione allo ftabile , puochia- 
marfi ed è pofleflbre del medefimoC;); così dee parimen- 
te eflèr vero , che chi ha diritto di elìger .la Decima de’ 
frutti , debba dirfi pofleflbre dello fleflo fiabile , per 
quanto fi appartiene alla Decima . Nò dee tralafciarfi 
di confiderare , che là dove il pofleflo degli flabili può 
e fuole alle volte riufeire inutile agli Ecclefiaftici e alle 
Chiefè , perchè forfè per qualche anno non portino quel 
fratto , che per la lor coftiiuzione dovrebbon portare , 
come frumento , olio , vino ; ficchè non di rado avviene , 
che pofTedendofi da un Luogo pio o tutti oliveti , o tutti 
territori fèminatorj, o tutti vigneti, verbigrazia, non rac- 
cogliendofi frumento, olio, vino, per una pefltma influen- 
za corfa per tal genere di ricolte , viene il Luogo pio a 
reflar privo di fua rendita : per 1 * oppofito i Sacerdoti e i 
Leviti flavano a coverto da fimil difgrazia , poftochè rac- 
cogliendo le Decime e le Primizie da tutti i generi di firn t- 
li , che produceano tutti i territori della Terra promefla, 
fe correa peffìma la ftagione per lo frumento , e riufeiva 
forfè fcarfà la Decima lor dovuta da quello , non veniva 
a mancar loro il proprio mantenimento , che abbaflanza 
fommìnifiravano le Decime, le quali efigeano dagli altri 
generi di frutti, e da tutte quell’altre cofe , delle quali fi 
farà in appreflo menzione . Che anzi dee su quefto fieflb 
rifletter fi parimente , che la fcarfezza qualche volta non 

fuol 

( b ) Giotr.in can.revcrtimini i6. «u. comni. libert. 1 . Labeo 14. §. fin. D. de 
1. V. & fuas . Ino tx ipto textu ibi» verbor. fi£nific. I. qui afìioncm 15. D, 
Et fuas pofleflìones , pofiumus decinas de rcg. jur. 1. ait Praetor, $ i.D. de jure 
^ primitias interpretari . dclib GlofT. in 1 . nondubium , C. d» 

0; Ex l.cum vero D. de fidei- legibus V. ex eo. 


(« 5 >) 

fiiol eflère univerfalc i^ma particolare per qualche luogo,’ 
in cui per difgrazia fi poflon ritrovar porti i territori di 
un qualche Luogo pio. E da tal pericolo eran lènza dubbio 
efenti gli Ecclefiartici del vecchio Tertamento ; giacché efi- 
gendo la Decima da tutti i territori , fé in alcuni non pro- 
ducevafi frumento , a cagion di efemplo , onde non avef- 
ièro erti potuto raccoglierne la Decima lor dovuta , rtavan 
ficuri di raccoglierla da tutti gli altri territori , eh’ erano 
fiati olènti da tal diigrazia . 

yil. Nè punto olia a quanto finora abbiani congetturato T 
dpreflìone del facroTefto, di cui voi vi fervite , per pro- 
vare , che i Sacerdoti e i Leviti non pofièdeano alcuna 
parte con i lor Fratelli delle altre Tribù , cioè perchè 
Iddio dovea efière la pofièflìone della Tribù di Levi C A ) . 
Perocché egli è da avvertire , che quanto da Dio fi afie- 
gnò a’ Sacerdoti e a’ Leviti , tutto aveafi Iddio fiefiò rilèr- 
vato, fecondochè fpiega S. Girolamo f/), e come Tua pro- 
pria porzione , donolla poi c rinunciolla a’ Sacerdoti c a’, 
Leviti ; i quali perciò confiderandofi in una maniera fpe-' 
cialirtìma come figli , ed eredi di Dio , vennero a conlè- 
guire per eredità quella porzione, che per mezzo delle De-j 
cime e delle Primizie aveafi rifervata Iddio su la terra pro- 
mefià . Donde in querto fenlb , giuda l’ interpetrazione afiài 
propria del P. Cornelio a Lapide C »» ) » dillè Iddio , eh’ Egli 
fiefiò era la di loro eredità e porzione , cioè perchè avea 
lor ceduto e rinunciato quel diritto , che aveafi rilèrvato 

su 


(O Ego P*rs & hereditas tua , Nom. 
cap.xviii. >0 Quia ipte Dominn pof- 
fcnìoe)US -Dcuteron.cap.x.g. Quoniam 
Dominus D:usifracl ipfc poflelGo ejus, 
Jofuecap.xiil.u. 

(;) Ut autera iciatis, hoc Me ira- 
feeme petfeftum , quia fraudaftis me 
parte mea , horror vos atque comma- , 
neo, ut inferatit decimas in horrca , 
hoc eft in thefanros Templi , & ha- 
beani Sacerdotcf atque Lerritac, qui Mi- 
hi rainiflrant jcibot , e c. S. Micron. in 
comm.ad cap. j-Malach.relatutin can. 
revertimini dj.id.qu.i. 

(m) Noluic Ucus , Levitai in terra 
tiraci poffidcre agros. fed vivere exde- 
cimii , piimitiif , & oblationibu» Uomi- 


ni , Et hac ratione dicitur Deus eRè 
iprorum pari Se fiereditai , id eft , por- 
tio hereditaria : quia Levitae quafi Alti 
& heredes Dei gaudebant ejus boni] , 
pura decimii , Se primitiis , Cornei, i 
Lap.inLevit. cap.xxvil. verf. 30. Et de- 
nuo inNum. cap. xvii 1. verric.20. ibi: 
ESo pars & hereditas tua in medio Eì- 
liorum Israel , id eli. Ego lum pars tua, 
o Aaron, o Pontifex , o -'acerdos. Se 
fors hcrrditath tuae , quam babiturus cs 
incer Filios Israel : hoc eft , ut explica- 
tur Jof XI 1114. ,racrificia , viliimae, & 
oblationet, quae Mihi offeruntur , Tunt 
tua heicdius , nec aliamte babcie volo, 
c c. 
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su tutti i frutti di tutti i territori» della Terra promefla i 
e ogn’ altra colà , che avea ordinato doverli a Lui Tanti- 
ficarc, ficcome diftintamente ci fpiega il P. Agoftino Tor- 
niel/o (») i là dove facendo menzione di tal celTìone (atta 
a’ Sacerdoti e a’ Leviti, numera con efattczza tutte le cofe, 
le quali avea voluto Iddio, che fi fbITèro lèparate dal do- 
minio degli Ebrei , e refiafièro a Luì confecrate e ramifi- 
cate. Se adunque , fecondo i principi di (opra fiabiliti , il 
- diritto di efiger le Decime e le Primizie opera c dinota 
un certo poiTcflb , che fi ha della terra (bggctta alla De- 
cima ; ne fiegue , che ficcome a Dio competea un tal poC 
(è(To , così incominciò poi ad appaitenerfi a’ Sacerdoti e a’ 

• Leviti, de’ quali Iddio fiefib volle elTer la porzione e la 
pofTeflìone , con ceder loro quella porzione e quella poflèf- 
fione , che per Aio comando era (lata a Lui (pczialmente 
conlècrata. 

Vili. Ma checché fia delle Decime c delle Primizie, per 
le quali per altro, come avete veduto, fi è così bene di- 
nioftrato il noftro alTunto ; potrete forfè negare , che oltre 
alle Decime e- alle Primizie, e a tanti altri Emolumenti, 
de’ quali in appreflb fi farà difiinta menzione , furono a’ 
Sacerdoti e a’ Leviti affegnate in tutto il paefe della Giu- 
dea ben 48. Città infieme col circuito dì ben mille paf- 
fi di territorio dintorno alle mura di ciafeuna di elle , per 
comodo de’ pafcoli de' loro befiiami ? Di quanta ampiez- 
za fi (bflèro flati quefli territori , infieme con le Città , 
alle quali (lavano uniti, può in qualche maniera compren- 
derli daldifegnamento , che ne fa la Scrittura nelle parole, 
che fi (bno da voi dimezzatamente recate , e che da noi 
perciò qui interamente fi traferivono (0). Se vorremo af- 
fermare , che quefli mille pafli non avcflcro ecceduto un 
miglio Italiano j biibgnerebbe affermare, che’I (òlo territo- 

• rio 

(li) Tornirllas in Annal. farr-ad A. circuitum, mille palTuom (patio ten- 
N.2S48 num.H. demur . Contra Orienteni duo milita 

(.) PraecipcFiliia Israel, otdent Ir- erunt cubiti ,& conira Meridiero firoili- 
vitis de poneflìonibus fuis Uibes ad hj. ter erunt duo millia ; ad mare quo- 
biiandum. Si (ubui bana eatum per cir- que . qurd refpicit ad Oceidentem, 
cuitum ; ut ipfi in oppidis manc^nt , cadem menfura criN & icptcrntnonalil 
de fuburbana (int peconbus ac iumencts, pUga acijuali termino nmetut # 

^uac a muris Civiucum forìnfecus» per 
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rio aiTegnato a’ Sacerdoti e a’ Leviti intorno alle loro Cit- 
tà afcendea alla mifura di miglia quarantotto, cosi per lun- 
ghezza , come per larghezza ; pollochè la mifura de’ mi Ile 
palli dovea prenderli dalle mura di cialcuna Città per cìr- 
cuitum . A quella mifura dee aggiugnerll quella del fito 
' di ognuna delle 48. Città , qual certamente non fappiamo 
quanta folTe (lata . E poiché alcune poteano edere di più. 
ampia grandezza dell’ altre , diamo , fe cosi vi piace , a 
ciafcuna di edè non più di una quarta parte di un miglio 
Italiano , così compenlàndo la grandezza di una con la 
Areteezza dell’altra: fecondo il qual conto, che per veri- 
rità potrà liimard il più mefchìno da chi dee formare una 
giuda idea di qualunque comechò mediocre o picciola Cit- 
tà, ne vengono a rifultare altre dodici miglia, che unite 
alle 43. già dette , formano il numero di ben fedànta mi- 
glia Italiane . Ciò prefuppofto , vi priego a ricordarvi , 
che’i paefe della Giudea 11 era di un circuito adai dretto 
c augudo anzichenò . S. Girolamo ( p ) e dopo di luìilBro- 
cardo Cq)^\' Adricomio Cr) , riferiti tutti e tre dal P." 
Lancici CO» ci aitedano che la lunghezza non fi ftcndea, 
che a cenfedànta miglia Italiane, e la larghezza in alcuni 
luoghi a 18., e in altria iS. miglia Polacche , eh’ è quanto 
dire , a f4. in alcuni luoghi , e in altri a 48. miglia Romane 
giacché un miglio Polacco , ficcome riferifee ii inedefimo 
P.Lancici, fa tre miglia Romane. Il P. Lamy(/)arirerma , 
che la lunghezza lì ilendea a cenlèttanta miglia, poco più, o 
poco meno , millirando ciafeun miglio dal cammino di un’ 
ora; la larghezza dove a aj. dove a 16, miglia: c riflet- 
tendo alia llrcttezza e angudia del paelè , fbggiugne con 
ammirazione , che in si angudo paefe operodi la gran- 
de opera della nodra Redenzione , ed eran prima fc- 
guiti tutti que’ grandi avvenimenti , che fon riferiti nella 

(f) S.Hieron-epHl.ad Oardan. 

(9) Brocardus itiner, 7. 

(r) Adrichom. in praefat. in Theatf. 

Tcrrae Sanoae. 

It) Nicoltus Lanciciua opnlcul. fpl- 
liiual. tom. a. opufe. jo. monito 7. 
oum. jo, 

(ij P. Lamy in appai. Bibl. lit>.i..cap. 


i.p.S.edit. Ven. obi poft deferipeionen» 
lonKitndinit , & latitudinit lerrae prò-. 
miSe,robjuneit:Attamrn in tamanCo- 
flo theatro editom eli mapnumillud 
Reftaaracionii noflrae Opus : edita l'unt 
omnia , quae enarrant facti Codice» » 
unti Operis pnelodia . 


Òa) 

/aera Scrittura , e furori preludi di un’ Opera cosi grande T 
Clic fe in una Regione di sì picciola circonferenza la fòla 
Tribù di Levi pofledea tanto territorio, quanto era quello 
di ben fefTànta miglia, computando ogni miglio dalle mu- 
ra di ciafeuna delle 48 Città per circuitami c computan- 
do parimente I mille palli, ciafeun de’ quali era comporto 
da due cubiti maggiori, cioè di due piedi e mezzo l’uno, 
fòcondo il Tortaio (a),ycr un miglio, giurta il computo 
che ne fa il P. Lamy (x); ne fiegue per neceflìtà , che non 
folo la Tribù di Levi veniva a polTedere ftabili , con pof 
federe le fòpraccennate 48 Città con l’annelTo territorio; 
raa ciocché pofledea era aflai più di quel territorio , eh’ 
era toccato in fòrte a ciafeuna delle dodici Tribù , fecon- 
dochè avvertì beniflìmo il P. Agortino Torniello f y ) . 

IX. Ma qui forfè mi ripiglierete con l’autorità dello rteflo 
P. Torniello nel luogo qui allegato , e di Niccolò di Lira 
riferito dal P. Cornelio a Lapide (z), che non meno le 
48. Città, che i Territori aggiacenti, non pafTaron già nel 
dominio de’ Leviti» ma fi rimalèro nel domìnio delle altre 
Tribù ; cfTcndone flato a’ Leviti conceduto il nudo c fèm- 
plice ufo, cioè dell’ abitazione a rifpetto delle Città, e de* 
pafcoli a rifpetto de’ territori. Su di che lafciando da par- 
te rtare, che il P. Torniello fembra aver creduto, che fòlo 
le Città foflèro fiate afTcgnate a’ Leviti inquanto al fem- 
plice ufo, e che per l’ oppofito de’ territori ne averterò avu- 
to perfetto domìnio ; ciocché barterebbe a dimortrare , che 
la Tribù di Levi venne a portèdere una non di/prcgevol 
porzione della Terra promerta ; vi rifpondiamo , che per 
verità così il Torniello, come il Lirano, fi fieno su di ciò 
fortemente ingannati; e che non meno le Città , che l’an- 
nertb terreno per la difiefa di mille partì , non folo inquan- 
to all’ ufo, ma anche inquanto alla proprietà , furono a’Le- 
viii artègnàte . Una tal verità fi fa primieramente mani- 

fcfta 


Cn) apotlCornsJ. ar.ap.inNam.cap. 
xicxv. veri. Quarto Abulenfìs . 

(x) d. frati, lib.i. cap.16. pag J78. 
(7) Torniell. ad A. M.x^qi. nuni. p. 
ibi : Acque bare fuit poriio. non mo- 
dica rane » quin potius copiofa valde 


5 optima rilioram Levi , fi numerum 

6 qualitates ceterarum Urbium , quae 
(ineulis aliis Trihubus obtieeront , 
attendamus . 

(tj loc. cit. veri.i. 
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fèfta dal Teflo fàcro nel libro di Giofùè ( « ) J ove fcorgiamo 
adoperarli la parola Dare , la quale di Tua propria natura- 
lezza dinota traslazion di dominio , a differenza della paro- 
la Tradere y la quale altro non fignifìca , che un nudo e 
Icmplice miniflerio di fatto ib) , Che le parlandoli nel mede- 
lìmo làcro Tedo delle porzioni toccate in fòrte , e allè- 
gnate alle altre Tribù , fi adopera la AelTa parola Dare > 
CO per dinotare, che ne aveano eflc il vero e perfetto do- 
minio; non fembra poterli dubitare, che ufandoli il mede- 
fimo linguaggio , ove fi parla delle Città aflògnate a’ Le- 
viti , lì volle lignificare 1’ intero dominio , che ne fu loro 
accordato . Aggiungali , che nello ftelìò luogo , liccome par- 
landoli delle altre Tribù fi ufa la pAroXzPoJfeJJto (^ d) ycon 
la quale il facro Autore ci fa comprendere il dominio , eh’ 
ellè avean conlèguito delle porzioni alTègnate loro della 
Terra promelTà ; così facendoli menzione delle Città allè- 
gnate a’ Leviti, fi dice cflèr quelle Poilcllìone de’medeli- 
miff) • Ma qual maggior cbiarezita può mai delìderarfi, 
quando fi icorge, che là dove il fàcro Autore volle ligni- 
ficare , che la fola Città , col fuo territorio aggiacente , 
di Ebron , fu alTegnata a’ Figliuoli dì Aronne della Tribù 
di Levi , fpiegoUì , che i Campi e le Ville erano rimafìe 
nel dominio di Caleb della Tribù di Giuda , a cui quel tc- 

£ ni- 


(«) Jor.cap.xxi.tr.i.Dcderantque Filii 
«rad de pofrcinoni6u( fuis juxta im- 
periuin Domini Givi ratei & Miburbcina 
«rum .Et verf.8 & 9. Uederuntqne fi- 
lli Krael Leviti! Ci vitates & Suburbana 
carum , ficut praecepit Uommus per 
manum Moyfì . Iingui is forte tribuen- 
tet . De Tribubiii Filiorum Juda & Si- 
nieon dedit Jofue Civitates , e c. Verf. 
li.Dedit ergo Filiis Aaron Sacerdoti, 
Hebron ConTueii Civitatem , ac Subur- 
banae]us.Verl.ìd.& 17. Omnes Civita- 
tes dccem , de Suburbana earuoi • da- 
tae funi Filiis Caath inferioris gradus. 
Filili quoque Gerlon Levitici generis 
dedit dedimidra Tribù Manalfe Confa- 
gli Civitates e c. Et verr.j4.Filjis auiem 
Merari Levitis inferioris gradus per fa- 
tnilias fuas data eft de Tribù Zàbulon, 
Jectum ,& Cartba. 

(b) L.fin.Si ibi (ìIof.V.ProcIiviori'D, 
de conditi.caufa data , Glof.iq 1 . 4, D. 


de ufur. V.efficAum, & V. ftìralaius, 
Glof.i.in {Jtem ic. Innit.Qufb.mod. re 
contr.oblig.A in $. ficitaque diferetis , 
Inlltt. de aAion. L.quod dicitnr ito. de 
ibi Glof.s.O.de verbor.oblIg.GlolT in$. 
nunc admonendi , lonit.Qsibus alien- 
ile. V.Oederit , Glol.in l.fì lìniia , $. li 
plures I Verf.ptius, D.de darano inle- 
do . 

(c) Jof.loc.cit.verf. ii.Agros vero & 
villas ejus dederat Caleb miojephone 
ad poffidendum . Et verf. 41. Deditque 
Dominus Deus Ifraeli omncniterram , 
quam traditurum fe Patribus eorum 
juraverat. 

(d) Verf.tg.Itaque Civitates nniver- 
fae Leviiaruni in medio poflelTioDÌs Fi- 
liorum ifrael fuerunt 48. 

U) Verf. lo.Reliquis vero per Fami- 
Ilas Filiorum Caath Levitici generis , 
base eft data foilcllìo . 
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nìmcnto era flato già a<IègnatoC/)? Certamente fe delle fole 
Ville e Campi fi fpiega erpreflameme che n’ era reflato il do- 
minio nella Famiglia di Caleb, a cui Giofùè Tavea prima 
aflegnato con tutto l’ intero tenimcnto (Z)i ne fiegue per 
legittima illazione , eh’ eflèndone poi flata fmembrata la 
Città , col territorio aggiacente di mille paflì di circuito 
dintorno alle mura, quefla palsò nel dominio de’ Figliuoli 
di Aronne . Al qual propofito potraflì alTài bene adattare 
quella maflìma legale , con la quale (iamo ammacflrati , 
che r eccezione férma e flabilìfce la regola in quelle cofe , 
che non fono ftate eccettuate ( -è ) - Donde fe eccettuandoli 
i Campi e le Ville d’ Ebron , fi alTèrifce che quelli era- 
no rimafli nel dominio della Famiglia di Caleb j forza è il 
conchiudere, che la Città con tutto il reflante territorio, 
per quanto (i flendea per mille palli dintorno alle mura , 
poiché trovavafi alTegnata a’ Figliuoli di Aronne , fi era 
Trasferita nel dominio de’ medefimi, dal dominio di Caleb, 
il quale antecedentemente 1’ avea confeguito daGiofuè. 

X. Non abbiamo però bifogno di congetture e argomenti, 
ov* è pronta una pruova alTài palpabile ed evidente , quan- 
to fi è "quella che rifulta da un altro Tetto della Sacra 
Scrittura (i) t in cui può dirfi , che con tutta chiarezza 
fi fùpponga per indubitata la propofizione , che fliam di- 
mottrando . Comandò Iddio , che qualunque territorio non 
fi fotte potuto vendere in tal guiia , che perpetuamente 
dovette rimanere nel dominio del Compratore e de’ fuoi 
Eredi , ma lempre con la tacita e infeparabil condizione 
di poterli ricomprare 1 Che fe nè il Venditore avefi' 
fe avuto il modo di poter elèrcitare un tal diritto , nè fi 
fotte trovato alcun fuo Congiunto , il quale in vece di 
lui avefle quello elcrcitato j non potea il Compratore go- 
dere della terra comprata, che fino all’anno del Giubbi- 



(/) Jof.cap.xiv.verf.i,.* i|. «lien-Glofr.ln $.iiein place! ,V. Ex hit, 

([) Jor.cap.xxi.verl.ii.ubi fupra. io addiuinft.de donar. 

$■ uc aureo) lex , Attth. de noa CO Uvit. capaxyr. 
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primo Padrone (A). Ma in quefta legge non vcnivancom- 
preft le Cafe , le quali eran fìtuate dentro il ricinto delle 
mura di una Città ; perchè querte dovean ricomprarfi tra 
Io Ipazio di un’anno: e non ricomprandoH , nell’ anno del 
Giubbileo non doveano cfTcre rintegrate nel dominio de* 
primi Padroni (/) . Di che il dotto P. Cornelio a Lapi- 
de, infra 1’ altre ragioni, ne afTègna queda , perchè perle 
Cafe fite dentro il ricinto delle Città non didinguevanli 
le Tribù e le Famiglie ( »r ) , ma bensì per quelle Terre, 
le quali nella prima dittinone della Terra promelTa erano 
fiate a ciafeuno afiegnate : ond’ è , che nel Sacro Teflo 
ficcome fi dice che nell’anno del Giubbileo ciafeun Padro- 
ne ritornar dovea alla fua Poficflìonc , così fi foggiugne 
che cialcun dovea fare ritorno alla fua Famiglia (a) : ri- 
putandofi per un certo effetto del rifiabilimento nella pro- 
pria Famiglia , a cui nella prima divifione fatta da Giofiié 
era fiato affègnato il fóndo alienato, il rifiabiiimento , che 
feguiva nei dominio del medefimo , ficcome dottamente 
fpjega il medefimo P. Cornelio a Lapide ( 0 ) . La qual 
ragione non potendo aver luogo nelle cafe fabbricate den- 
tro le Città , le quali non erano fiate fabbricate, che do- 
po la divifione ^ ne avveniva che le medefime non ripu- 
tavanfi per Poircflìoni degli Ebrei , cioè per quelle Pof- 

E a feffio- '' 

mum intra Urbis moros , habebit Fi- 
centiam rediiDèili,donec unus implea- 
turannus . Si non redemerit , & anni 
circulus fuerit evolutns • Emtor poni- 
debit eam , & Polveri ejus >fl perpe* 
tuum , & redimi non poterit , etiam in 
iDbilaeo . 

(pB) Cornei, a tap. ad d. cap. xxv. 
verf ip.Quia per ponclliones , live do- 
tnos , quae erant intra Urbes , non di- 
flineuchaniur Tribus & Familiae. 

(n> Vert. IO. Revertetur Homo ad 
polTeflionem tuam , & unurquitque re- 
dietad Familiam priftinam . 

(•} Ad d. veri. IO. Per hoc enim • 
quod revertitur ad polTelTioacm priAi- 
nam , uri praecelTìt , revertitur etiam 
td Familiam : quia fineulis Familiis 
polTeAicnet crani diAributae & conu- 
enatacajufue in terra ptosnilConis. 


(O Verf. ufqoe ad '.8. Terra 
quoque non vendetur in perpetuumi 
quia me» etl, & vot advenae & coloni 
niei eftis. Unde cun£la reftio FolTef- 
fionii vcAiae fub redemtionis condi- 
tione vendetur . Si atienuatus Fraier 
tuus venrtiderit poITcffiuncutani ruam« 
& volucrit Propinquut ejus , poteA 
redimere quod ille vendiderat . sin 
suiem non habuerit Proxinuim, & ipte 
preciura ad redimendum potuerii in- 
venire t compucabontur fruAus ex co 
tempore > quo vendidit , & quod reli- 
quum ed , reddei Emtori \ fìcque reci- 
pict puflellionem laam . Quod fi non 
invenerit manus ejas , ut reddat pre- 
tiitm t habebit Emtor quod emerat , 
ufque ad annum Jubilarum . In ipfo 
cn>m omnis vendiiio redibit ad Doml- 
num, de ad Poflelforem priAinum. 

CU Vert,ip.<S[ jo. Qui vendidciit do- 
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feflìoni, le quali erano fiate dillribuite a ciafcuna Tribù; 
e per tal cagione non potean godere di quel privilegio, 
che da Dio nell* anno del Giubbileo era (lato conceduto 
per le PofTcfrìotii alienate. All’incontro le calè (ìtuate ne’ 
luoghi non circondati da mura , doveanfi vendere fecon- 
do quel dritto, fecondo il quale vendeanfi i territori , cioè 
con la condizione di poterfi ricomprare , e non ricompran- 
dofi , di doverfi rintegrarc nel prillino dominio nell'anno 
del Giubbileo (p) . Tale fi era la Legge importa da Dio 
su quello punto delle vendite per tutte le la. Tribù. Ma 
per quella di Levi , la quale , comechè non avertè avuta 
alcuna fèparata porzione , come l’ altre , nella terra pro- 
mertà, potea poflèder cafe dentro le Città, comeoflèrva 
il P. Cornelio a Lapide ($') , c anche poderi e territori, 
acquiftati per titoli particolari , come quindi a poco fi di- 
rà, fu da Dio rtabilira una Legge particolare . Perocché 
ordinortì , che qualora un Levita avertè venduta qualche 
fùa cafa fita dentro di una Città, fi potertè quella in qua- 
lunque progreflb di tempo ricomprare ; e non ricompran- 
doli, lì doveflè nell’anno del Giubbileo rertituire al Levi- 
ta, che n’era flato l’ antico padrone: artègnandolène que- 
lla ragione, perchè le cafe de’ Leviti dovean riputarfi co- 
me loro proprie polTeinoni . Indi fi Ibggiugne , che non 
avelTcro elfi potato vendere i territori aggiacenti per 
mille palli di circuito dintorno alle mura delle 48. Città 
loro artègnate ; perchè la pollèlfione di tali territori do- 
vea crter perpetuamente ftabilita in beneficio de’ medefi- 
mi ( r ) . Ed ecco con quanta chiarezza elprertb nella 
Scrittura, che ì Leviti eran padroni delle Città confegna- 
te loro , nelle quali pollèdean cale , che potean vendere e 
. alie- 


(f) Verf. jr. Sin autem in Villa fijc- 
fit domus , quae ir.urot non habet , 
agrcrum jute vendetur : ii ante re- 
demta non fnerit , inJubiUeo rever- 
iciut ad Dominom . 

(») Cornei, a lap. ad verf. Jp, Per 
pofTefliones Gve demos , quae crani 
intra Urbe» , non diOineuebanturTri- 
bu> & Famiiiae , Unde & Levitae illaa 
foOidere poteram > qui tamen taXer. 


raPromiflionis nullam dicebantur hj_ 
bere pon'cfGonem . 

(r) Verfic. ?i. & ?4. AEdes te- 
viiarum , quae in urbioas funi, lem. 
per pofldnt redimi • Si rcdrmtae non 
faer ini , in Jubilaco revcrtentor ad Do- 
niinoSàquia domus Urbiuro Levita- 
rum pre PoITctlionibus (uni inter Fi- 
lios Iirael.Suburbana aotem eorum non 
veneani , qt^a l'olTeflìo rempitema eft. 
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alienare ; ed eran padroni parimente de’ territori aggla* 
centi alle mura delie loro Città , i quali non poteano alie- 
nare . Ov’è da notarli , che fecondo i tedi Ebraico , e 
Caldeo, e la verfione de’ Settanta, là dove nella Volgata 
leggiamo ÀEdes Levitarum , leggefi , Urbet Levìtaram i 
é AEdci Urbiam : ficchè ragionevolmente ci avvcrtifce 
11 P. Cornelio a Lapide , che’l Traduttore della Volgata 
folto il vocabolo AEdet intefe di comprendere anche te 
Città ( s ). E quindi è da dire , che non folamente le 
Cafe , ma i Campì , e le Città delie , erano nel pieno do- 
minio de’ Leviti,' e ficcome quelle, così quelle, fe mai fi 
follèro da’ Leviti alienate , fi potean ricomprare ; e non 
ricomprandofi , li rintegravano nel lor dominio nelJ’anno 
dei Giubbileo . Nè é da tralalcìarfi dinotare il chiariliìmo 
tello del III. Libro de’ Re (/ )y ove li ha , che ’l Sacerdo- 
te Abktar pollèdea un campo nella Città di Anatoth , che 
fu una della Città allègnate da Gioluè alla Famiglia di 
Aronne, di cui, come Sacerdote , era Abiatar (u). Còsi 
parimente Geremia , eh’ <fra pur Sacerdote , comprò nella 
mcdelimà Città un campo da un fuo Congiunto , com’ e- 
gli flelfo attella (x). Ove nota il P. Cornelio a Lapide 
che alcuDi Interpetri han volato che tal campo era litq 
dentro la Città, altri da fuofa delle mura (y) . 

XI. £ pure oltre a quanto fi è detto , rella parimeute a 
confiderarli un’altra maniera, per mezzo della quale i Sa- 
cerdoti pollèdevano llabìli , cioè , qualora taluno conlà- 
crava a Dio qualche lùa cafa o campo, qual potea ricom- 
prare , con dare di più la quinta parte fopra del giullo 
prezzo talTato da’ Sacerdoti . Ma le il’ Padrone non volea 
(èrvìrlì del diritto della ricompra , e all* incontro da' Sa- 

ccr; 


(j) Cornei, a Up. in verfic. He- 
br. Uri»/ iiviiirrHW » , & AEdn Ùriwm, 
lta& Ubald. & Septuaginia . Sed no. 
fler Interpres fob AEdibos Urbei etiani 
inielligendas reliqoit . Si enim Levi- 
tanim AEdes femper redimì po&nt : 
ergo multo magia Urbes . 

(O Cap.i. verf. x6. Abiathar qaoqae 
Sacerdoti dixit Rex ; Vade in Anatoth 
ad agrunt tuum . 


(») lof. eap.xxi. j8. 

(») ^rem. cap.xxxii.8. F.l vemtad 
me Hanameel tiiiua Patrai mei fecon- 
dum verbum Domini ad veftìbulum 
carcerisi & ait ad me: FoISde agrom 
meom . qui eli io Anatoth in terra Be- 
niamin .... Ei emi agrum ab Haaar> 
meel I e c. , , . 

ly) Ad (!• cap.xxxii, veif.?. « S. 
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cerdoti fì (b(Te ad altri venduto il campo, non potea più 
comprarli da colui, che l’avea confecraco a Dio; e nell’ 
anno del Giubbileo rimanea fantifìcato a Dio , e '1 di lui 
polTcflò fi devolveva a’ Sacerdoti ( z ) . Dopo di che fi 
/òggiugne nel Sacro Tefio , che qualunque cofa a Dio 
cpnfecrata , o Uomo, o Animale, o Campo , non fi po- 
tei mai vendere, nè ricomprare ( a ) . Il P. Cornelio a 
Lapide confenna nel fuo cemento quanto abbiam detto; 
afferendo a tal propofito , che nell’ anno dsl Giubbileo il 
Campo venduto non fi rintegrava nel dominio del primo 
Padrone, che l’avea conlccrato a Dio, ma facea ritorno 
a’ Sacerdoti , i quali doveano perpetuamente pofiederlo, 
quali per diritto ereditario ( l> ) . Aggiogne bensì imme> 
diatamente , eh’ elfi in cialìrun anno del Giubbileo , ria* 
vuto per lo diritto di riverlione il Campo , venduto da 
elfi fielfi ad altri , eran tenuti a venderla a qualche per- 
Ièna di quella Tribù , di cui era l’antico Padrone , che 
l’avcaaDio conlècrato (c) . La qual dilpulizione , quan- 
do fufiè fiata vera, e non fofiè anzi una opinione delTo- 
fiato> 4% cuL.ii-P.Coroclio a Lapide Tapprefe; altro non 
potea operare , che un contìnuo traffico di una fiefia rob- 
ba , da cui venivano i Sacerdoti a trarre un continuo lu- 
cro col prezzo che ne riceveano dalla vendita , che in 
cialcun Giubbileo replica vali . Nel qual cafo poco importa- 



ti) Levit. cap. xxvi i. verf. 19. Se 
feqq.'Qaodfi iroluerit redimere agrum 
ille , qui vQverat , addec quiniam par- 
tem acitiiiiaiac pecuniac < & potside. 
biteum. Sin autem nolaerit redimere, 
fed alteri cuilibet fuerit venundatus , 
ultra euni ,qui voverac, red mere non 
poterit •. quia cum JubiUei venerii 
die> , fanflifiratuserit Domino .Se Pot- 
fefsio confe<.rata ad jus periinel Sacer- 
dotum . 

(«) Ibid. verf. iS. & feqq. Omne , 
mod Domino (onfecracur , live homo 
fuerit, Qre animai, live a^er , non 
vendecur, nec redimi poterit. Quid- 
quid temei Igeric contecratum , SaO- 
AumSanttorumerii Domino . 

(f) Corh. a Lap. ad d.rap. vertao. 
& ai. Ager hic tempore Jubilaei nun- 


quam redibit ad Herum , qui enni vo- 
vit,fed temp-r ad Deum.qui per votum 
Otrim, live Anathemaiia, fanttificatui, 
idell , contecracus fuit. Ac proinde in 
Jobdaeo redient , non ad Herum tuum 
laicum , fed ad Deum , de novo quiiA 
ipfi fandificatur iconfecraiur , & con- 
firmatur . Quare Herut , qui voveral 
eum , amplius redimere non poterit , 
(ed cedet ille Saeerdocibus , locum Dei 
tcneniibua > qui eum polsidcbunt in 
perpeiuum , jute quali herediiario . Ita 
Vatabl. . 

(O Ita (amen, ut ipfi agrum il Inm 
non pofsideant , fot rmgulit dubilaeia 
vendant alicui ex illa Tribù, ex qua 
oiiundus erac ille , cujui erat ager , 
quique agrum Deo vovit & obtulil,ec. 
Ita Abul. quacll.jd. 
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va, eh’ cflì non aveffero pofleduto il Campo , là dove ve- 
nivano a riceverne la rendita nella maniera già detta.' 
Ma forfè l’ opinione dell’ Abulenlè non ha veruna fiiflì- 
ftenza , non folo perchè da’ luoghi foprallegati fi è /corto» 
che i Leviti e i Sacerdoti pofiedevano territori nelle Cit- 
tà loro aflegnate , e forfè in altri luoghi , come potreb-" 
be dimo/lrarfi col fatto narrato negli atti Appoftolici ( d) 
del Campo venduto da S. Barnaba , eh’ era Leviti ; ma 
anche perchè nella diftribuzione della Terra prome/fii fu 
proibito a’ Leviti di avere alcun pofièfiò di terra , fepara- 
tamente dall* altre Tiibù , a ciaicuna delle quali era fiata 
afiègnata la fua propria e dìfiinta porzione : ma non fi 
legge vietato , o di poter poiTedere Cafe e Campi in 
quelle Città , le quali furon loro afiègnate in mezzo ai 
tenimento di tutte 1’ altre Tribù i o di poter fare acqui- 
no di fiabili fuor del ricinto della terra promefià» &con» 
dochè làggiamente o/Ièrva il P. Coroeiio a Lapide » o di 
poter pofièdere qualuo^. altro /Ubile » debben ./ìtuato 
dentro U tesra Pnaraeuà , qualora quefio fbilh fiato con- 
fècrato a Dio dal proprio Padrone nella maniera di (òpra 
divifata (e ) . 

XII. Da tuttociò , che finora vi fi è rappre/cntato , voi 
potrete, riverito Signore , troppo facilmente comprende- 
re , quanto fia lontana dal vero la vofira feconda Propo- 
fizione , cioè che gli Ecclefiafiici deli’ antica legge non 
erano più ricchi de’ Laici, fècondochè credete, o per dir 
meglio fingete di credere , che fieno i nofiri Ecclefiafiici. 
L come , Dio immortale ! potevate perfuadervi di un tal 


(d) AQ. Apoft. e*p. Ir. ti. Jofeph 
mutem, qai coanominatusen Bariiabas 
ab Apoflolis ( quoH cft interpretatom 
Filios contolalionis ) Levitet, Cyprius 
genere, cum haberec agrum , vendidic 
eum , & attnlii prrthinii & pofait ante 
pedei Apollolorum . 

(t) Cornei, a Lap. ad d. cap. IV. j(J. 
I.ìcet enim Levitae Nnm.xviii io. ve> 
temur pofsidere af.'ot in Jadaea , non 
tamen extra eam: imo nec in Jadaea, 
fi ii line pafeoales diimtaxat ad airnda 
pecora , ut pater Num. xxxv. f. Unde 
Hueo cenici , hunc Barnabae asraoa 


- par 

fulfli! in Cjrpro ; Alexander vero in 
vita S. Barnabae alt , eum fuilTe in Ju> 
dica. Idem in Num. cap.xxxv. >. Fx 
quibus patcì , Levitai non tantum 
a«ros & fuburbana in judaea , fed & 
alibi agro! & vineas partiti) emere , 
artimexoblationibus & votisPopuli 
abere potuifle Extra Judacam veto 
fundoi, acque ucalii , bereditare, eme- 
re,& pofsidere poterant Tantum enim 
in diviiione Terrae San£)ae fàòia a jo- 
fue Levitae cumaiiii Tributsui forteoa 
fuao) non acccpetun^. 
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paradoffo; ó come potevate immaginare di poterlo à noi 
fare inghiottire? Già con l’autorità dei Torniello , e con 
tutto quello, che vi fi è di fopra dimofirato , avete vedu- 
to che per cagione delle fole Città , infieme co’ loro ter- 
ritori aggiacenti alle mura per mille palli dintorno, i Sa- 
cerdoti e i Leviti vennero a cenfèguire una eftenfione di 
terreno maggiore di quella , che toccò in forte a ciafeu- 
na delle Tribù. Che dovrà poi dirli , qualora fi rifletta 
al diritto delle Decime, delle Primizie, delle Obblazioni, 
e di tuttociò che a' medefimi fi appartenea , fecondochè 
quindi a poco fat^ divifato ? Se altro non aveflèro mai 
avuto , che le fole Decime, pure làrebbono fiati i Leviti 
i più ricchi di tutti gli altri delle dodici Tribù ; quan- 
tunque delle lor Decime folTero tenuti a fomminifirare la 
decima parte al Sommo Pontefice . £ quindi ha tutta la 
Tua ragione un dotto Scrittore (^f) di così /piegare i fuol 
fentimenti in quella materia. „ Così provvidde Iddio gli 
„ eletti Tuoi Leviti : gli providde sì bene , che benché 
„ ancor elTì delle lor Decime tenuti follerò a pagare la . 
f, dedma parte a Dio per provinone del Pontefice , co-' 
„ lùe fi legge nell'ifiéflb Capo de’ Numeri; col rimanen- 
te nondimeno erano sì abbondanti , che non v’era Tri- 
,, bù più ricca della loro t Imperocché ricevendo da cla- 
fétraa delle dodici Tribù la Decima; fé ali’ altre Tribù 
„ di tutti i beni rimanevano nove parti folamente , alla 
„ fola Tribù di Levi , che nulla polledeva , arrivavano 
yj dt^id parti di tutti i beni: e con lafoiare , che altri 
„ lavoraflièro nel campo al fole e alla pioggia , efla con 
„ folo cantare i Salmi , e fiare all’ombra del Santuario, 

„ fi trovava in mano ogn’ anno la cala piena d’ ogni cofa. 
Infomma bifogna , che voi su quella materia interamente 
vi difinganniatc , e sì con l’ autorità del dottillìmo P, 
Calmet (^) vi rifolviate a confelTare , che i Sacerdoti e 

iLc. 

(/) Zucconi Lcz. <4,. del Tenateut. Levitae in Chanaanitide nihii polTedr- 
JMR.I58. rint ; uebet etenim , pafeua , ac fubur- 

(l) Calme!, in Nura. cap. x»i. verf, bana eos liquet habuifle ; fed peculia- 
10. /» Tirr.i iirum mhii ftjjtdrhuii . Hoc rem in regione fortem minime cbti- 
non eli aecipiendum , perinde ac A nucrunt. lorum pars ex Fratrum ione 

dece. 
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i Leviti , comechè non ave/Tero poflètiutà una fcparata: 
porzione della Terra PromefTa , come poflèdcanla le altre 
Tribù in vigor della divifione fattane da Giofuè ,■ poflè- 
deano nonperò e calè, e ftabili, entro le porzioni alTegna- 
te alle altre Tribù ; e che inoltre non vi fu alcuna Tri- 
bù , la quale abbondale tantb di ricchezze e di rendite , 
quanto la lòia Tribù di Levi . 

XIII. Non potrete intanto negarci , che l’ idea Divina nel- 
la coilituziune della Repubblica Ebraica , qual voi ragio- 
nevolmente ci proponete per la più perfetta di tutte 1’ 
altre Repubbliche , non fu già di provvedere i fuoi facri 
Mmillri di un mediocre lùdentaraento , poilo a confronto 
dell’opulenza, nella quale lalciava le altre Tribù , come 
ci volete dare a intendere; ma bensì di fomminiftrar lo- 
ro tanti fuflìdj ed emolumenti , che per quelli venillèro 
di gran lunga a fopravvanzare nell’ opulenza alle altre 

F Tri- 


dccerpta . Eorum urbe» & agri pars 
crani hercHicAtis Tribus, in qua mora- 
bantur . Potcrant equidem ex proprto 
peculio ab al is Ifraelitis agro, non- 
nullos einere , fed qui anno labbathico 
ad priftinos dominos redirent . Do- 
nii.i5c at;ri , per anathema Domino a 
privati! oblaii.Sacetdotibns veluti prò* 
prietarils cedebann ac veluti rem pro> 
priam eos venundarc poterant > id ta- 
nicn quoad annot 'abbathicos , & Jubi- 
laei praedantes ^ quod hal>ctur Levit. 
IT. 14. di; feq. Jeremiasi &S. Barnabas. 
ambo Levitac , proprios fundos habe- 
hant . Jcrcinias agrum cmit Hananeelis 
patraefis lui tilii , eumque emendi illi 
jus fuilTe adnotai ìictiptura : Em lihi 
Afummiunt, yai fft m An.unb i rbi emm 
ctmfttit tx , MI em/it t Jt- 

r,m, ^1- 7. S.Barnabam agrum fuum 
vendidilTe, ac ad ApoHolorum pedes 
ptetiumdctulifle>in aAis Apoftolorum 
4- 27* Icgimus • Quamvts vero Ocus 
nullam Tribui Levi in Terra promillà 
agrorum pariem tribuifTcì •, fatis tanicn 
affluenter eorum vitae (ubOdiis pro> 
fpexerat , decinus , primitns , ceterif. 
que oblationibtts eidem allìgnatis. Haec 
Tribus , reliquis infrcquencior i nullo 
labore , nullaque iropenla , dec>maiQ 


totius Regionis proventunm partem 
fola rccipicbat . practer primilias , ac 
animalium , quae in fingulri urbìhus 
mafiabantur , partes • ventnculum 
nempe , armum , & maxillas; & prae« 
ter malTie , ubicumque adeHènt Levi- 
lae, lubaClac primitias . Feliciori ad bue 
utebantur torte Sacerdotes ex progenie 
Aaron i hi Tiquidcm, numero pauci li- 
cer 1 dedmam eorum omnium i quae 
Lcvilis dabantur , recipiebant , ideft 
totius Ifraelis prov^entuum centefìmam 
partem. amplilTimum praeterea redi- 
tuum fortuitorum acervum in pania, 
vini , elei, primogenitonim oblatio- 
num, in vìAimis prò peccare, & ho- 
Uiis pacifìcis t larue infupcr anima- 
Jium , quae Deo per vutuin confecra, 
bantur , ac omnium holocauftorum 
pelles in eorum jus cedebant . Hinc 
ait l'hilo in lib. de praciiiiis Sacerd. 
juxta Icgis judicium, Sacerdotes aequi- 
parari honore ac majeliaie R^ibus, 
lilque commodis donari , quae felido* 
rem coiiftituerenc conditionem . His 
omnibus adigebatur baec Tribus , ut 
Omni ainduitace, fide, ac Audio, Domi- 
no infervirct , atque Kcligionis jura 
viriliter tuerctur ; luis licet ratiooibus 
taniummodo fiuduilTet > 
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Tribù ; Nè la teftimonianza dell' Autore recatovi , e del 
P. Cornelio a Lapide C ) t da cui fi riflette lo fteffò , vi 
dee peravventura efler fòfpetta ; ciocché potrebbe dubi- 
tarli non fiate per opporre a tutti gli altri Spolìtori del- 
la fàcra Scrittura , quafichè eflèndo Ecclefiaflici , fembri- 
no difender la propria caufii . Perocché dee ballarvi un 
fior di Loica, a farvi legittimamente dedurre quella illa- 
zione da quanto lì è di lopra divifato , nè da Voi può a 
patto alcuno recarli a controverfia . Ma fé bramate di 
avere un'alTài chiara ripruova dell'Idea Divina , di aver 
voluto , che nella Repubblica Ebraica gli Ecclefiaflici fof- 
fero alfài più ricchi de’ Laici , è molto agevole il 
compiacervi . Voi , che lènza alcun dubbio avete con 1* 
occafione dì quella caufa avuta fpeflb nelle mani la làcra 
Scrittura , avrete certamente più volte oflèrvata la Pro- 
fezia dì Ezechiello; nel di cut Capo XL. e ne’ Ibllèguen- 
ti, come ben faprete > fi contiene la famolà Vifione avu- 
ta da quel Profèta intorno all| riedificazione del Tem- 
pio, e della Città di Gerufalcmme , e alla divifione della 
Terra Santa . Per quanto fia ofeura quella Vifione , non 
può dubitarli per verità , che troppo chiara e manifèfla 
ne rifulti l’Idea Divina circa la gran porzione , che do- 
veano occupare i Sacerdoti e i Leviti nella Città , e in 
tutta la 'Terra Santa . Sicché da una Idea sì patentemen- 
te manifeflata potrete facilmente comprendere , quanto il 
voflro fèntimento fia flato lontano dal vero , quando a- 
vete creduto di poter fondare su la coflituzione della Re- 
pubblica Ebraica tutto il voflro rovinolò edificio . Per ora 
non ci diflendiamo in ricordarvi la defèrizione e la mi- 
fura della vaila fabbrica del Tempio; eflèndo quella una 
materia , di coi forfè quindi a poco dovrete rammentar- 
vene. Baflerà folamente > per quel che fi appartiene alla 

ma- 

(*) In Jof, eap.xxi. veff.*. Porro liciti loto» fé darent Dei cuTtoi , ai» 
plores Urbe! daiac Lcviiit bic nome- Philo lib. deSacerdoi. bon. itom wia 
rant'ur , quam ceterit Tribobtis \ idque ceterae Triboa , pMeter Urbes , habe- 
toni ad honorem Sacerdoti! , at Sacer. bant multos pago* & vicos > & c> 
dotcs , & Leiritac de domibui non (ol- 
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materia premènte , rappiefentarvi la divifìone^ qDal volea 
Iddio che far fi dovefTe della Città di Gerufalemme in quat- 
tro parti i'i) . La prima dovea effère di venticinquetni la 
calami , o fien canne , come interpetra il P. Cornelio a, 
Lapide (k) , per lunghezza, e di diecimila per larghezza; 
e dove» lèrvire non meno per lo fito del Tempio , che 
per l'abitazione de* Sacerdoti , o fia per quel tempo , in 
cui minidravano nel Tempio, come ftimò S. Girolamo , o 
Zia per la loro fida permanenza , come dubita il P. Cor- 
nelio a Lapide , a cagione della grande edenfione , che 
veniva a rifultare da tal miZura , cioè non minore di cin- 
quanta miglia , giuda il parere del roededmo Autore (/). 
La feconda dovea efler dedinata per (èrvizio de’ Leviti , 
e dovea contenere la dedà mi fura ( m ) . La terza era da 
adègnarfi a tutti i Cittadini per loro ulb e abitazione . £ 
quantunque la lunghezza fi dovedè didendere . per venti- 
cinque mila canne ; la fua larghezza però non dov^A ec- 
cedere la mifura di cinquemila (») ,^La quarta &ia|men7 
te fi dovea adignare al Principe , fenza ditermìnarZène 
nel làcro Tedo la mifitra(o). Donde gl’Interpetri Ebrei , 
al Zèntimcnto de* quali fi accoda S. Girolamo, tennero opi- 
nione , che la porzione adegnata a’ Laici fi dovede divi- 
dere in tredici pjirti , una delle quali fodè data del Prin- 
cipe , e le dodici delle Tribù (p ) . Ma forfè dal Caiio 

F a XLVIII. . 


flrant domo! : ipti poflìdebant viainti 
r^zophvlacia , 

(») Et polTeinonein Civitiiii dabiti» 

3 uinqaeinillia liticudinis , & lonf.itu- 
inis vigintiquinque rniilia , fecurviuiii 
reptrationcoi Sanctuarii , ornai domui 
Urael . 

(•) Principi quoque hlnc< dt inde<tn 
rrparationem SanAoatii, & in pofleflio- 
nctu Civitatis • & c. 

(f) CorneÌ«i Lap.ad verf. 7. Hebraei 
vero I quibus fayec S.HieronymuSt crn- 
fent tcrtian) Laicoruin fortem fuifle 
partitam in ircfdccim partes acqualest 
ex qud'.us una Principi , ceierae duode- 
ciin in toiidcm Tribus tiraci fucrim di- 
llributae. 


{•’) Cornei. a Lap.in Synopli rap.xtv. 
Ezech. 

(l) In d.cap.xi v.verf.i.cx O.Hiero- 
nyino,Maldpn. Vaiab. & alili. 

(0 Loc.cit.Vcrba auteni farri Tex- 
tus verf.j.fit 4 . funi : Et a mcnfura irta 
menlurabis longicudinem viginiiquin- 
que miljinni , 6 t laiiiudinroi derem 
mulium i& in ìptocrit Teniplum.san- 
ctumque Santtorum . Saniliricatum de 
terra erit Sicerdotibut ininiltrit San- 
Uuarii , qui acccdunc ad miniflerium 
yomini : & cric ci* locui in doiuos > & 
in Sanilo arium SanClìtaiis . 

y^rf. 5 . viginiiquinque autem 
mlllia longitudinii , & dcicm inillia 
Kiitudinii , erum Levitis , qui mini- 
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XLVIir. della medefìma Profezia ( q ) c\ viene fpiegato 
con chiarezza , qual lode data queda porzione del Princi- 
pe , non comprerà certamente tra le milùre delcritte dal 
Profeta , ma dta fuor di quelle , fenza alcuna fpezial 
diterminazione di mifura C ^ • Comunque da nonperò ) 

egli è certo , che di tutta la Città « la quale veniva 
da Dio a idearli per un quadrato perfetto' , cioè di ven- 
ticinque mila canne per lunghezza , e di altre venticinque 
mila per larghezza , i (oli Sacerdoti ne doveano con- 
/èguire canne venticinquemila di lunghezza , con la lar- 
ghezza di diecimila , e così parimente i Leviti ; quando 
per Poppodo tutti i Laici altro non venivano ad avere , che 
cinquemila canne di larghezza , della quale fèn’ erano af- 
degnate canne ventimila a* ioli Eccleiladici (r) . Dite ora 
adunque, e direte bene , col P. Cornelio a Lapide ( f i 
che fecondo l’Idea Divina gli Ecclefiadici dell’antico Te- 
damento doveano poiTèdere più ampi territori , che i Lai- 
ci ; e quindi dopo aver conofciuta una tal verità , potre- 
te conchiudere , che la facra Scrittura non vi favorifce 
punto a fondare il vodro intendimento . 

XIV. Bifogncrebbe ora far paiTaggio a confutare l’ altra vo- 
dra propofjzione , con la quale vi liete avanzato ad ade- 
rire , che k) dabilimento una volta fatto da Dio per 1’ o- 
nedo mantenimento de’ Sacerdoti e de’ Leviti , non avea 
mai ricevuta alcuna alterazione ; nè poteafi perciò verifi- 
care, ch’edì divenidcro più ricchi e più opulenti , oltre 
a quel termine , ch’era dato loro da Dio dabilito . Ma 
poiché dovrete quindi a poco ricordarvi della prodigiofa 
quantità e qualità de* proventi , de' quali furon da Dio 
provveduti, fìcchè edendo la loro ricchezza dì molto fb- 

prab- 


(y) Verf.Ji, 

(r) Cornel.a Lapide ad d.verr.ai» 

(<) Corti, a Lapide ad Cap. XL VI II. 
terf.8. 

(r) Dircant hic Frincipes.gaam am- 
ia Oeus tuis Sacerdotibus & Miniliris 
abitacula conceflerit, ut ipfìus Civita- 
tis rpatiuni Tupcrent , quamquam non 
vetet , fed perrnlitat , ut cuoi numerus 
Civium 9 qui jain Baby Ione redenatiuta 


exiguns erat t creverit , ipri fpatiahaec 
dilacent.Ita olim in TheoaideSi Aegy- 
plo Urbesintegrae plura millia Mona- 
choruin, quam Civium laicorum 9 con- 
tinebant. Ita etiamnum Romae potio- 
rem parteni Ecclcfiarani & Eccleriafli- 
corum videnius . RurTum in condenda 
Civitatc 9 pura Jerufalem9 Deus incipit 
a Tempio 9 & loco Sacerdotum 9 eum- 
que ante omnia delienat. 
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prabbondante , non lafciava luogo a potcrfi vie più arric- 
chire ; (timiamo di non dovervifi per ora altro rapprefen- 
tare , fenonfe ch’eiTèndofi molto dilatato e ampliato il pacfè 
degli Ebrei , con i nuovi acquilli , ch’ellì fecero in var] 
tempi su de’ paefi de’ Nimici , come potrete oflervare in 
varj luoghi della facra Scrittura , ed eflèndofi parimente 
di molto aumentato il numero del Popolo, lecondochè (ì 
fcorne da quella numerazione che ancor voi ne avete fat- 
ta di fopra fotto di varj Rej ne avveniva per ncccflità,che 
doveanfì accrefcere le decime, le primizie , le obblazioni, 
c tutti quegli altri emolumenti , i quali erano dati da 
Dio aHcgnaii a’ fuoi Minidri . Per la qual cofa quantunque 
fia vero , che non dovea eder loro in nedlin tempo per- 
medb di efigere dal Popolo altri diritti , oltre a quelli, 
eh’ erano dati da Dio una volta dabiliti ; egli è nonpe- 
rò anche vero , che tali diritti divennero loro adai più 
abbondanti , e adài più lucrod,a cagione del dilatamento 
della Repubblica Ebraica , e della numerolìtà fempre più 
avanzatad del Popolo . Oltracciò vi bifògnava parimente 
guardare ciocché di Ibpra in altro rincontro vi è dato 
detto , cioè , che quantunque nella prima dividone fatta 
della Terra promdfa a’ Sacerdoti, e a’ Leviti, fodero date 
adegnate le 48. Città , con i territori aggiacenti alle mu- 
ra di effe per mille padì dintorno , e tutto il redo della 
Terra promelfa fode dato adegnato alle altre Tribù j non 
venne però mai loro vietato di fare acquido di dabili ne- 
gli altri luoghi fuor della Terra promedà (a') ; decome 
nemmeno nello dedò paefe della Giudea (x) per la confè- 
crazione fattane da taluno a Dio , fecondo gli elcropliCy^» 
che di fopra vi fono dati recati . 

XV. Così parimente dalla notizia , che potrete avere da varj 
luoghi della facra Scrittura , quali da noi vi faranno qui 
additati , feorgerete quanto malamente abbiate trattati gli 
Eccledadici del vecchio Tedamento , in adègnancto loro le 

fole 

M Corneliusa IdpMe ubi fopra in ab Abiathar , a Jereroìa , a S.Rarnaba , 
Ack.Apoftolor.Cap.i v.verf.^tf. & qundex Cornelio a Lapide & Cai* 

(x) id.ibid. juct fopra didlom eft* 

(7) Nempe qood de agrìc pofleflì» 
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fole decime, che raccoglievanfì dal campo e dal gregge, 
là dove Iddio gli avea così ben trattati, in rinunciando a* 
mcdefiml tutti i Tuoi diritti , fopra tanti generi di robe, 
quanti vene faranno or ora fuggeriti . Prima nonperò vi 
conviene di riprovare quella opinione , in cui fietc , ch’cflì, 
cioè, de’lor pingui proventi non ne poteano fare alcun com- 
mercio ; ma facca precifamente meniere, che Tene fofTcro Ter. 
viti per Io proprio ufo . Per verità ci è finora ignoto il 
luogo della Scrittura , onde vi è piaciuto recarci sì pellet 
grina erudizione . Se poi vi è fembrato poterla trarre da 
quelle parole, le quali allegate, di Giufeppe Ebreo, Ne~ 
gotiationibut non gaudemus , ncque earum caufa nobh con- 
fuctudo cumalih Centibus eli\ per quanto la vofira Loica 
licntatamente fi affatichi a fottilizzare , non potrete mai far 
sì, che vi fia menata buona sì fatta illazione. E non ifeor- 
gete, che ’I vofiro Autore parla delle negoziazioni,- le quali 
ficcome cran peravveniura vietate a tutti gli Ebrei, e fenza 
verun dubbio a’ Minifiri del Santuario ; cosi ancora fono 
rigorofà mente proibite a' nofirì Ecclefiafiici ? Quali poi ficn 
que’ lucri , a’ quali quefia dinominazione poflà adattarli , 
voi potrete ben apprenderlo dall’Autore dell’ opera imper- 
fetta fopra S. Matteo f e) , là dove ponderando quel vcr- 
ft;tto del Salmo lxx. di Davide , Qu/a non cognovi ne- 
gotìationci , introibo in potentias Domini , oficrva , che 
cului debba propriamente averli per Negoziatore , che 
vale io fiefib che Mercatante , il quale fa compera di una 
cofa a prezzo ballò, affinchè pofià rivenderla a prezzopiù 
alto, fenza punto mutarla dallo fiato , in cui fi trovava: 
ciocché fu ancora avvertito da Cafiìodoro (a). E quindi, 
foggiugne il medefimo Autore, chiunque compera una co- 
fa , per farne alcuna manifattura , e poi rivenderla, non 
è da dirli Negoziatore . Deelì anzi appellar quello un in- 


(x) Homil.)8.ad :ap.it.Matth. apud 
Cracian.incan.ejicienx 11. difi.Sg. Qui- 
cumqacremcomparat, non ut iplam 
rem integram & immutacam vendat , 
fed ut niaieiia fìt , inde aliquid ope- 
randi, ille non eli Negotiaior. Qui au- 
tem comparar rem , ut illam iptam 
tategram & iramutaum daado lucre- 


tur , ìlle eli Mercator , ^ni de Tempio 
Dei ejicitur . 

(«) In rfal.-o, verr. Quonlam non 
coRnovi.apud cundem Gratianum can. 
quid eli IJ. d. din. 88. Quid ed aliud 
Kepoiium.nin quae poirint viliut colu- 
paràri, carius velie aiArabeic I 
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duftriofb lavorio delle mani , che gli Apposoli ftefli I i 
quali certamente erano Ebrei , non aveano alcun riparo di 
efercitare Così parimente non diradi Negoziatore co- 
lui , il quale dà a fìtto la Tua robi , o in altra guifa ne 
fa commerzio, per trarne lucro , lènza di cui gli farcii 
infruttuofa (c ) . Che fe poi vorrefle pie namente infor-, 
raarvi di tutte le forti di Negoziazioni , che così fono vie 
tate a’nodri Ecclefiaftici , com’erano agli Ecclefiaftici dell* 
antico Tertamento , e varie di efìe forfè a tutti gli Ebrei; 
potrete apprenderlo da ciocché ne fu ftabilito dal Conci- 
lio di Magonza C^)t ^ dal I. Concilio di Milano folto 
S. Carlo (<?); nò vi farà molto difficile il perfuadervi , 
che nè il dare a fitto le proprie pofleffioni , nè il vendere 
il frutto, che ne perviene, nè I* approfittarfì con il lavo- 
rìo delle proprie mani , può efier vietato a’ Minifiri del 
Santuario , e molto meno potea efièr proibito al Popolo 
Ebreo. Non v’era motivo adunque , che vi avelTc potu- 
to fpignere a darvi a credere , che i Sacerdoti c i Le- 
viti, di tante vettovaglie, di tanto beffiame , e di tante 
altre cofe , che lor pervenivano per cagion delle Decime, 
delle Primizie, delle Obblazioni , e di tutti gli altri diritti, 
de’ quali godeano , non ne aveflero potuto fkre altro ufo , 
che di confilmarle per fèrvizio delle proprie cafe , fen- 
za poterle ad altri vendere . Ma fe effi potean vende- 
re gli fìabili , che acquifiavano per mezizo de’ Voti, ficco- 
me di fopra fi è detto ; come non avrebbon potuto ven- 
dere il frumento , l’ olio , il beftiame , e altre cofe sì fatte ? E 
fe potean parimente comprare degli fiabili almeno fuor dei ri- 
cinto della Terra promeflà , fecondochè fi è anche di fòpra ve^ 
duto; con qual altro denaro avrebbon ciò potuto fare, fe- 
nonfe con quello , che potea pervenire , o dalla vendita del- 
le colè già dette, o dalla indufiria lecita e permefià delle 

loro 


( 4 ) Aft.Apof.cap.XT.ver.j4.lpfi fcitis, 
flUoniaiD an ea,quae mihi opns erant, 5 c 
his, qui mecum funt, minifiraverunt 
manus iftae. Vide cap.i.Ne Cl.vd Mon. 
ibi : Nec tamen iuflum negotiuin con- 
tradicendum efi , propter neceffitates 
diverfasi quia legimns , Sanftos Apo- 
ilolos negotiatos fuifie ; & in Regala 


B. Benedifti praecipitur, provideri per 
quorum manus negotia Monafierii prc^ 
enremur . 

(c) d.can. ejiciens . 

(d) ind.cap.i .NeCIer. vel Mon. 

(») Par. 20. tir. de Negot. fecuJ. apud 
Card, de I,aur. in Epit. Canon# Yerb. 
Negotiari , Negotia , & c« 
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loro mani , del fìtto de’ loro territorK del lucro ^ che rica- 
vavano da' loro armenti , per la Tuflìflenza de’ quali avea 
Iddio flabilito , che avellèro avuti i territori dintorno alle 
mura delle 4S. Città afTegnate per la loro abitazione? In 
un folo cafo avrefte forfè detto bene , che foffè flato vie* 
tato loro di vendere le proprie vettovaglie, cioè, qualora 
le avcffcro voluto confervare per qualche tempo , affine di 
venderle a più caro prezzo: la quale farebbe fiata una per- 
niciofa induftria dcteflata anche nel Crifliancfimo da S.Ago- 
flino (f) . Ma per ogni altro motivo, che vi polliate mai 
ideare, ove, di grazia , troverete il divieto , che vi è pia- 
ciuto di mettere in campo ? Potrete bensì affermare, che 
ficcome colui , eh’ era obbligato a pagar la Decima, po- 
tea ricomprarla , cioè con pagarla In danaro , col foprap- 
più nonperò della quinta parte del prezzo (g); così a’facri 
Miniftri , che la riceveano , dovea effer permeflb , di ri- 
trarne il danaro , vendendola . 

XVI. Refta ora , che vi prendiate la briga di rifeontrare tut- 
ti i luoghi della facra Scrittura , che noi brevemente vi,. 
additertMBO t P* farvi ^comprendere finalmente quanti e 

— Iti, de’ quali volle Iddio così 


fatica , che gli piaccia ado- 
perare su de’ libri dell’ antico Teflamento . Primieramente 
adunque dovete confeffare , che a’ Sacerdoti , e a’ Leviti, 
era dovuu la Decima de’ frutti , e delle vettovaglie , c. 
del vino dell* olio , che produceanfi in tutti i terri- 
tori II.Doveafi la Decima di tutto il befliame , c fpc- 



acre i fool facri Miniftri : giacché 
É^éèlltCì e flucchevoli agli altri , che 
m^ioftra fcrittura , non abbiamo 


Bpo in una maceria ; la quale 
• facre Carte , nè ha bifogno 
are; così ognuno da fe potrà 


, adilet quimam patien» earum . 



Digitized byGoogle 


(49) 

ziairaente de’ bovi , delle pecore, delle capre J c de’| ca- 
valli (■/';. III. La Decima che ognuno lafciava da parte nel 
proprio territorio , diverfà dalle due già dette , che poi 
mangiava innanzi al veftibulo del Tempio, infieme co’ Sa- 
cerdoti , c co’ Levitici). IV. La Decima , che in ciafeun 
terzo anno doveaiì anche mangiare infieme co’ Leviti 
V. La Decima , che doveano i Leviti a’ Sacerdoti di tutte 
le Decime , eh’ efiì raccoglievano ( w ) , quantunque quelle fi 
follerò raccolte ugualmente da’ Sacerdoti e da’ Leviti ; perchè 
dalle fole porzioni de’ Leviti era poi dovuta la Decima a’ Sa- 
cerdoti ; ficcome lì raccoglie dal II. libro di EIHra , e of- 
fcrva Giufeppe Ebreo C « > VL Si davano parimente a’ Sa.- 
cerdoti varj flipcndj , coraechè volontari , de’ quali fi fa, 
menzione in varj luoghi della Scrittura ( o ) ;. come tra gli 
altri le primizie del cibo c della bevanda (p), il mele, 
le legna per confuraare i SacrifizjXr>. VII. Le obbla- 
zìoni e doni , che fi ollèrivano a’ Sacerdoti e a’ Leviti , 
non già per foddisfare ad alcun Divino precetto , ma per 
adempiere i voti, a* quali volontariamente fi obbligavano.' 
(s) Òv’è da notarli nonperò, che quantunque dipendeflc 
dall’arbitrio di ciafeuno P obbligarli a un voto; l’adem- 
pierlo nondimeno era precilà necelTìtà (/). Vili. Quando 
il Popolo , fecondo il Divino precetto , conveniva tre volte 1’ 
anno nel Tempio , era cialcuno obbligato a dare le pri- 
mizie delle Ipighe della Tua mefie così al Sommo Sacerdo- 
te , come a tutti gli altri Sacerdoti (a}. Inoltre ia ogni 
fecondo anno erano tutti tenuti a o^rire a’ medefimi le 
primizie del nuovo pane nel di cinquantefimo dopo del Sar 
bato lànto. Nè era lecito mangiare il pane, o altro che II 
manipulaflè dal frumento, fino al giorno, in cui lène follo 

G fatta 


(0 Levìt.xxvii.ì;.& n- Nam.xviii. 

*'• .. 

(k) Deut.xi|.*r. 11 . 17 . •"•«XIV. 

ft feq<|. S. Hieron. ìncap. i7. Eieclk 
£jrny loc.cit. 

(/> Deot.xiv. iS.ip. & XXVI. iijob. 
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im) Nnm.xviu. nS. 27. 28. It. CUr. 
(«} loc. cit.JofeplLlib. 14. Air- 


tiqu. Jadaic.cap.4. 

(•; Lev.vii.i6.ft xxri.18. Nam.xv.j. 
(/) Eldr.x 17. 

M li. Parai, xxxi.j. 

(r) li. Mdr. X. 24. 

(t) Levir. XXII. >8. ftxxiil.38. Nom. 

XV. 3 .& XVIII. II. 12. 

0 ) Kevit.xxvii. 1. 13.16. Kam.xxix. 
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fttta la già detta OfTerta a Dio (x). O tre a quefte pri- 
mizie del nuovo pane , fi doveano ancora a’ Sacerdoti le 
primizie de] pane, che fi facea in ciafeuna lèttimana (y).E 
finalmente in cialcun anno dovean tutti nel fettimo inefc 
le primizie dell’ olio , del vino , e del fiumcnto dopo la 
mefl'c C z ) . E quelle fole primizie , ficcome offerva S. Girola- 
mo (a), conteneano la lèlTàntefima parte di tutte le ren- 
dite , che aveano gl’ Ifracliti in tutta la terra della Giu- 
dea . E in un’altro luogo attefia , che alle volte ne 
contenca la quarantèiima parte . IX. Per le necellìtà del 
Tempio ciafeuno, che avea palTato il ventèlimo anno di Tua 
età, era tenuto a pagare un mezzo lido in ciafeun anno. 
(c). Il qual pefo durava anche ne’ tempi di Grillo (J). 
Ed elTendo poi fiati gli Ebrei foggiogati dall’ Imperador 
Verpafiano , fu loro impello , che in luogo del Tempio 
avclTero corrifpofio un tal tributo ai Campidoglio , ficco- 
me riferifee Giufeppe Ebreo (e). A qual fomma alcen- 
dellc quello tributo , potrà olfcrvarli prellb il P. Lancici 
Non di minore importanza fi era l’emolumento, 
che proveniva a’ Sacerdoti dall’ obbligo , che v’ era di 
ofierirfi a Dio tutti i Primogeniti non meno degli Uomi- 
ni, che de’ Giumenti (g). I primogeniti de’ bovi , delle 
pecore , e delle capre non fi redimevano ; ma bensì i 
primogeniti degli Uomini, e degli animali immondi , mon- 
tando il prezzo de’ primi a cinque fieli d’argento (é).Or2 
fate voi il conto, a qual lomma eccelììva potea afccndere 
un tal diritto ; quando ne’ primi tempi della Repubblica 
Ebraica, cioè nel tempo di Mosè , i foli primogeniti de- 
gli Uomini arrivavano al numero di ventiduemila ducemo 
letcantatrc (/). XI. V’ era l’obbligo di dar da mangiare 
fino alla làzietà a’ Leviti, che foITcio capitati in cafa (è), 

XII. 


rx) Levit. XXI if. 14- 15. 17. 

(y) Num. XV. xi. 

(<) Nam. XVIII. 12. i{. Ocuteron. 

XVIII. 4. 

(.1) In cap. X. &XLV, Ezecb. 

(h) Epin. 126. 

(c) ExoH.xxx. ix.lj. lV.Reg.xii. 4.& 
Xxli. 1.4.1 1. l'aral.xxiv.S. 

( 4 ) Marci XII. 41. 


(0 Lib. J. , 

Cornei. a Lap.i 
(/) Opafe. 
mon.rS. num.72. 

(,) Exod.xiii.x. 

(i) Num.xvill. 1$. itf. 
U) Nuni.ili.4?- 
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XII. Facea raeftìere di offerire a Dio la parte delle lancj 
che fi raccoglievano dalla tofatura delle proprie pecore 
(/). XIII. Non mediocre ancora fi era il lucro, che per- 
veniva da tutte le Obblaziuni , eziandio dagli Olocauffi . 
Perocché quantunque tutte le carni negli Olocauffi fi fijf- 
fero confumate in onor di Dio , Iene davano nonperò le 
pelli a’ Sacerdoti, che offerivano le Vittime (m). Dell’ al- 
tre cofe, quando fi offerivano a Dio i Sacrifizi, una parte 
a Dio fi offeriva, e l’altra reffava in benefizio de' Sacer- 
doti , come avveniva del Sacrifizio , che offèrivafi della 
farina bianca, e del pan cotto, in quella guifa, che fi de< 
Icrive nella Scrittura f delle Obblazioni attinenti a be- 
vanda (0) : de’ Sacrifizi per gli peccati diperfone private, 
ma laicali (p): degli altri Sacrifizi , che fi olTerivano per 
gli delitti (p) : di qualunque Sacrifizio , di cui fi fa men- 
zione in vari luoghi della Scrittura (r ) , a* quali ci ri- 
mettiamo , per non renderci troppo ffucchevoli . XV. Il 
danaro, che davafi a’ Sacerdoti per la redenzione del voto 
della propria perfona . Se colui , che avea fatto il voto, 
era mafehio , dall’anno ventèlimo fino al refiTantefimo dovea 
pagare fo. fieli d’argento lècondo la mifura del Santuario ; 
fé era femmina, trenta fieli (r^ . Dal quinto anno fino al 
ventèlimo , il Mafehio dava venti fidi ; la Femmina io. 
( / ) . Dal primo mele fino al quinto anno , il Mafehio dava 
cinque fieli; la Femmina 3. (".) • H lèffàgenario, odi^qua- 
lunque altra più avanzata età , dava quindici fieli , effen- 
do Mafehio; e dieci, effèndo Femmina fjf). Per gli Pove- 
ri , la {lima faceafi da’ Sacerdoti (z) . Lo ftcflb pratica- 
valì per gli animali immondi , i quali non poteano effèrc 3 
Dio immolati , giacché i .Sacerdoti ne faccano il prezzo ; 
qual volendoli dare da colui, che avea fatta 1 ’ offèrta , bi- 

G 2 io- 


(f) Dsnter.XViir. 4. 
fm) Levit. VI 1 . 8. 

' Levit. ii. r. 10 . 

Levit.»,. 14-itf. 

Levit.v. I}. & VI. *.* 4 < « » 9 * 
Levit. VII. 7. 

Levit. VII. 9 . 10 . n. «1. I?. ?»"?4. 
Knm.vti. IU.Keg.viil.($i.&4. Num.vi. 
1t.14.1j. 20. & ai. 
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(«) 

(O 


fr) LevIt.JOtfit. J. 4. 

(0 Levit.xxvii.j. 

(«) Levit.xxvil.5. 

(») Levit.xxvll. 8. 

(yì Ibid. ‘ •. u ' 

(t> Levit. XXVII. ir. Deomnibas nac 
nlque di£lit latilfjixK agii Lanciciut loc. 
iiipracit. . 


fognava; ciré fopra l’eftimazione fatta da* Sacerdoti J dafsc 
la giunta della quinta parte(a). XVI. La decima di tutto 
il lucro, che proveniva dal lavoro delle proprie mani (b). 
XVII. I Servi , che (lavano in numero ben grande afentti 
al (crvigio de’ Leviti, per provvedergli di legna , e d’acqua 
(r) . E finalmente J’ immen(c ricchezze , che ricavavanfi 
dalle ca(c e campi, che fi offerivano a Dio: di che eflèn- 
dofène parlato in altro luogo, non fa qui meftiere di far- 
ne nuovamente menzione. Ed ecco quali e quante fi erano 
le rendite affegnate a’ Sacerdoti e a’ Leviti : alle quali ove 
fi aggiungano le 48. Città , con i lor territorj aggiacenti , 
o più torto le (èttanta Città affegnate alla Tribù di Levi , 
dappoiché fi rendette più numcro'à , ficcome pmova dalla Sa- 
cra Scrittura Crirtìano Adricomio (,d)i potrete voi , riveritiffi- 
mo Signore e Maellro , inferirne , che affai meglio agiati 
fi ftafiero i Miniftri del Santuario dell’antico Teftamento, 
che non iftiano i noftri . Sicché la fincerità del vortro bell’ 
animo ci fa (perare, e fermamente fpcrare , che abbiate a 
confefiare , eficr tutto una vanità , una chimera , un fo- 
gno, quel che avete creduto poterci dare a intendere; c 
che troppo infelice riefee la voftra fatica , qualora venga 
adoperata dintorno a materie attinenti alla Sacra Scrittura. 
Di grazia lafciamo, che querta fia maneggiata da' fiacri In- 
terpetri ; perchè farà molto facile , che noi altri laici av- 
vezzati (blamente a rivoltolar forenfi , debba fovente riufeire 
di prender lucciole per lanterne, e di eficr prefi da grofii 
abbagli; da’ quali certamente una mediocre tintura di lin- 
gua greca, e di varia erudizione , non potrà eficr badan- 
te a farci feampare. 

XVII. Finora ne abbiamo fperimcntata una gran ripruova 
dintorno a tuttociò , che fi era da voi divifàto su f opu- 
lenza degli Ecclefiarticì dell’ antica legge ; ma ne renere- 
mo 


(») II. Zfdr. X. j7. ubi notat Cornei, 
a Ispide . 

tO Ut Levilac Ssterdotibus mini- 
flr.ibant, ita ipfis Levitit dati (unt , qui 
benatum aquaiumquc miiicrcntur . li 
rimuni fuexe Oabaonitac , qtosjofae 
uir n.imdcrio addixit . Mox alii ex 
devidis zemibutaccefiere, atque uno 


nomine appell ali font Kathinaei quali 
dediotioi aut adferìptitio» d'xerii , a 
verbo Hebraeo N«il>iinidare. Laniy Ap- 
par.bibl. lib i, cap. 8 . 

(f) In Theat. Ter. Sane. tit. trvit. 
num.q.apud Lancic. loc.eit. nuin S7. 

(i) I. Parai. xxiM. t. Lamy Appar. 
fcibl. lib.i.cap. 8 . 
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mo peravventura afìài meglio perfuafi, dal rifletter feria- 
mente su quanto ci dite dintorno all’ unico e lòlo Tempio 
di Gerufalemme, poQo a confronto dello flerminatonumc- ‘ 
ro dc’noflri facti Templi . Su di che vi gioverà imprima 
por mente alla moltitudine fnrifurata de’ Sacri Xiinillri , da’ 
quali era fervito quello unico Tempio, che voi dite; giac- 
ché le tanto vi difpiace il multiplicarlì de’nortri facri Tem- 
pli , non n’è certamente li cagione lafabbrica materiale, la 
qual fottofopra fuol edere riputata di un grande ornamen- 
to a una Città; ma bensì la necedìtà che ne rifulta , dì 
doverli ancora multiplicare lèmprepìù 1 facri Minidrf , e 
quelli provvedere di nuove rendite , delle quali forza ò 
che lìen privati i Laici , che per l’ innanzi le podedeano. 
Se adunque feorgerete, che quantunque gli Ebrei avedero 
avuto un loto Tempio, in cui era lecito offerire i Sacrifi- 
zj , benché di druttura così valla e così magnifica , che 
non era da uguagliarfi a molti unitHnfieme de’nodri facri 
Templi ; nientedimeno gli £cciefiadic|^ che vi miaidrava- 
no , erano eccedentemente più numerofi , che non fono 
forfè tutti gli Ecclelìallici del Regno di Napoli ; non fap- 
piam vedere , perchè mai dobbiate montare tanto in col- 
lera per cagione di qualche fabbrica , che fi voglia nuo- 
vamente innalzare in onor di Dio , e per utilità del Pub- 
blico, alla quale Ila necedàrio fiabilire il minidcrio , e con 
edo il mantenimento, di trenta o quaranta Eeclefiadici» 
XVni. Dall’idea, che vi è data di fopra rapprefentata del 
Tempio neHa famofà vifione del Profèta Ezecchiello, avre- 
te potuto di già comprendere quanto vade fodero date 
le abitazioni defignate da Dio per comodo de’ Sacerdoti , 
e de’ Leviti, del miniderio de’ quali facea di bifbgho nel 
fuo Tempio. E quindi fe tanto ampio e vado fi era quel 
tenimento, che dovea da’medefimi edere occupato , quan- 
to r avete ben conofeiuto ; troppo grande per conleguen- 
za ne dovea edere il lor numero . In effetto fé parliamo 
de’ Sacerdoti , erano edi divifi in ventiquattro Gladi , 
a ciafeuna delle quali dava codituito il fùo Capo , che ap- 
pella vali Principe de’ Sacerdoti. Una di effe portava fi in 
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Gerufalcmroe in clafcuna féttimana a tniniflrare nel Tem- 
pio ; e in ciafeun fabbato Pana fuccedeva all’ altra , (inat- 
tantochè avendo tutte (oddisfatto al loro impie go , non ri- 
tornavafi dalla prima. Ne* giorni folenni nonperò doveano 
nel Tempio convenire infieme tutte le Claflì . Di quefte , 
ficcome ci narra Giufeppe Ebreo (e) , ciafeuna contenea 
il numero di più di cinquemila Sacerdoti : donde dii 
montavano , fecondo tal computo , al numero di cento 
ventimila, c più . De’ Leviti , que’fulamcntc , i quali eran 
maggiori dell’età di }o. anni, ed erano perciò addetti all’ 
attuai fervigio del Tempio , fotto il Re Davide fi trovaro- 
no cllcre nel numero di trentottomila Uomini , i quali furon 
divifi in cinque differenti Minifterj ( f) . A queffi le ag- 
giugnerete i Leviti , che avendo compiuta 1‘ età di venti- 
cinque anni, venivano per lo fpazio di ben f. anni iftrui- 
ti nc’ fàcri riti c cerimonie fino all’ età di 30. anni , e 
tutti gli altri Leviti eh’ erano minori di tal’ età, nè larda- 
vano di effer confiderati com’ Ecclefiaftici ; potrete bene 
idearvi a quale fferminato numero ^xjteano nell’ antico Te- 
stamento afeendere non meno gli attuali Miniffri del San- 
tuario, che tutti gli altri Ecclefiaftici , i quali s’incammina- 
vano per lo làcro Minifterio . E ciò pollo , vi potrà tut- 
tavia cagionar noja il veder eretto qualche nuovo Luogo 
pio con un piccioi numero di fàcri Miniffri; quando tutti 
i noftri Ecclefiaftici , per quanti lene potranno mai aggiu- 
gner di nuovo a quc*,chc prefèntemente fervono in tutte 
le Chiefe non folo di quella Città , ma anche di tutto il 
Regno , non farà mai poflìbile , che uguaglino il numero 
degli antichi Ecclefiaftici ? E pure noi vi abbiam parlato 
de’ fòli Sacerdoti e Leviti, fenaa contarvi tutte l’ altre fa- 
cre e religiofe perfone , quali erano i Principi delle Sina- 
goghe , i Nazarei , i Ptofeti , e tutte quell’ altre , delle 
quali fanno menzione i facri Libri , come potrete vedere 
preflb il Lancici , e ’lLamy(g). 

Ma 

(r) Lih. contn Appion. apad Lati- Ci> Id, ibid. 
tfc. tot.cii. 

( /) Lancio, loc. cit. Lamy d. iib.>. 
cap.8. 
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XIX. Ma ecco che quafi fenza avvedercene vi abbiam no- 
minate le Sinagoghe , le quali in (bflanza faceano nella 
Repubblica Ebraica quella medefìina figura , che preflo di 
noi fanno le noflie Chiefè ; con quella fòla differenza, 
che l.\ dove nel folo Tempio di Gerufaicmme fi poteano 
offerire i SacrifìzJ , in quella quantità e in quel numero, 
che potrete argomentare da’ facri libri , onde vi farà an- 
che fjcile l’inferire la vaftità del facro luogo , ove sì co- 
piofi Saciifìzj s’immolavano ; prefib di noi altri Crifliani 
in tutte le noftrc Chiefè fi può offerire l’incruento Sacri- 
fizio della Mefià , e fi pofìòn miniftrarc tutti i Santi Sa- 
cramenti ,• cosi convenendo alle necelTìtà fpirituali del Po- 

■ polo Crilliano , e alla coflituzione della Crifiiana Repubbli- 
^ ca , in quefla parte affai differente da quella della Repub- 
' Mica Ebraica . Del rimanente in che mai differivano le 
Sinagoghe dalle noflre Chiefe ? Forfè non cran quelle luo- 
ghi (l’Orazione, e Affemblee di Religione, ove trattavafi 
di tuttociò t che. riguardava la legge, e*l culto dei Signo- 
re ? Forfè non fi leggevano in eflc e fi fpiegavano le Divi- 
ne Scritture , piedtcavafi la Divina Parola , c veniva il 
Popolo ammaeflrato nella retta oflèrvanza della Legge ? For- 
fè non fi riguardavano come luoghi fpezialmente a Dio 
con fec ra ti , ove il filenzio, la modefiia , il rifpetto facea- 
no un riquifìto indifpcnfabile per tutti coloro , che vi fi 
adunavano? Leggete di grazia Filone Ebreo (ò), e offer- 
veicte quanto la deferizione , che cene fa , fi adatti bene 
alla condizione delle ntifire Chiefè . Nè vi rincrefea di 
procacciarvi un’efcmplar greco, perchè con la perizia che 
avete di quello idioma , comprenderete fenza dubbio con 
maggior vivezza 1* efprefllonj , delle quali egli fi ferve per 
farci sì bella deferizione. 

XX. Alcuni han dubitato , fè innanzi alla lor fèrvitù gli 
Ebrei aveflèro avute Sinagoghe . Ma è affiti difficile il poterci 

per- 

(M Lil>. Quod omnis probns IjIxt currcte die feptimo.ipjcm Tacraivim tri- 
apud l.amy I ib. i. cap. 4 . ,bi ; Hasedi- Oimant ♦ feiamurque lune ab omnibus 
ICUUC& alto tempore, fed praedpue re« aids ncgoCiis 9 qqoiìcs iacras ^Edes » 
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perfuadere i che per sì lungo tratto di tempo la Repub- 
blica Ebraica fo(Tc fiata priva di luoghi sì necelTarj per lo 
culto della Religione > ficcome rettamente oflcrva il dot- 
to Padre CalraetCO- Oltre a quedo motivo intrinfe- 
co y per dir così , non mancan luoghi della Sacra Scrittu- 
ra , onde fi compruova l’ufo ferapre coftantc delle Sina- 
goghe . Certamente la Cala del Profeta Elìlèo , in cui la 
Sunamite , e altre Perfone di pietà , adunavanfi ne’ giorni 
di Sabbato , c delle Neomenie (k), dee prenderli per una 
Sinagoga . Nabuccodonoforre fece incendiare tutte le Sina- 
goghe della Giudea ( / ) . Giuditta palsò tutta la notte 
nel luogo dell’ Afiera bica , Ecclejta ff»). In Sufan nel 
tempo di Eller e di Marcloccheo ven’ erano alcune . Il 
Popolo nella fchiavitudine congregavafi Ibvente nella cala 
di Ezecchiello , per afcoltarlo f o ) . E S. Giacomo negli 
Atti Appofiolici ( p )■ afferma , che Mosè ne’ tempi pafiàti 
avea Perlòne , che lo Icggeano nelle Sinagoghe . Come 
pertanto potrebbe imprenderli , che non fofiè ftato anti- 
chifiimo preflb gli Ebrei i’ulò delle Sinagoghe? 

XXt. Checché folTe nondimeno (lato de’ tempi pafiatl, 
egli è certo - 1 che dopo la lervitù numerofifiime fi furono 
nella Giudea le Siaa^ghe ; ficchò Filone nel luogo , che 
vi abbiamo allegato , per farcene comprendere la frequenza, 
fi ferve della parola lanamerae . Nella fola Città, di Geru- 
falemme fene contavano da 480. Qafeun meftiere era prov- 
veduto della fila particolar Sinagoga , fccondochè prefio di 
„^noi altri Criftiani Tuoi praticarfi delle Chiefe ndle Città 
grandi . Così parimente ciafeuna Nazione avea la Aia pro- 
pria 


qaa» SynaRoRas v«can» , adeunt prò 
aetatis ordine. Jnnkires ad Senioruni 
pedes confìdunt , Se ad audiendum le 
componant . Ibialiu* ex libro praelc- 
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pria i ficcome non meno dH numero delle S ina^oghe , che 
delle varie Sinagoghe , che avean le differenti Nazioni, 
offfcrva il P. Lamy(^). S. Luca negli Atti Appoftolici ( r ) 
fa menzione delle molte Sinagoghe di Gerufalerame , e infra 
l’ altre di quella de’ Liberti . Il Talmud ragiona della Si. 
nagoga , che gli Aleifandrini avean fatta coffruire a loro 
proprie fpelè (0 . L’-avean parimente que’di Cilicia , que’di 
Cirene, e cosi tutte le particolari Nazioni; perocché effèn. 
do la Città di Gerufalemme la fede della Religione , ove 
tutti concorreano a farfi ammaeftrare , e ove da tutte 
le Città inviavano i loro Figliuoli , a effère iffruiti ; quin- 
di ne proveniva, comeofferva il P. Cornelio a Lapidee/), 
che varie vi foflero fiate f.mdate delle Sinagoghe e de* 
Collegi, fecondochè veggiamo effère avvenuto nella Città 
di Ruma , eh’ è la Città capitale dei Criffianefìmo . 

XXII. Nè occorre , che vi diate a credere , effere flati si 
fatti Luoghi , t Affemblce , colà di poca confiderazione . E- 
rano anzi edifici di multa diflinzione , i quali per la fre- 
quenza di coloro, che vi fi adunavano , c per la quantità 
e qualità degli Uficiali e Miniflri , che avean cura e di- 
rezione di quanto vi fi appartenea , e per lo diritto , che 
vi fi efercitava , ficcome per neceflìtà doveano effère di 
una notabile eflenfionc ,* così facea mefliere che fi)ffèro 
provveduti di buone rendite , non meno per lo manteni- 
mento delle fabbriche , del Divin culto , e de’ fieri ar- 
redi , che per gli falarj di tanti Uficiali e Miniflri . Pri. 
mieramente , fè non in tutte, almeno in molte delle Sina- 
goghe, v’erano anneffè le Scuole, nelle quali erano i Giovani 
ammacflrati, ficcome con la teflimonianzadel Vitringa (a) 
offèrva il P. Calmet ; il quale non lafcia di notarne ancora 
l’ampiezza e la magnificenza (x) . In tutte vi era il primo Ufi- 

li ciale, 


(9} Appar.bìblic. lib. i. cap.|4. ubi 
etiam ex loco Philon. nnper citato 
probat, in fingulis Urbibut , <]<ias Jq- 
daci incolereni , maximum fuiflc no- 
mcrum Svnagop.aruni , 

(O AU.xxiv. I*. St VI. 

(1/ Calmet loc. cit, Lamy loc, cit< 
Corn.a tap. in AA.Apoft. vi.p. 
ir) Corn. a Lap, loc.cit. 


Vitringa de Synagof. judaeor. 
lib.i. par.i, cap.y. 

(x) Calmet loc. cit. & DilPrtat. de 
prifeia Hcbr. AEdib. ibi ; Jelu thridi 
aetate freqiientes eraiit .svnaf>o|>ae, quas 
liiagnilicentia & amplitudine lua ii.u- 
niliteniiae Londliotum & Uibium re- 
fpondillè facile ciedinius* 
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date t è Capo degli altri , che appellavafì Arcb':fynago~ 
gus {y) . V’ erano i Giudici, i Patriarchi , gli Appoh'>li , 
j Pieiìdenti , e altri Minidri , dagli Ebrei chiam ii An- 
geli o Mcflaggieri {z) . Di quedi fembra che avcfTe in- 
teió di parlare S. Paolo , là dove vuole , che k- Donne 
ilaflèro velate a cagione degli Angeli ( a ). I G u-iici, 
che ncceiTariamente duveano elTer peribne riguai de voli 
per età, per prudenza , c per dottrina , efercitavano una 
gran giunJizione . Perchè giudicavano imprima delle liti 
pccuniaric , de’ furti , de’ danni , e di altre cofe sì fatte (b). 
Donde S.Paolo, riprendendo i Crifliani , i quali portavano le 
loro liti alla cognizione de’ Giudici Gentili ( c; , par che a sì 
fatti Giudici, che aveano gli Ebrei, avelTe avuto riguar- 
do. Si ftcndeva inoltre la loro autorità fopra tutti coloro, 
i quali aveiTero violata paleicmente la legge , o avedèro 
in^gnata una prava dottrina . Di che cene fomminiflra 
una gran ripruova non fblo quel che, avvertendogli, dif- 
ie il noftro Redentore a’fuoi Diicepoli , la Syaagogis Jìa- 
gtllabunt Vot ( d ) ; ma anche il fatto di S. Stefano , il 
quale da quelli Giudici (u fatto lapidare (e) ; c l’altro 
fatto occorfò a S.Paolo, che da’medefìmi fu fatto batte* 
re con le verghe ( f ) - Il pubblico Minidro della Sina- 
goga era colui , che avea la cura e*l carico di orar pub- 
blicamente , di dirigere la lezione della legge, e di predi- 
care al Popolo: per cagione de’ quali impieghi, coin^ no- 
ta il P. Lamy Cg) » appella vali Specaiator % hfpeEfor yCu- 
fiat , Epifeopus . Coloro , i quali aveano il pefo di racco- 
gliere ie i imo fine , e della cura de' Poveri , cran chiamati 
fajioret , Gabernatores , Priacipes (,6 ) . V era parimente 
l’Interpetre, il quale fpiegava al Popolo nella lingua cor- 
rente ciocché il Maeflro fpiegava nella lingua Ebraica . 
Quelli pertanto foggeriva con bada voce all’ imerpetre il 
knfo della Scrittura in quella lingua , ed egli pofeia il ri- 
petea 


(;,) Lamy & Caimrt toc- cit. Matth. 
V. II. Luc.xiii. 14. 

(M) Calmct ibid. 

(«I I.Cor. xi.io. 

Lamy «Se calmet lo<.c!t. 

(.) l.Cor.v».J. 


(/) 

U) 

{K) 


Matth. X. 11. & xxm. 24. 

Afl. VII. 

11. Cor .XI. 14 . 
toc. cit. 

Id. ibid. 
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petca al Popolo ad alta voce , nella lingua volgare CO • 
AI qual coftume ha rapporto quel che prcfTo 1* Evangelica 
S.Matteo (i; diCe Crifto : Quoi in aure audii is, praedicale fu- 
per feffa . Alcuni altri Uficmi vi erano finalmente, i quali v’C- 
nivan detti gli Uccelli della Sinagoga , fòpra de’quali molto 
fi è fcritto nell’ultimo Secolo( /> . Ma così di queCj,come 
della maniera che teneali nell’infegnare nelle Sinagoghe, 
c della difciplina , che vi fi oflervava , di che fa larga 
menzione il P. CalmetC»; » ficcome di cofe non attinen- 
ti alla briga , che abbiamo con voi , tralafciamo qui di 
farne parola : ballandoci per ora di avervi rapprefèntato , 
che le Sinagoghe degli Ebrei , corrifpondenti alle Chiefe 
de’ Crilliani , ed c. an frequentiflìme , ed eran luoghi di 
molta riputazione , ne’ quali moltiflìmi fi erano i Minifiri, 
che vi fi occupavano. 

XXIII. Alle Sinagoghe vogiionfi aggiugnerc le Scuole fa- 
crc, e le Afièmblee de’ Profeti, illituite da Samuele (u). 
Furon quelle come tanti Collegi , e celebri Comunità e 
Cong-egazioni , compofte da’ Profeti, c da’ Figliuoli, e Di- 
fcepoli de’ Profeti , dalle quali ufeiron fémprc Uomini in- 
figni c rinomati per la Pietà , per la Religione , c per la 
Profezia . In Najot di Ramata fotto Samuele vene furon 
molte ; e a’tre ancora nella pianura di Gerico , c in Betel, 
fotto Elia ed Elifeo : ficcome parimente vene fu un gran 
numero nel Regno d’ Ifiacle . I Rabbini , ficcome ci rife- 
rifee il P. Calmet, di cui ètuttociò, che ora vi fuggeria- 
mo, affermano che fenc trovavano fparfe in tutte le Cit- 
tà della Giudea ; e ’l dotto Ligfoot crede , eh’ Elia ne a- 
vefie tenuta una aperta su ’l Monte Carmelo . A quelle 
facre Adunanze portavanfi gli Ebrei per domandar confi- 
glio fòpra de’ loro affari, non altrimenti che Tuoi praticarli 
da noi co’nofiri Religiofi . Alla fcuola retta da Samuele 
portoflì SauIIe , per aver notizia delle giumente di fuo Pa- 
dre (o) . Quefte fleflè Adunanze di Uomini dedicati fpe- 

H a zial- 

(;) Lamv Si Calmet loc.cit. Loc.cif. 

(») Matih X. 37. , (») lalmet loc.cit. 

CO l.irft ot . vitrinea, & Bafnage {•) 1. Kcg. ix. io. 
apud Caluicc loc.cit. 
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zìalmenfè al Divin culto eran richiede per pregare Iddio 
in occafione di malattie , (ìccome fece Geroboaino per T 
tnfermità di jfùo Figliuolo (p) , c Ocozia per la Tua ca> 
duta ( ^ ) . In efle portavafi \x Gente per udire 1 Profeti 
ne' giorni di Sabbato , e della Neomenia, o' fìa Novilunio,' 
per cfTere idi uita, come fa fàperloci T Albergatrice di Eli* 
ico ( r ) , Da quede làcre Adunanze , che certamente 
hanno un gran rapporto a* Monaderj de'nodri Religiod, 
ufcivano i Profeti a fare argine contro all’ idolatrìa , al 
libertinaggio , all* ignoranza ; opponendoli vigorolàmente e 
agli empi Re , e a* Popoli corrotti. Non aveano alcun ripa- 
ro di i^rtarfi fovente a minacciare i Principi dn fopra 
il proprio lor Trono , e a predire a’ medefimi i terribili 
gadighi , che davano per ifcuricard da Dio. Quante volte 
fecero Icendere il fuoco dal Cielo contra degliliomìni fà- 
crileghi c temerari ? Quante volte le loro prediche erano 
avvalorate c (romprovate da maravigiiolldìmi prodigi, co* 
quali fcorgcafi che gli clementi , e le creature irragione- 
voli , ubbidivano a* loro cenni ? £ quanti di edì final-, 
mente , a ralla de* nodri Martiri , fodennero terribili per- 
fecuzioni dagli empi Principi , che punto non fì moveano 
dalla fantità della lor vita , dalla virtù de* lor miracoli, 
dalla forza de’ lor dilcord , e dall’ autorevole lor potere 
fbpra de* Popoli : lìcchò furono fpedb veduti fuggitivi , va- 
gabondi , ritirati nelle più orribili lòlìtudini , e ridotti an- 
cora a morire violentemente per mano del Carnefice in 
difefa della verità (s) ? Dite ora, fe potete, che la Re- 
pubblica Ebraica non avelie avuto , che un foio luogo, 
in cui ffezialmente fi attendelTè al colto Divino . Dite, 
che non avedè avuti si Ipedi , e frequenti Edifìzj , ne’ 
quali la Religione e la Pietà lì fode in una maniera par- 
ticolare alimentata e coltivata . Dite , che non avede avu- 
ti innumerabili Ecclefiadici , Sacri Minidri , e Pcrfone Re- 
ligìofc , che venivano a formare un ceto alTai più nume- 
rolb , che non è quello de’ nodri Ecclefiadici , de* nodri 

Sacri ■ 


(f) II/. Reg.xiv. 2 .|. 
(1J IV. Rc£. I.2.|. 


(r) IV.Reg. ir. ij, 

(0 Calmet.ibid. 


(<l) 

Sacri MinìAri, e de’noftri KeligioG. Dite finalmente ì che 
per Io mantenimento di tanti Sacri Edifizj , e di tanti Ec* 
clcilafiici I fofie badata quella mediocrità di rendite , che 
vorreftc ftabilita per gli Ecclefiidici della noftra legge. 
Ma poftochè , fe ciò da voi fi diceflè , farebbe pronta T 
autorità della Sacra Scrittura , i di cui luoghi vi fi fono 
abbondantemente additati , a farvi ricredere della verità 
del nofiro afflinto ; farà finalmente neceflàrio , che di buO' 
na voglia confeffiate , niente potervi giovare la cofiituzio- 
ne della Repubblica Ebraica a poterci perfuadere , che non 
fi convenga a’ nofiri Ecclefiafiici il poflefib di tante rie* 
chezze di beni fiabili , e che non fiiccia di mefiiere muN 
tipllcar tanti Templi c Luoghi pii in onore di quel Dio 
fieflu , che nell'antica Legge, in cui veniva abbozzata la 
nofira , volle un Tempio sì magnificamente innalzato ; 
( fìcchè jfìccome con gran ragione ci avvertifee il non mai 
abbafianza lodato P.Calmet ( f ) , non vi fu mai prefiì» 
r altre Nazioni un Tempio , che nella fbntuofità e nella 
.magnificenza potefTe uguagliarfi col famofb , benché uni- 
co, Tempio di Gc^ufalemme ) : e difpofe che fi crgefTero 
sì copiofi e sì frequenti facri Edifizj, per lo mantenimen- 
to del fùo Divin culto , per opprimere il vizio e’I liber- 
tinaggio , per l’ammaefiramento de* Popoli, e per fòvve*; 
nire a* bìfbgni così fpirituali , come temporali de’ medefimi. 
Né potrete mai negarci , che a imitazione delle Sinago- 
ghe , le quali fi andaron fèmpre multiplicando tra gii E- 
brei , come avrete potuto oflervare con la feorta del me- 
defimo P. Calmet , furono dagli Appofiolì ifiituite le Af- 
femblee de’Crifiiàni ; nelle quali , appunto come &ceafi 
nelle Sinagoghe , raccoglievanfi le limofìne , che fi offeri- 
vano , per poterfi fòvvenire a’ bìfbgni de’ Poveri , delle 
Vedove , de’ Pupilli , e* degl’ Infermi , ficcome oflerva Gi- 
rolamo Acofia ( a ) , E ficcome 1* AfTemblee fono poi 

fuc- 


(O UnicDoi PRii in toro Regno 
Templom, mignfR’.'eniiirimum 'amen 
ideo , ut celerà aliarum Gentiom tupe. 
raret. Galmet Diflemt. de prìicit He- 
braeor, Afidibiu . 


f«) Lei Apotres fe conformerent 
entierement i l’ofagei qui etoit deja 
ttabli dans lesSynagop.oei . La colletle 
fefaifoit lei jouli de Icuri Affembleei 

à rimitation aesjuifi chacun amar. 

fon 


Digitized by Google 


( 6 ^) 

iliccedutc ie noftrc Cbiefe , mnltiplicatefi femore nelle 
Città a proporzione del nmitiplicainento delia Gente , co- 
me già prefTo gli Ebrei fi eran multipiicatc le Sinagoghe; 
così alle limofine fono fiiccedute le rendite fiflc e fiabiti* 
le quali non lafciano di eflcr fòttopofie alla condizione di 
doverli adempiere quelle fteffe opere , per ie quali offe- 

.rivanfi le limofine , ficcomc fi farà vedere nel fuflègucn* 
te Capitolo . - o . 



CAPI- 


folt pendant la femalne ce qaM poa- Svna|>agi]e$ des OiRciers « qui ètoient 
▼oit, poar le donner à ceux , qui pre- chargez de re foin-la . de meoie let 
noient le Toin de recueillir ces aumo- A potres etablircnt des D=acrc$ou Mfni- 
nes. Il y avoit des tronca ouarmoires Ares , aus quels iisdonnerent la mroie 
dans les lieox , où Ics Chréticns s’af- commilTion , s’cn rerervant neanmoins 
fembloient -, aulii bicn que dan$ les la principale intrndance . En un mor, 
Synagop.ues t pourrecevoir les aorno- fionconluire Ics Livres drs.luif* , Se 
nes des Particuliers i Si l’arqent etoit ineme Tulage prefente de leurs '>vna- 
diftribuè aux Pauvres t aux Orpheitns, gogacs pour tout ce qui refardr b-s 
aux Veuves. de aux Maladet. Ottedi- aumones : l’on trouvera, que ire 
ftribution ne fe faiToìt pas indilFerctn- tres ont fulvi exadrment Irur Difcipli* 
inent par toutes fortes de Perfonnes; ne en ce poim>ià. Hiftor.de TOrig. de 
mais > ccisme il y avoit dajis let da l’rogr.des Reven.Ecclef Pag $. 


II. 


(«} ) 

CAPITOLO 

Che in tutti i Jecoli della Cbie/a non fi è mai 
creduto , ridondare in detrimento della Repub- 
blica t arricchire fempre più di nuove ren- 
dite , non mai ftimate fuperflue , le Chie- 
fe e i Luoghi Pii ; nè mai fi è ripu- 
tato inutile il multiplicamento delle 
Chiefe e Luoghi Pii , de’ quali 
fempre n è fiata grande P ab- 
bondanza in tutti i Paefi del 
Adendo Cattolico» 

I. la Sacra Scrittura vi è riufeita , riverito Signore e 
^ Maeftro,così infelice per foftenere il voftro primo pa- 
radofK); afpettate pure , che la Storia Ecclenaftica » ia 
cui peniate intrigarvi nel II. Capitolo della voftra Scrit- 
tura, con l’aiuto di^ que’ lumi , che vi fi fomminìfireran- 
no , vi fembrerà sì fattamente oppofia a quanto avete 
troppo arditamente intraprefo di fondare ; che bifogne* 
ravvi anche | iù rilblvervi daddovero , a ritrattare tutte 
le propofijioni , le quali per tutto il Capitolo avete cre- 
duto di poter trarre da quella con tanta francheaza . Ad 
una così giuda rtfòluzione , e propria di un Uomo amante 
del vero, qual voi fiete , vi sibrzerà quella, prontezza de’ 
primi Fedeli , neirofifèrire quanto aveano alla Chiefa : 
quella profufa liberalità ufàta da* primi Imperadori Cri- 
ftiani nell’ erezione e dotazione de’ Sacri Templi : quello 
zelo dimoftrato da’ più Santi Prelati c Pallori della Chie- 
fa , perchè e fi ergedèro ìèrapre nuove Chielè in onore 
del vero Iddio j c lòtto la protezione della Gran Madre 

Ver- 
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Vergine del noftro Salvatore, e de* Santi; e fi provvede^- 
fero i Minifirì dell’ Altare di abbondanti fiilfidj , affinchè 
fi fòfiè loro dato il comodo di poter meglio adempiere il 
Sacro Minifierio,e fi confcrvafie alle Chiefe intatto eillelb 
il dominio di que’ beni , che da* ferventi Criftiani a larga 
mano donavanfi alle medefime : e finalmente quella opi> 
nione , Tempre cofiantemente da tutti tenuta , che non 
mai polTa fiimarfi fbperfluo ciocché fi dona alle Chiefè , o 
ridondare la loro opulenza in detrimento della Repubbli- 
ca, o inutile il multiplicamento de’Sacri Templi, e delle 
pie Adunanze , ifiitnite non meno per l’ ifiruzione de* Po- 
poli ne* doveri di un Crifiiano , che per accrefcere e dila- 
tare il culto Divino . 

U. Ma primachè c’ innoltrtamo innanzi, là mcfiiere avver- 
tirvi di due grandifiìmi torti, che voi fate irreparabilmen- 
te alla nofira Santa Religione con la voflra intraprefa . Il 
I. Perchè filmate , doverli riftrignere e moderare il numero 
de* Templi del vero Dio , e ogni altra fòrte di Luogo 
dedicato al colto Divino , fiabilìre un certo termine agli 
ornamenti e ricchezze de* medefìmi , e vietare agli Ecclc- 
fiafiici i nuovi acquifii ; quando i Popoli Gentili , e infra 
gli altri i Romani , la politica e la prudenza de* quali vi 
dee efier conta e palefè , non mai credettero di ufàrfi 
tali rifirignimenti con le loro falfè Divinità ; efiendo anzi 
fiati Tempre prontifiìmi a innalzare nuovi Edifizj a* loro 
Dei , de* quali ne formavano fovente molti a capriccio, 
fecondo il bifogno che fi perfiiadeano averne ; e profufifiì- 
mi nella magnificenza delle fabbriche , e nella fontuofltà 
e ricchezza ecceflìva degli ornamenti , c nel provvedere i 
lor Templi di un numero non ordinario di Sacerdoti, e di 
altri Minifiri . Il II. Perchè non formate quella giufia idea, 
la qual formar fi dee della naturalezza de* beni Ecclefia- 
fiici ; e punto non confiderate , che non mai o dannofa 
alla Repubblica , o fuperfiua affatto , può reputarli la li- 
beralità de’ Fedeli verfo di una Chiefa , eh* è quanto di- 
re , verfo de’ Poveri , de’ quali divicn proprio parrimonio 
ciocché fi dà alle Chiefe. 

E in- 
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III. E inquanto al primo torto , non potrete certamente negar* 
ci 1 che non cadde mai in penfìero de'Gentili quei che inten- 
dete voi di doverti ftabilire nel Regno di Napoli ; in cui 
la Pietà e la Religione fono fiate Tempre 1* oggetto dell’ 
ammirazione degli altri Popoli . Tale e tanta fu la fre- 
quenza de' Templi nella fòla Città di Magog nella Siria, 
che da’ Greci tulle impofio il nome di Gerapoli per tal 
cagione , ficcome con I’ autorità di Tolomeo oficrva il P. 
Cornelio a Lapide ( » ) . Non raen frequenti furono in 
altre Città , e fpezialmente in Roma , come quindi a po- 
co vedremo. Deila qual frequenza , che Tempre più crc- 
Tceva in ciaTcuna Citta , Tenza prenderci noi la briga di re- 
carne la pruova con una minuta deTcrizione , che certa- 
mente riuTcirebbq afiai nojofa , bafierà additarvene la ra- 
gione ; per cui la cofiituzione ftefia della loro Religione 
obbligava i Gentili a erger lémpre nuovi Templi . E che 
Ha così , lì pruova con chiarezza dal làperfi , die ficcome 
la maggior parte delle Deità Pagane non erano , firnon- 
Te Uomini annoverati dalla fiiperfiizione tra’ Dei ; co- 
sì i loro Tempii per lo più erano a guilà di Maulb- 
let , eretti Topra de’ loro Tepolcri , ne' quali fi rende- 
vano a’ medefimt onori Divini ; quando per verità , ef- 
Tendo fiati per Io più Uomini viziofifilmi , làrebbono fiati 
indegni anche della memoria degli Uomini . La fiima , e'I 
rilpetto , che in tempo del lor vivere fi avean procaccia- 
to , pafiava hn dopo le ceneri , e alle loro anime .* non 
potendofi i Popoli rozzi ri/bivere a vedere erranti , e Ten- 
za albergo, quelle anime, che credeanfi corporali, c Tem- 
pre aficzionate a quei corpo , già da effe animata , c a' 
I.uoghi , ove aveano abitato . Donde fi credè , di doverli 
erger loro delle calè , nelle quali fi foffèro rìcovratc , e 
avefiero potuto ricevere le ofièrte de’ Tacrifizj c prcTumi , 

I da’ 

(j) Tn Ezechicl. cap. xxxTiii. in rum multìtudìne vocata eft H'erapo^ 
princ« Porro Aicaur in Apocal.xx. lis ^ uti Ptolomaeuii in quarta Aliae ta* 
not.'?. prr accipit Urbcm Siri* buU annotavit , ubi fep«cm folum cx- 

ae ita d thm finale > quae graece diOa prefsit infignes AHae civitaiesi & fe* 
rH M'crapoiiSt Fuit enim Mag(^ > in- cundacarumeO amuli «d/- 

quit ) idotclatriac rretropolis in toto nt $c a Q^mcìs ^cììW$ 

Antiochi imperio t Unde a Tempio- n$mtnjìs * 
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da’ quali erari credute di provare un’odor gratiflìmo 
Tuttociò vico fbllenuto , come un fatto incontraftabile , 
dagli antichi Padri della Chielà , S. Clemente AlelTandri. 
no (f) » Eufebio ( </ ) . Amobio { r >, S. Cirillo Aleflàndri. 
no c/3 » c da non piccioi numero dì altri Scrittori . Ol- 
treché , come bene oflerva il ditto P. Calmet ( g ) t è 
molto facile il provarlo, com’egli fa, da una lunga indu- 
zione di un gran numero di Templi eretti su le Sepultu* 
re degli Eroi e dell’ Eroine della prifea età . £ lalciando 
da parte dare tutti quegli efempli , eh’ egli reca in mez- 
zo, con Paitorità di S. Clemente Aledàndrino , piacciavi 
Iblo di fentire ciocché a tal propofito diceva Arnobio a* 
Pagani . Gli Icritti degli (lelTì vodri Autori , rinfacciava 
loro , ci conteftano che molti e molti de’ voftri Templi , 
i quali rendono ammirazione con le loro foIRtte dorate , 
e con le lo.o cupole sì alte e si magnifiche, non cuopro- 
no che poche ceneri e oda , elTendo avelli di Uomini mor- 
ti . Quanto adunque è grande la voftra empietà , degna 
certamente di punigione , adorando Uomini trapafiàti ? E 
quanta altresì è l’ingiuria e l’oltraggio , che recate a’ vo- 
itri Dei , in ergendo i loro Templi su le Tombe de’ Mor- 
tali ? Somiglianti fono i fentimenti efprefiì da Eufebio, 
qualora ci dice, che fe ci piacerà di rifaiire al fonte dell’ 
Idolatria , e prendere la fiiperfiizione nella fua origine ; 
troveremo , che coloro, i quali introdulTèro nel Mondo la 
Religion Pagana, Uomini per altro immerfi in ogni gene- 
re di didòiutezza , per un principio di amore , d’ inte- 
reflc, o di una troppo drana gratitudine , vollero confbr- 
var la memoria di coloro , che gli avean governati , oavea- 
no, fbdè alla Patria, fódead edì dedì , renduto un qualche 
benefizio; avanzandoli fino a imporre a’medefimi H nome 
di Dei, fenza badare alla mifèrabilidìma lor condizione di 
mort’li . Ma perchè poi i Succedòri fi vergognavano da 
un canto di un* errore cosi madiccio de’ loro Antenati ; e 

dall* 

fi) spencer de IrRib. ritoal. I. c. t. (iì Praepw.lìb.*.c*p.s« 
difTert.d fcZt.s. apodcalnKtOiflert, ds (t) Adrerfut Genret. 

Templis. ( f) C-ontra jtilisn. 

(r) in Protrept p.ap- (j) D.DiBèrtat. de Tempi. 
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dall’altro perfirtendo tuttavia in etto penfavano a Jibc- 
rarfì dalle ohbieziuni , che lì fjceano contro a una empie- 
tà così groflbiana ; inventarono una nuova Teologia , per 
mezzo della quale credettero di poter tutto convertire in 
figure e mirtei j; volendo dare a credere agli Uomini, che 
lòtto nome de’ loro Dei non doveano in^enderfi Uomini , 
chegià viflcro , ma le cauiè naturai/ de’ grandi crtetti ,che 
oflervanfi nella Natura , prodotti dal Sole , dalla Terra, 
dall’Aria, da’ Venti, e da altre cagioni . Querta fu , dice 
Prudenzio (A ) , l’origine di tanti Templi , che fi videro 
in Koma , innalzati a tante diverfe Deità . E querta fi fu , len- 
za dubbio , la piincipal baie preflò tutte le Nazioni , su di 
cui poggiolTì la creazione di tanti Dei , e J’ erezione di 
tanti Templi, quanti fene contavano nelle principali Città 
del Mondo Pagano, 

IV. E pure ficcome Piudenzio , che potea certamente fa- 
perlo , ci atterta , ertère rtati molti i Templi eretti in Ro- 
ma (òpra de’ Sepolcri degli Uomini egregi ; cosi Ja Jun- 
ghezza del tempo ne ha fatta perder Ja memoria della 
maggior parte , rertandoci Iblo la notizia di alcuni pochi 
Templi fabbricati per tal cagione ,* tra’ quali annoverar» il 
Tempio dedicato a’ due Antonini, e alle loro Mogli ; del 
quale ragionando il moderno Collettore delle notizie atti- 
nenti all’antica Roma (i) ferirte:,. Gli Antichi folevano de- 
„ dicare ad alcuni Imperadori i pubblici Templi, e a’ me- 
„ defimi , quali conlecrati da erti , c porti nel numero de’ 

,, Dei, attribuivano Flamini c Sacerdoti . Concerterò per- 
,, tanto quello fupremo onore all* uno e all’ altro Antonino , 
„ cioè al Padre, e ai Figliuolo da lui adottato , dcttucomu- 
,, nemente ilFilolòfb^ c infieme ad ambedue leFaurtine lo- 
,, ro mogli ,, . Il mcdelimo Collettore ci dà notizia de’ 
Templi eretti a Romolo c Remo, all' Impcrador Claudio, 
a Giulio Cefare , della Famiglia Flavia , di tutti i Cefari, 
c d altii. Allo’ncontro di molti Templi fi è conlervata a 
noi la notizia , i quali in un numero i>en grande furono 

I a da’ 


(l>) rrudent, fib.i. contra-Symm. Ft 
tot Tempia X)-um Romie , quot in 
Uibe Irpuithr, Heroum nunieiare li- 


cct . 

p) DefcrÌ 7 -one di Romi antica pag. 
20S. edii. Rooi- A. «727. 
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da' Romani eretti a varj Dei per varie occaflom , e a molte 
Deità, che fìngevano a capriccio. Tali fi erano i Tempii 
confecrati a Giove fotto varie dinominazioni, cioè di Ca> 
pitolino , di Cuflode , di Feretrio , d’ Iliceo , di Redu- 
ce , di Sponfbrc , di Statore , di Tonante , di Vincitore , di 
Ultore , e due altri , fenza veruna dinominazione . Tali 
parimente fi eranque', eh’ eran dedicati alta Fortuna, fot- 
te i titoli di Equertre , di Muliebre , di Primigenia , di 
Privata, di Vifcofà, di Virile , di Forte. Tali que’, che 
furono innalzati a Giunone Matuta , a Giunone Moneta , a 
Giunone Regina , a Giunone Scipita . Nè mancarono a Ve- 
nerei Tuoi dipinti e feparati Tempii fotto i nomi di Cal- 
va , di Capitolina , di Genitrice , di Vincitrice , di Vene, 
re e Cupidine . Siccome nemmeno a Marte , il quale oltre 
a più Templi erettigli fenza particolar dinominazione , uno 
n’ebbe col titolo di Ultore . Cosi ancora Diana n’ebbe al- 
cuni fenza altro titolo, e uno dinominato di Diana Efefla . 
Il Sole fu adorato folo in più Templi , e in uno infìeme 
con la Luna . Molti furono i Templi , che fi erefièro ad 
Apollinc e Bacco, alla Concordia, alla Dea Cibele, a Fau- 
no, a Quirino , alla Vi'toria , c alla Vittoria Vergine , a 
Vulcano , a Roma , alla Pace , alla Pietà, a Proferpina , 
alla Pudicizia , alla Salute , a Saturno , a Serapide , 
a Silvano , alla Speranza , alla Tempefta , a Opi , al- 
la Dea Nenia , alle Mufe , a Minerva , a Pallade , 
a Mercurio, alla Mente, a Matuta , a Ifide , a’ Lari , a’ 
Lari Pcrmarini , alla Libertà > a Giano Quadrifronte , a 
Giano Sommo e Imo, a Flora, a Ferentino, a Nettuno, 
alla Fede , alla Febbre , ad Efculapio , al Dio Confo, al 
Dìo Ridicolo , a’ Dei Penati , alla Dea Nevia , alla Dea 
Strenìa , a Mefite , alla Dea Vinplaca , alla Dea Carriea, 
alla Dea Velia , alla Dea Egeria , a Clatra , a Cerere , a 
Caflore e Polluce , alla Buona Dea , alla Dea Rubigine , al 
Buon Evento , a Bellona, e a infinite altre molìruolè Dei- 
tà, delle quali non u’ è pervenuta a noi la notizia , oltre 
al gran Panteon , confecrato a tutti i Dei . Riflettete ora , 
a qual prodìgiofo numero arriyaflèro in Roma i Templi, 

ove 
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ove vi fi contino ancora tutti eli altri Templi eretti su de* 
Sepolcri degli Uomini egregi ? Nè troverete mai una legge, ' 
con la quale fi fbfie fiabilito un numero, oltre alqualenoii 
fbflè fiato lecito edificare altri Templi , o fiabiiir Collegi per 
motivo di Religione. Troverete bensì una rpezialifiìma leg- 
ge , con la quale dichiarandoli un* altra legge , che avea 
proibita 1’ erezione di nuovi Collegi , fi ditermina , efièr 
lecito a ognuno di fon^^ar nuovi Collegi , ove quelli fof- 
lèro fiati ifiituiti per motivo di Religione ,* purché lotto il 
motivo e’I precefio di Religione non lì foflfe fatta (rode alia 
prima Legge, che proibiva la fondazione di Collegi illeciti, 
fjb). Tanto fi era ilrilpetco, che portavano 1 Romani alla 
lor falfa Religione , lontani affatto dal credere, che o l’ere- 
zione de’ nuovi Templi , o la fondazione di nuovi Rehgio- 
fi Collegi , fi folle potuta confiderare o inutile , o pofi- 
tivamente dannolà alla Repubblica . Che anzi ben conolcen- 
do , quanto il culto della Religione vaglia a mantenere i 
Popoli ne’ loro doveri , non folo polèro ogni ftudio per 
promuoverlo Tempre più ; ma credettero di far foggiacere 
alla |>cna fiabilita dalla legge Giulia Majeflatit coloro, i 
quali avellerò cercato d’ impadronirfi de’ beni de’ Templi, o 
de’ Collegi {l). Balla dire , che al diritto pubblico , il 
quale era quello che fi apparteneva allo Stato della Repub- 
blica , ftiinavano que' làggi Romani appartenerli non meno 
le materie attinenti a’Magifirati, cioè, come IpiegailGo- 

tofre- 


(t) Marcianus in l.t.f.t.D.de Colleg.Jc 
Corpor, ibi : Sed Rclieionii cauta coire 
non prohibcniur i dum unien per hoc 
non fiat centra Senaiuscontuliuni , quo 
illicita CollcRia arcentur . Vide Gioir. 
V. lllicita Collcijia ibi : CoUegia ergo 
omnia lincila funi « niri licita proben-, 
tur , ut infra I. ; fi. in tumma . l’erm't- 
luntur auiem cauta Religionis , ut hic . 
& alibi, ut tupra , Quod cujufque Unitr. 
nom. I. I Nifi fiat fraus , quia fineanc 
Rei ig'onem , (cd non eli , ut hic. et tu- 
pra de rxtraord. crìmin. I.;. & C.de Sa- 
crot. Ecclet. I. qui fub practcztu . Vide 
ciiam Gotbotrcd.in noi. ad d.l.V, Reli- 
gionis cauta bi : Relipionit cauta coi- 
re , ided < Collegium haberr juflum , 
licct, ut bic ,& fa. fupradeezttaord. 


crìmin. Kujufmodi CoIIegìa fuereCen- 
tiliuiii, f( Extetorum . Gentilium. bine 
Urndrophori , Centenari! , I. 8 I. p. I. 
20. C. Theod. de facrific. Paganor. Fcc- 
diani , Chiliarihae < d. I. 20. Hccacon- 
tarchae.Syn. 6. in Trullo can.61. 

t/) Ulpi.'mut in I. I. fi. I. D.aJ trg. 
Jol. Mijcllat. ibi : Mijeltaiis autem 
criincn illudett, qrod a Ivrerfut Popu- 
lum Romanum , vel aJceitut tecurna. 
tem ejus committitur : quo teneiur is, 
cujut opera dolo maio confilium ini- 
toni erit , quo Obtides n'iulfu i’rinci- 
pis intercidercnt ; quo armali Homi net 
cumtelislapidibutvc in Urbe lini,con- 
venianlvea.lvcrfus Rempublicam , lo- 
caque occupcniur . vrl T lupla. Vide 
t.a. D. de Colleg, & Coffar. 
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lofredo f«) ,al Principe , alle leggi , a* giudici, a’nego- 
2 ] della Città , c alle dignità , che le materie attinenti a’ 
Sacerdoti , e alle cote (acre {») i facendo in tal guifà en- 
trare la ragione di flato , là dove fl trattafle di qualche cofa, 
per cui ia Religione potcfle patir detrimento . 
y. Nè credete già, che o tutte l’ altre Nazioni Pagane, oi 
Romani , aveflero mai giudicata o Tuperflua , o dannoia 
allo Stato, la raagniflcenza delle fabbriche , e la iòntuofl- 
tà degli ornamenti de' lor Templi . Che anzi alieni affatto dal 
por termine alla liberalità di coloro, che prufufàmente (pendea- 
no in ergergli c in adornargli di fiipcrbi arredi, colui o fleflì 
che aveano il Governo dello Stato ne promoveano 'ogni 
più poflibile lautezza , impiegandovi a gran copia il pub- 
biico danaro. S. Clemente Aleflandrino (o) à fa la deferi- 
zione de’Tcmpli dell’Egitto, c ci dice , che erano aflai rimarca- 
bili per le forefle , per gli atrj , per gli cortili , c per gli poi tici , 
co’quali erano abbelliti . Gli atrj, e i vefiibuli, adornavanfl 
da fuperbi colonnati,* e di rari c preziofi marmi erano incro- 
flatc le mura . L’interiore del Tempio tutto era brillante 
d’oro* e d’argento, e di quel ricco metallo, che chiama- 
vafi Ek^rtn»; e I luoghi più fcgrcti coprivanfì con tap- 
pezzerie tutte teflùte d’oro . E pure alita Deità non con- 
teneano que* Templi , che un Gatto, un Corcodiiilo, o 
un Seipente addomeflicato , che andava aggiiandofì iòpra di 
un ricco tappeto di porpora - Diodoro Siciliano {p) c\ de- 
fcrive il Tempio, che fece innalzale Simandio Re dell’Egit- 
to, così vailo nell' eflenfion della fabbrica , cosi magnihco 
perla prezioiìtà de’ marmi e delle colonne, così nobile per 
_ 1’ eccellenza deirarchitettura , e così ricco j er la gran co- 
pia dell’ oro, e deH’argcnto , fpariòvi negliomainenti , c nel- 
le flatue , e delle fupeibe tappezzerie i che non irovcitte 
certamente alcun Tempio de’ Crilìiani , il quale polla ugua- 
gliare l' idea , che cene ià concepire la di lui tleftrizionc . 

Non 


• Ali I- '• 5- liuiasRudii , D de cri*, in Sacerdorbu* , m M^Ctlraiibus 
j'-n. S iure. cuiifinit . 

(»•) Ulpfinus d. I.i. hujos nudiì, (•) ivdag. |ih.{* cap.2. 

Ibi : Publicuii) jui rii, quod ftatum rei Lib*z«cap*t« 

Roriianae fpctlu. Pubhcum jui jiii 
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Non clifTbmìglianti (bno le defcrizionr , che ci dà Erodoto 
di varj Templi , anche deir Egitto , come quello di 
Latona , 1* altro di Vulcano, uno di Minerva , e un* altro 
di Diana . Leggete Quinto Curzio ( r ) là dove fa menzio- 
ne del famofo Tempio di Giove Ammone; e Saprete a 
dirci fè avea della magnificenza ftraordinaria . Leggete Lu- 
ciano (t), efc >rgerete quanto nobile, e sfavillante d*oro, 
fi era il Tempio della Dea di Siria eretto nella Città di 
Jerapoli . E che direfte ancora , fé vi piacefie di leggera 
preflò Diodoro Siciliano ( f ) la. defcrizione del famofo Tem- 
pio di Belo in Babilonia ? Avea tra le altre ricchezze tre 
ftatue d’oro mafficcio, di Giove, di Giunone, e di Opis, 
Quelle di Giove e di Opis pelavano mille talenti Babilo- 
nefi . Quella di Opb fedea in Trono d’oro, avendo due 
Lioni a’ fuoi ginocchi , e preflb di loro ferpenti d’ argento 
di fmifurata grandezza . La Statua di Giunone pelava ot- 
tocento Talenti . Innanzi a quelle Deità .flava j collocata 
_ Una tavola d’ oro lunga quaranta piedi i>^*e; larga dodici, 
^ pefante cinquecento talenti , ellèndo cfià comune alle tre 
Deità; ficcome ancora due gran coppe a fòggia di navi- 
glio , e due vafi adatti per abbruciarvi profumi ; e oltrac- 
ciò tre altre tazze , V una delle quali confècrata a Giove 
pcfava mille dugento talenti . Era poi il Tempio di sì fmi- 
furata altezza , che I Caldei dalla fua fommità faceano le 
loro agronomiche oflèrvazioni verlò 1’ Oriente , e 1’ Occafo, 
Piacciavi ancora di ofièrvare preflb Rufino (u) ìat defcri- 
zione del famofo Tempio di Aleflàndria detto Serapium ^ 
il quale miravafi tuttavia in piedi al tempo del Gran Teo- 
dolio, che donollo a’Criffciani. Elevavafi in un’ampia pia- 
nura , non già naturale , ma fatta a fòrza d’ Uomini e 
con iflraordinario lavoro ; su di cui montavafi per mezzo 
di cento gradini di pietra ; eflèndo foflenuta con archi e 
volte fotterranec , le quali lèrvivano pure a varj ufi fegre- 
, ti del Tempio. Quello ftava collocato nel mezzo di tutto 
quel vado fpazio , intorniato da lòntuofiinme e magnifiche 

log- 

0) lib.j. cap.io. 

(m) HUlor.lìb.». cap.u. 


(9) Ljb.2. c.i j 8 . 155. 170.17$. 176. 

(r) Lib. 4» 

(0 DcDeaSyr. 
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logge quadrangolari ì e da più ordini di fabbriche dedi* 
nate per l’ abitazione de’ Miniftri . Siccome tutto I’ efter/o- 
re era abbellito da colonne , e da prezìofìdìmi marmi , cosi 
l’ interiore era tutto incrodato d' oro , c d’ argento , c di 
rame , nè già a falda a falda , nè a luogo a luogo , ma 
bensì da per tutto : in guìfachè di fotto dava 1’ oro , di 
(opra l’argento , e’I rame copriva poi e i’uno e I’ altro; 
onde ciocché v’ era di più ricco e di più prcziofb , poco 
o niente compariva : e in quedo Tempio conièrvavafi la 
famohdlìma Libreria de’Tolomei. E fenza più farvi vaga- 
re per altre Città , voi potrete finalmente leggere in Vi- 
truvio C * ) ciocché ci racconta del celebre Tempio di Dia- 
na in Efefò ; e recheravvi imprima fiupore l’ ampiezza del 
Tempio ) lungo quattrocento venticinque piedi, e largo du. 
gentoventi. Indi ammirerete il colonnato compodo di cen- 
venfette colonne, donate al Tempio da altrettanti Re, 
ciafeuna delle quali era alta feflan»a cubiti. Avea le porte 
di ciprcfTo , dopo edere fiato il legno tenuto per quaranta 
anni dentro la colla , ficcome riferilce Plinio . Tutta la drut- 
tura era di cedro ; c fino alla Tua cima montava!] per mezzo di . 
una fcala , formata in un grodb fudo dì vite portata da Cipro . 
Ma farebbe troppo dura la fatica dì delcrivervì a parte a 
parte i ricchi c rarìdìmi ornamenti di un Tempio cosi fa- 
mofo, che, fu terminato tra lo fpazio di dugento venti anni 
a fpeic comuni di tutta I’ Alla . La fciando pertanto da par- 
te così la deferizione di quedo Tempio , come quella del 
celebre Tempio di Giove Olimpico nella Grecia , che fu 
già contalo tra le maraviglie del Mondo f ), e d’ ogni al- 
tro di tanti famofiflìmi Templi della fiiperdiziofà Antichità, 
potrete trattenervi alquanto in ammirare predo il moderno 
Collettore delle Antichità Romane (z) la magnificenza firaor- 
dinaria de’ Templi eretti nella Città di Roma (fenza trat- 
tenervi a numerare quegli altri luoghi anche facri, che ap- 
pellavanfi y^edes facrae , Far/a , Delubra ^ Sacella , Luci ^ 
de’ quali fanno menzione il Nieuport (a ) e altri Scrittori 

delle 


(x) lib.;. cap.io, 

(t) Iib.^6. eap. 7 . t 

(£) Ueferizionc^ di Roma antica paf. 


14. Sr feqq. 

ia) R.(. Roman. fcClu|.cap.8. 
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aclle Antichità Romane ) , e infra gli altri J di quello di 
Giove Capitolino , di Apollo fu ’l monte Palatino , di Ve- 
nere Genitrice * della Pace , e del famofo Panteon , eh* 
era tutto coverto al di dentro c al di fuori di grofle Ia- 
ntine di argento . 

VI. Ma per verità ,per quanto fi appartiene alla cofiituzio- 
ne della Repubblica Romana , in quella materia non avet e 
bilbgno di ricorrere agl’ lilorici , per ricredervi , che non 
fi fognaron mai i Romani o d’impedire l’erezione di nuo- 
vi Templi alle falfe lor Deità , o di rillrigncre la libertà 
di magnificamente adornargli e abbellirgli , o di vietare, 
che i lor Sacerdoti , e Collegj ifiituiti ad tifi di pietà e di 
religione, vie più fi arricchifièro . H folo Corpo del dritto 
civile nelle Pandette e nel Codice vi fomminiftrerà lumi 
ballantiflìmi a perfuadervi di tal verità ; e a poter poi in- 
ferirne , che troppo firano farebbe llabilire nel Criflianefi- 
mo , e in un Regno , che fa tanta pompa . della Aia vera 
Religione, que’ divieti, che i prudentiffiini Romani fi fa- 
rebbon vergognati di fiabilire nella loro fuperfiiziofà Reli- 
gione : e che per confeguenza non abbian potuto mai i 
Principi Criftiani In qualunque Secolo della Chiefà fiimar 
dannofb alta Repubblica , o fóperfluo , il multìplicamento 
de’facri Templi, con tuttociò che vi avete immaginato in 
■quefto II. Capitolo della voftra Scrittura . Già di fbpra con 
la tefiimonianza di Prudenzio vi fi è rapprefentato , che pref- 
fi> i Romani fi reputavano per tanti Templi dedicati a uno 
bugiardi i fepolcri degli Uomini egregi . In 
effetto qualunque fèpolcro avean per luogo religiofb , e 
tale diveniva ogni luogo per volontà del proprio Padrone; 
qualora piaccvagli di fcppellirvi un cadavere ; nè in alcuna 
guifà potea da chìebefia cffergli vietato, appartenendo ciò al 
favore della Religione ( ). il folo Proprietario alle vol- 
te , eziandìo lènza il confenfo dell’ Ufufruttuario , potea a 

K fua 

m Marciano» I.tf §.4. D. de r«r. 
oivij. & qual. Rcligiofum autqm locum 
onufqu fquc fu3 volunuic facir , dum 
Mortuum mfert in locum fuum.Utpian. 

1.1. 5.6. &7, DrdcMurcuo infcr. In- 
tcrdiCium hoc propccrca propofitjum 


eO V quia ReliRionis ìntereft « mona* 
menta extrui Se cxornarì . Facere fe- 
pulchrum fìve«monuroentum in loco « 
in quo ci jQS cQ> nemo probiiae» 
tur • 
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fua voglia rendere Relig io Co un luogo (e) , E tanto fi ri- 
guardava in quello Caio il favor delia Religione , che fé mai 
taluno aveife reppellico un Defunto in luogo , di cui non avea 
il dominio, e di cui perciò non potea farne la condi2Ìon Religio, 
iàj non era però permeiTo al vero Padrone di diilèppellirne il 
cadavere, lènza il permeilo del Pontefice Mailimo , o lènza il 
comando del Principe; e facendolo, potea elTèr convenuto 
affioite ìnjuriarum [d) . Che piu ? Dovendoli rifare il luogo di 
già divenuto Religioib, non potea ciò farli lènza la diter- 
minazione del Pontefice; il quale dovea elàminare, feper- 
avventura con la rifezione li follè potuto recare alcun pre- 
giudizio alla qualità Religlolà del luogo , nella quale non 
era permelTo di fare alcuna novità (e); nè lènza il giu- 
dizio del Rettore della Provincia potea un Cadavere ellèr 
trasferito da un luogo all’ altro (/’). Stiraavafi inoltre de- 
litto di Religione il comprare o vender cofe di già dive- 
nute Religiofe (g). Ed era punito come facrilego colui, 
il quale avea ardire di torli alcuna cofa dal luogo Reli- 
giofo (ò) , Di femplicc ^fepolcro diveniva il luogo Mo- 
numento, e una fpecie di l^pio , della qual forte di Templi 
intefe ferie di parlare il Ixi^a Prudenzio ; quando vi fi ergea- 
no llatuc, e portici, con altri ornamenti , vi fi degnavano Ml- 

nt^ - 


(>) Ulpiano* I. locom 17.D. de ufu- 
frutt. & qoemadni. Si c< Sed interHum 
& folus pcoprieiatif Dominu, locuiii 
religiolum faccre poteft : finge enim 
riim TeHatorem inferrc , cum non e(- 
(ci tati) opportune ubt repelirctur . 

(.i) Idem 1 . 8 . D. de Rei. St (utliN futi. 
Olii, quae ab alioilUta(ont,vei corpus, 
an liccac Domino loci eiroderc,vcl due. 
re, fine decido Pontificum , feu iuflo 
Vrincipit , quaefiionis cA . Et aie [.a. 
beo, expeQandum vel ceimirum Pon- 
tificale , feu jufiionein Principi,: alio- 
qvin ìnjuriatuoi foie ailiondaadver- 
lus cum , qui cjccic , 

(«) Idem I. ^ I, O* de More, infer. 
Sed fi Religiolus locus jam fatius eft , 
Pontifices explorare debent , quate- 
nus , falva Kelieione , defideiio refi- 
ciendi opetjs medendum fit . 

{/ ) Iroper. Anton. I. 1. C. de Relig. 
& fumi. fun. Si vitluminis reliquiae Fi. 
Ili cui cominguntuc , vel xlìa juAx St 
necclfitia caufa iotervenit, cxiaiQatio- 


ne ReSlorit Provìnciac trantferre eas in 
alium locum poteri, . 

({) Gordian. I. i.C. de fepulc. vìoU 
Res Religioni d-fiinatas , quinimo jaiu 
Religionis eircOas , feientes qui conti- 
crmt, & emere & dillrahercnondn- 
itaverint. tametfi venditioiare non 
fubfiAai • jaefae tamen Reiigionis inct- 
derunc in ciiiiarn. Gotbof. v. laelae. 
Cornei. Tac. j. Grave crimen Jaefae Re- 
ligionis . 

<b) Imper. Julian. I-S.G. rfefeporch. 
tìoI. Pergit audacia ad buAa OefunSlo- 
roBi , de aggeres confecraiot < cum Se 
lapidero bine movere , St tetiam ever- 
tere , & ccfpitcmcveilere , prozimum 
facrilegio Majotes noftri femper ha. 
buenne : fed Si ornamenta quaedan» 
tticiinìit aut porticibut auferre de fe- 
pulcbris , Quiinis primo confuleniesi, 
ne in piacolum iacidat contaminata 
Keligio OefunUorum , hoc fieri probi- 
beoMU • focna facrilegii cohibèoiea. 


i 


Digitized by Google 



(75) 

niftri per averne cura , vi fi fiabillvan facrifiaj , e anni- 
verfaij . Si fa ciò chiaro da varj luoghi delle Pandette e 
del Codice , in un de' quali leggerete CO «eh’ era per- 
melTò al TcHatore , di ordinare a’ fuoi Eredi la cofiruzio- 
ne di una ben ampia fabbrica per lo Tuo monumento» 
con portici all' intorno . Troverete in un altro fatta 
menzione non Colo de’ portici » ma di qualunque altro or- 
namento (k) . In un altro feorgerete » che da’ Principi 
pagani fiimavafi, non poterfi reftrignere a’ Teftatori la li- 
bertà di poter ordinare qualunque pià magnifica e pi ù 
Ibntuofà fabbrica per lo fiio monumento : cioè quella li- 
bertà, che Voi credete doverli da’ Principi Criftiani limi- 
tare a’ pii Teftatori j (e mai voleflero rtabilirc ne’ loro te- 
ftamenti l’ edificio non già di un fiiperbo e faftolb mo- 
numento , ma bensì di un Tempio , o di un luogo Reli- 
giofb , per dilatare il culto del vero Dio (i ) . Che anzi 
troverete , che là dove gli Eredi folfero fiati renitenti a 
«feguire la volontà de’ Defunti in tal rincontro , vi s’ in- 
terponea l’ autorità del Principe , o del Pontefice Maflì- 
mo, a farla efeguire (w) . E quel ch’è più da notarli fi 
è , che quantunque la volontà del Teftatore appariftè sì 
ofeura e dubbia , che non fi potefie Icorgerc , in qual 
maniera fi dovcftè innalzare il monumento , e con quali 
ornamenti ; pur la volontà dovcafi efeguire giufta l’arbi- 

K a trio 


(0 Mscer I.TunrrU §. I. D. de Re- 
llg. & fumi. fun. Munumentum au- 
tem Sepulchrj id elfè Oiuus Hidna- 
nus referipnt, quod Monamentiiid elt, 
cauta muniendi ejui loci < fatluin Tic, 
in quo corpus impolitum Gc. Itaqoe fi 
ampium quid aedificari lellator jutTe- 
ric , veloti in circiim porticationcs , 
(OS fumtut & c. 

(k) Ulp anus 1. 1 . (S. D. de Mori, 

infer. Rcli£ionis interefl, monumenta 
rxtrui Si exornari • Julianus d. I. j, C. 
de fepulr.viof . Sed & ornamenta quae- 
damtricliniis aut portlcibus aurcrte de 
fepulcfaris , 

(/; Imperator Gordianut I. 7 . C. de 
Relig. Si fumi, fun- StJtuas l'epulchro 
luperimponere, vet monumeoioi quod 


a te extrutium profitetis , ornamenta 
qnae potai , fuperaddere non prohi- 
Beris : com jure foo eorom < quae ini- 
nus prohrbita font , unicuique facultas 
libera non denegetor . 

m) Papinianos Lhered:tat co. $ i. 
D. de beredil. petit. Quanivis llr'tlo 
jure nulla teneantor anione Heredes 
ad monumenium faciendum \ iimen 
Princ'pali vel Pontificali auAoriiate 
compelluntur adobrequlum lupremae 
voluntatis . Imperator Alexander 1 . 5 . 
C. deRelig. Si Tumt. fun. Militis vo- 
luntatcm , quam circa monumenium 
fibi faciendum tefiamento cxprrUic , & 
Pater, & Mater ejus heredes negl igete 
non debent, di c. 
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trio di Uom prudente, e a mifura delle foftanze e della 
dignità del Tcftatore C » ) • Inquanto poi alle perfone , 
che folcano (labilirfi per fervire ne’ nionutnenti , ne trove- 
rete anche parecchi rifcontri fparfi in tutto il Dritto Civi- 
le • da’ quali, e dall’ autorità degli Storici, potrete anche 
comprendere l’ufo de’facrifizj , e di altre facre cerimo- 
nie , che praticavanfi vcrfo de’ Defunti ( o ) : ciocché 
tatto potrà fervire a provarvi quel che dicea il Poeta Pru- 
denzio , che tanti, cioè, erano i Templi in Roma , quanti 

v’ erano fcpolcri d’ Uomini riputati. 

VII. Da’ Monumenti c Sepolcri paillamo a’ Templi dedicati 
propriamente a’ lor falfi Dei da’ Romani . Nè v* è alcun 
dubbio , che a ciaicuno era lecito farne fabbricare con 
quella maggior magnificenza , che meglio gli foflè panita, 
e le forze del foo patrimonio potean permettere . In que- 
llo folo difFerivan dalle Cafe facre , delle quali fa men- 
zione il Nicuport di fopra allegato , c da* Sepolcri e Mo- 
numenti ; che là dove quelli divenivan luoghi Religiofi 
per la lòia volontà di coloro , i quali gl’ innalzavano , e 
faccano feppcllirvi i Defunti ; i Templi allo ’ncontro non 
divenivan luoghi facri , fcnonlè quando la dedicazione n* 

era 


(■) Alfenn* Varus t.in tenatnemo 
i<7, 1). de condii- 5c denionftr. In tefta* 
menio quidam (cripferat , ai Gbi mo- 
numentum ad exemplumejui, quod 
in via Salaria eflet Puolii Sepeimii De- 
meirii Bcret ( nifi faflum eflet . Here- 
des nugna pecanta multare . Et com 
id monumentum l’ublii Septimii De- 
metrii nailum reperiebatiar , fed Pu- 
blii Septimii Damae crai , ad quod 
exemplum fufpicakatur eum , qui 
teflamentiim feceratimomimentum fi- 
bi fieri voluifle . Quaerebant Heredc^ 
cujurmodi monumcncuta te foiere 
•porterei fi ob eam rem nullum 
monumencum feciirent , quia non repe. 
rirent , ad quod exeoipìum facerent, 
som poena tenerentur . Refpondit , li 
ioteìli|>eretur , Vod monumencum 
demondrare volaiflet it, qui ledamen- 
tum feciflet , tameifi in icriptura non 
ebet, tamen ad idi quod ille fé demon- 
flcare animo fenfilTet, fieri debere : fin 
auiem voluBCatejus iRnoraieior, poe- 


nana nulTam vim babete i qaoniam ad 
quod exemplum fieri iuflifleti idnun- 
quam extaret : monumentum tamen 
omnimodo (ecundum fubftantiam & 
dienicatem Defuncti extruere debere. 

(a) Papinianus 1. Ticio centum TOC 
D. decondit. & dem. Tilio cen- 
tum leliAa fiint ita , ut a monumento 
meo non recedati &c. Medeftinui I. 
Maevia 44.D.de maoum.teftam. Maevia 
decedens Servis fuii nomine Sacco, & 
Eutychiae , & Hirenae , fub conditione 
iibettatem reliquie bis verbi, : Seccua 
fcrvut meu, 1 6i Eutycbia , & Hirenei 
ancillae meae , omnes fub faac condi- 
tione liberi (ontoiut monumento meo 
alternit metdibus lucernam accendane, 
& folemnia mortit per^nt i de c. Go- 
tbofr. in not. I.i. G.de Kelig.lit.C. Gen- 
tiies enim prò mortuit facrificabant . 
Anniverfaria quoque earn in rem ià- 
crificia erant , quae a Oraecia 
dicebantur. Vide Platarcb-ia Antoni», 
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era pubblica, cioè fatta dal Pontefice Mafiìmo^ ò da Per* 
fona, che da lui a tal effètto foflè fiata desinata ( p ). B 
quantunque Ulpiano aveffè detto in un luogo * che 
per la dedicazione vi fbflb flato neceflàrio il Miniflerio 
del Principe , o di colui , al quale il Principe ne aveiTe 
comunicata la facoltà ; ciò avveniva , perchè fecondo la 
coflituzione di quella Repubblica per lo più nella flefTa 
perfona del Principe univanfi infìeme le due fupremc Po- 
teflà , del Sacerdozio , e del Principato , ficcomc oficrva 
affai a propofito Dionigi Gotofredo fr) . E in effetto il 
Miniflerio dì dedicare , di cui parla propriamente Ulpia* 
no in quelle parole , Cam Princept eum dcdicavìt , vel 
dedicandi deàit poteftatem , non può attribuirli , che alta 
qualità di Pontefice Maflìmo , di cui era propriamente 
quello diritto . Comunque fia nondimeno , e dato anche 
per vero, che per poterli edificare un Tempio vi fbllèab- 
bìfognata la licenza del Principe , come Principe ; egli è 
certo , che si fatta licenza non mai veniva negata prelfb 
i Romani , fecondochè fi può dedurre da varj luoghi del 
Dritto Civile ; ne* quali parlandoli dell* erezione de’ nuovi 
Templi, o de’ nuovi Collegi di Religione, c de’ legati , e 
de’ doni, che faceanli a’ Templi, fene parla come di colè,' 
che dipendeano unicamente dalla volontà di coloro , i 
quali volean mollrare la lor pietà e divozione vcrib del- 
le lor falle Deità. Certamente Papinhno (s'i parlando di 
una Dinna , la quale avea ordinata nel Tuo tellamento 
la collruzione di un Tempio , e de’ Servi , che avea lla- 
biliti per la cullodia del medefimo , ufa la parola Voluity 
per darci , fenza dubbio , a conoRere , che la volontà 

della 


(/) UlpiamN I^. u. efe rer> ifivir. & 
malit. Sacra locaci fune , quae poblice 
font dedicata, fitre inCivitaCe rint. five 
ir» aero.Gothof. ibi V. l’ublice. A pa- 
Mica Pcrroaa , pula Pontifice , 1.6. j. 
Cod. 

(c) D. l-p.9.1. Sciendocnefl . locutn 
MbiicuiD tane facram fieri pofle, cum 
Trincept eum dedicavii . vel dedicandi 
dedit poteflaiem. Valens I. alt. O. Ut 
ia poiu legM- Aul vtid pnblice coni»- 


craverit, permifTu Tcillcet Imperatotii. 

(r) Gothofr. in not. adì. 9. O. de- 
rer, divif. & qaalit V. Publice . A pu> 
blica Perforu, pura PontiAce. Et ad $.1. 
V- Oedit poteflatem : Principcs olim. 
dedicandi jas habuere : re^ . Nam Se 
ildemplerumque Pontifices, I. ult. in- 
friiOt Ita poITcìr. Icftat. Tacit.Sveton. 

(1) 1 , Servos ;j.D.deliber.caara.Ser. 
votad Templi cullodiam, quo j aedi!», 
cui Xicia voluti ,de&ina(os, & c. 
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della Tcflatrice dovea pontualmente ereguirfi , nè potca 
ricevere alcun impedimento da chichefìa . Egli è vero, 
che Iacea nieOiere dell’atto della confecrazione così del 
Tempio , come de’ Servi , i quali poi così confècrari di- 
ventavano fervi di quel Dio , a cui erafi dedicato il Tem- 
pio , ficcome dottamente oflerva Dionigi Gotofredo (t): 
ma porta la volontà di chi così difponeva , non poteart 
mancare da chi dovea farlo, di venire all’atto della con- 
fècrazione . £ de' Collegi adunati per motivo di Religio- 
ne parlando il Glurecon/ulto Marciano (a), ci dice, che 
non poteano crtère impediti ; fenonle quando taluni avef- 
fero voluto rtabilire una perniziofa Adunanza lòtto prete- 
rto di Religione, per Traudare la difportzione del Senatus- 
confulto , ccn cui , fccondochè rifèriice Tacito , vietavano 
le Adunanze illecite : ciocché fu avvertito parimente da 
Ulpiano (X ) . Ov* è da notarO , che la condizione, del 
Collegio portava feco quelle rtcOè qualità , che rìcono* 
IconO ne’ nortrì Monarterj , e Adunanze Ecclefiartiche , 
cioè i beni in comune , la carta comune , 1’ Attore o il 
Sindaco , che Iacea le parti dei Collegio , (ìccome notò 
Gajo (y) t e fbr/è anche la coabitazione , giurta 1' opinio- 
ne di AccurOo , e di Bartolo , i quali filmarono che per 
la coabitazione richierta nel Collegio, djrtTerifcaqucrto dal 
Corpo, in cui non fi richiede {z) . Per la qual cofa può 
conchiuderfi , che le Adunanze di Religione rtabilite nella 
Repubblica Romana a guifa de' nofiri Monarterj , non po- 
teano ertèr proibite, che nel fblo cafo divifato ,cioè , ove 
la Religione ferviva di pretcrto a naicondere il reo difegno 
degli Adunati . 

Checché 


(ij 7n no», ad I. ? j, V. Heredis . 'Si 
coniccrati rflent , tcrviejas Dei rflent, 
cuiut Templum forei , ot .Martialrs , 
Larini, de in .'iicilìa Venerii Serei , Ve. 
neri! Eiycinae MIniflri , apud Cirer. 
Cluent. de de Divin. , ubi de Agonide 
quadam ad indicata Veneri. 

(m) L.i. $.1. D. de Collrg & Corpor. 
Sed Religionii caufa coire non probi- 
benior t dvm lamen per hoc non 6at 
conira Senaiusconroltom , quo illicìla 
Collegia arcentur. Tac. lih.ij. 

L. a. D. de cxuaord. crimin. Sub 


craetrxtu Zcligionit , vcl lub Tpecie 
foleendi voti , coeius illicitot nec a 
VeieraniS lentari oportec . 

( 7 ) L.n ^. 1 . D. Quod ctijofque Uni. 
veri, rtoin. proprium eft , ad exem. 
phim lieipublicae , babere re, commu- 
nes , arcani conimonem , & A£iorem 
five Syndicum , per quem% tanquam in 
Republica ,quod comtr.uniter agi fieri- 
queoporteat, araiur fiat. 

>(a) Accurf. in d. I. i. V.ColIrgitmi, 
D. Qood cujurqne & c. Gartnlnt ad ro. 
bric. Uigeft. de Colleg. & Corpor. 
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Checché Ha nondimeno di quedi Collegi •' non può certa* 
mence recarfi a controverfia , che i Templi aveano i loro 
particolari Sacerdoti e Minidri , che vi davano addetti . Di 
quedi par che avedè intefo di parlare Ulpiano (a ) , là. 
dove icridc , edcrvi a'cune Perfbne , le quali per la Reli- 
gione del luogo , in cui d trovavano , non poteano indi 

Ì iartiriì , nè perciò poteano edèr chiamate in giudizio . Ma 
icevola (l>) con maggior chiarezza , in parlando di un le- 
gato lafciato di una certa rendita a un Tempio, fa men- 
zione del Sacerdote, del Cndode, e di altri Minidri ad- 
detti al ièrvizio di quello, e coabitanti , per quanto dal 
Tedo fi può congetturare , in un luogo contiguo e appar- 
tenente al medefimo Tempio . Alla qual congettura (bm- 
minidra un gran lume un luogodi Ulpiano( c ), dal quale 
fi feorge , che certamente i Templi e le Cafe fiicre , AedcT 
facrae , avean perfone addette al lor roinifterio , in poter 
delle quali da'Roraani fi iacea no i depofid: ciocché pratica- 
vano parimente con le Vergini Vedali , ficcarne fu notato dal 
Gotofredo eù può dedurre da un luogo di Paolo (e) ; il 
quale facendo menzione del Gudode del Tempio , fuppo- 
ne per indubitato , eh' egli dovea dar conto di tuttociò , 
che gli era dato confegnato, appartenente al Tempio , o 
al Pubblico , cioè per cagione de’depofiti , che nel Tem- 
pio fi faccano . Nè per verità bifògna recare altra pruova 

del 


(•■) L.i. D. de in jus voc> In jus vo- dumeai qtne proponerencar , mini- 
cari non oportet ncque Confulem. & c. fterium NominaiorumdeGgnatum > ce- 
nec Ponti Itccm, dum facrafacit, nec cerum.daium Tempio . 

COI, qui propter loci rei igioneiu inde (r) L.ji-t- O. de tab. exhib. Pro* 
fe movere non polTont . inde £t n cuftudiam tabuUnim AEdi- 

L. annua 13 . I. D. deano, le- tuus, vel Tabularius, rufeepit, & c. 

f ai.Attia lideiroinmiirum his verbis re- (d) Gothofr. aJ d. I.j. 4 - a. Solebani 
iquit : Quisquis mihi hereseric , fidei emm Veicrrs tellamenUTemplis, co- 
ejus committo t uti det ex reJitu eoe- rutnque Cuftodlbus. ut & Vcilalibus, 
niculì mci & horrei , poft obiium, Si- commendare, Tacic. i. Armai Fiutare, 
ccrdoii , & Hierophylaco , & Libertis, in Caet- lucton. in Jul. Dion. 48. He- 
qui in ilio Tempio crani , denarta de- roJian. lib. 1, ubi de Tempio Pacis ex- 
ccm die Nundinarum , quas ibi potai, ulto loquicur , Tcrtull, llb. de Cor. 
Quaero, utrum hit dumuxac , qui eo Hinc ereubiae in Templi! . 
tempore , quo lepabatur , in rebus hu- (r) L.p. §,t. D. ad leg. Jal. pecul» 
mani!, «ineoOficio fuerint, debi- 
lum fic , an etiam bis , qui in loeum 
coiiun fuccelleiuat l lUfpondit, feeuo- 


\ 
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del notlro àHunto j che l’ufb ileflb di qucdi depoHti ; i 
quali fènza dubbio non fi faceano in mano de' Sacerdoti, 
e de' Minidri del Tempio , nelle private loro cafe , ma 
bensì nel Tempio; in cui per confeguenza vi doveano eP- 
fere danze dedinate , non foto per la confèrvazione di sì 
fatti depofiti , ma anche per P abitazione de’ Sacerdoti e 
degli altri Minidri ; i quali oltre al proprio miniderio, 
che doveano e/èrcitare nel Tempio, doveanò certamente 
aver la cura de’ depoliti. Su di che potrete togliervi ogni 
dubbio da* luoghi, che vi prelèntiamo, di Plauto (y), di 
Cicerone (g) , di Ulpiano (-&; , di Paolo (/; , di Gia- 
como Cujaccio f/6) , e del P. Cornelio a Lapidee/). Ma 
per quanto lì appartiene al gran numero de’ Sacerdoti , e 
di altri Minidri addetti al fcrvigio de’ Templi, e de’ mol- 
ti privilegi lor conceduti , non vi rincrelca di odèrvare 
quel che accoratamente ne fcrilTe il non mai abbadanza 
lodato Giacomo Gottofredo (m) con lalcorta di varie leg- 
gi del Codice Tcodolìano, ch’egli a tal propoiìto va poit^ 
dorando . • 

yill. Pedo adorque per vero, com’è veriflìmo, chev’era 
tutta la libertà predo i Romani di fondar nuovi Templi, 
fenza timore di riceverfene alcun’ impedimento per parte 
di coloro, che reggeano la Repubblica ; ficcome ne rìlùlta 

che 


(/) Tn B»cch.Kos ibi arud Thtoci- 
nuin ODine autum dejiofuimut . Qgi 
illic Sacerdos eli in Dianac Ephefiae. 
£l paulo poti : Quin ipfa in AEde Dia- 
nae conditom eli . Ibi demum puUici- 
tas fervant . 

ti) Lib. $. Epiti- Nam delnrcjo cft 
ita aduni , o( authore Gn. Pompcìo 
ifla pecunia in Fano poneretur . Et 
iib. s. ad Attirvm : Cum ex reliquis , 
quae Kon. Aprii, fecit , abundarem , 
cogor tnuiuari , quodque ex iflis fru- 
fiuoCit rebus rrceptum eli , id ego ad 
illud ranum repoiìium putabam . Ad- 
de Iib.;. de leg. 

I (b) L1.4. apud Julianum }7. U.de- 
pof. Oporterc igitur rem deponi in 
AEdealiqua, donec de ^ereditate ]u- 
dicetur . 


(1) t..fiReus7?.D. dePfocurat.Sed 
hoc cnnflat , oc ante litem contcfiataii) 
Praefet jubeac , in Arde Tacra pccu- 
nlam deponi: hocenimfit & in pu- 
pillaribut pecuniis. 

(i) ij.Obrervat. 19. 

(/) Adlib.it. Machab. ;. Solebant 
non tantum apud Judaeoti & Chriflia- 
nos t (ed etiain apud Eibnicos , rea 
pretiolae , ar nominatim dotes vidoa- 
rom & Fupillarum , deponi & aOer- 
vari in Tempio , quali in Atylo in- 
violabili ,&c. 

(ut) Fatai, ad Iib. 16. Cod. Theodof. 
tit.io. de Paganis , Sacribeiis , & Tem- 
lit i & ad I. privilegia 14. d. tit. & ad 
IO. eod. . ubi de variis Collcgiia Pa- 
ganae luperAitionis . 
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die la medeOraa libertà avea luogo nell* erezione de’ nuo- 
vi Collegi, non fblo perchè, come di /opra fi è detto, non' 
potcano impedirli le nuove Adunanze , che fi ibfiero eret- 
te per motivo di Pietà e di Religione ; ma anche perchè 
era indirpenfabile , che per le Ibpraccennate cagioni nvcC- 
Cc cialcun Tempio avuti i Tuoi propri Minifiri addetti af 
filo fervigio e minifterio : così ne rifiilta parimente , set. 
fervi fiata prefio de' Romani tutta la libertà a chìchefia, 
dì donare e di legare a’ Minifiri del Tempio • o al Tem- 
pio fieflb , a contemplazion di cui s' intendea lafciato o 
donato ciocché lafciavafi o donavafi a’ Minifiri , fecondo- 
chè afiermòScevola nel luogo poc'anzi recato, e Paolo il 
fiippolè per indubitato ( a ) ; e può dedurli da una co- 
fiituzione dell* Imperadore Antonino (o ) , e da un’ altra 
dcU'Imperador Gordiano (p)i dalla quale , ficcome di 
fbpra fi è detto, fi là parimente palelè , quanto fofiè fti« 
mato grave il delitto di colui , il quale avefiè avuto ar«) 
dire di vendere o comprare le cole di già dedicate . Ma 
oltracciò tanto fiiron lontani i Romani dall’ impedire e 
riftripnerc le donazioni o legati, che fi faceano a’ lorTera- 
prli ; che anzi credettero di doverli obbligare all’ effettiva 
tradizione coloro , i quali avean promefib di donare a un 
Tempio, ficcome potrete fcorgerc prcfll) Ulpiano (^).E 
poiché fa egli menzione della promefià fatta da un Citta- 
dino della decima di tutti i Tuoi beni; potrete ricordarvi, 
che per una fal/à credenza , la quale aveano, di efièrfì da 
Ercole predetto , che tutti coloro , i quali gli avrebbono 
offerta c dedicata la decima parte de’ loro beni , avreb- 

Jj bon 


(«) D. I. annoa io. $. i- D. de ann. 
legai. I.i. $. 5 . D.,a d.leg. Fate . Ad Mu- 
nicipium quoque legata , vel eiiam ea, 
guac Deo relinquuntur , lex Faìcidia 
periinet , Ubi Gothofr, V. Ueo notai, 
apud Veteres Deo potaiiTè legati , 

J iuamvis non omnes Dii inftitui pof- 
cnt , ex Ulp. I a. lit. ti. §. 6. 
Quod fané nihiì ad rem ; nam edam 
apud nos non omnibus tccIefìaUicis 
auc beredius aut Icgatum leltnqui 
poteft . 


(0 L.J. C. de furr, 

(fi D, l.i. C. de fepalc. viol. 

(f) !.. 1 , D. de pollicic. Si quis rem 
aliquam vovcrit , voto obligaiur . Ei 
I. Si decimam quis bonorum vovit, 
decima non prius cITe io bonis deli- 
Hit , qoam fuerit feparata ; 5i (i for- 
te qui decjin-im vovit , dccefTcrit .sn- 
te (cparatioriem , Hcrcs ipfius hcre- 
diiario nomine decimae obllriClus eli; 
Voti enim obligationcm ad Heicdeai 
uanfue conllat • 
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ben goduta una vita feliciflìroa , erari facili i Tofeani I e 
i Romani) come notano il Gotofredo,e *1 Collettore delle noti* 
zie dell’antica Roma (r) t si fare fìmiglianti offerte . E 
queda fòrte di rendite , e ogni altra cofa. , che fì donava 
o lafciava a’ Tempii , non v’ ha dubbio certamente , che 
ridondava in benefìcio de’ Sacerdoti addetti al Tempio ; 
fìcchè per la frequenza de’ doni » non mai limitati e ri- 
ilretti da alcuna legge , ne avveniva che licchilfiroi fi 
erano tutti i Sacerdoti Romani) e tra quefli afl^i più co- 
loro ) eh* eran chiamati Epuloni ) come nota I’ accennato 
Collettore Ci) . £ per non recarvi maggior tedio su qtie* 
fto punto • dovrete anche riflettere , che non folo i Ro- 
mani non fi fbgnaron mai di riflrignere la libertà di ar. 
ricchire i Templi , e i ior Minidri ; ma credettero anco- 
ra di dover fempre a favore de’ Templi, e della Religio- 
ne, interpetrare que’ legati, che foffero flati ofeuri : fic- 
chè là dove nell* altre difpofìzioni ambigue e ofeure l’in- 
terpetrazione dovea farfi in sì fatta guifa,che doveflè l’E- 
rede reflar gravato, il meno che foffe flato pollìbile ; per 
r<mpbfìto nelle difjiofìzioni ambigue, che fi faceano in be- 
neficio di un qualche Tempio , 1* interpetrazione doveflè - 
fèmpre effer favorevole al medefìmo ( t ) . Che fé poi fì 
rifletta al fommo impegno , che aveano 1 Principi flclS > 

e i 


fr) Cothofr. ad d. f. ». *. V. Decì- 

niam. Decinus Hcrculi vovcre Teu poi- 
jjctri folebant HeiruTci , Varrò s. de 
linf.aa lat. Cic. ì. denat. Deor. Quam 
paiteni Nrriuleam appellabant, Plaut. 
in Trucol. & S(icb. Idque apud Roma- 
no^ fatti; m a Camillo, Liv.;. aSylIa 
& UralTo , I luurch. Voverunt & Grae. 
ci Tempio Del phico decima:, XenoplK 
Idem apud alia, Gentes , Feflu, in V. 
Decimae. Deferizione di Roma antica 
pag. i6(S. Narrano alcuni Autori , cb* 
rrcole offeria quriio Altare U decima 
parte dc'luoi bovi) prediccndoi che co* 
loro avrebbono goduta una vita feli- 
(iflìma, i quali offeriflerne dedicaflcre 
a'Iui la decima patte de’loro beni,il che 
fecero Siila , Lurullo , e Marco craflb. 

(i) paf,. »ao. Per Epulooi t’ inicn- 
dcano alcuni Sacerdoti |in grado e ric- 


chezze a tatti gti altri fuperiori , e rà 
(ri Scaevola I. Titiatuftaniento i8a 
§. Seja , D. de auro , ar;;. & c. leg. Sei» 
tellamento itaeavit : Si mihi per con- 
ditionem hunianam contigerii, ipf» 
faciam; fìnautem , ab Heredibus meis 
fieri volo , jubeoque . Signum Dei eie 
libri, centum in illa facra Arde , & in 
Patria (tatui , fubfcriptione nominia 
mei . Quaefitum efl , cum io co Tem- 
pio nonnifi aut aerea aoc argentea tan- 
tum fint dona, Heredct sejaeutrum 
ex argento , an ex aere, Ggnum ponere 
roinpellendi funi ? Refpondit , lecun- 
dum ca . quac proponerentur , argen- 
leumponendum. ubi Coth. V. Aigen. 
teum haec notai : > i fio Batto! ui ron 
male fenfit , favore Religioni! intclli- 
gi Icgatum in dubio quod majus eli . 
Add. Ludov. Roa. ting. s'7. 
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c i Capi della Repubblica ^ di provvedere di pingui r en- 
dite ed enioltiinemi non meno i Templi , che i Miniftri,' 
da’ quali yenivan ftiviti ; non vi rimarrà certamente Juo- 
go a dubitare , che tanto eflì furon lontani dall’ impedire 
le piivate Perfòne dal donare o legare a favore de’ Tem- 
pli c de’ Sacerdoti , quanto furono cllì fleffi prcfufilTìmi 
nell’ arricchire c gli uni e gli altri , Per potervenc ricre- 
dere, leggete amendue i Gocofredi , cioè Dionigi (u) c 
Giacomo ( x) ; t ben vi accorgerete , quanto fì fodero 
inchinati i Gentili a manilènare con una non ordinaria li- 
beralità la venerazione , che profeUàvano vcr/ò de* lor Tem- 
pli , e de’ lor Sacerdoti . • , . 

IX. Ma qual pruova migliore potrà defiderarG della rìc- 
chezza e opulenza de’ Sacerdoti de’ Gentili, quanto quella 
che multa dal collante impegno , eh* eflì fempre ebbero 
, gli errori del Gentilelìmo centra le verità del- 

la noftra Criftiana Religione predicate dagli Arpollolj , c 
da tanti altri intigni £roi del Ciitlianelimo? Quante volte 
fi tàrebt^o le intere Città , anzi le intere Provincie , ri- 
dotte a fotto}X)rfi al Veflillo della Croce ; fc non ne fof- 
lero Hate trattenute dagli artifici de’ Sacerdoti , non per 
altra cagione certamente , /enonlè per non eflèr privati di 

L a que* 


cri, epuli, vel ratntibQsdepntata , d. 
I. IO. Hinc & Aeonoibeticae poITctSo- 
nes» Novell. Marf. j. Jura Trir.plorntn 
AmbrolìoOrat, de obrni Valentm. pJS. 
Hinc Templorum juri, , leu de jurs 
Tcmplorum , fondi , poiTrflìoaes , lit. 
de locat. fonder, jor Eoiphyt. & Rei- 
pubi. oc Templor. & nominatioi 1 . 4S« 
illios (it.d.1.8. lupradelureMfci, 1,4, 
& rx. fupra de petition. , & /lovell. 
Mari, de ìnduigent. reliquor *. AEdi. 
ficia joris 7 'cmplorum , I.41. fupra de 
oper. Public. Joea feu capita jorit 
Tcmplorum» J.ult. fupra de.conlat. 
^naur. V idc infoper cundem Cotho- 
fr. incorrmcniar. I. xo. d. tir. ubi de 
ea re latiliioie , ficut éc de fumiuorit 
Collegiatorum epuli, , & de cocnis 
Pontificum Siliorunj , & e iufmodi , ck 
T etuiJlixno. ^ 


t Ad !. privileS'ai». fx. C. de 

Jfcrof. E clef. tir. F. Noma Veflalibuc 
ttip^dium de pubiico flaiuit , J.lv. 1. 
*.AtRyp«i Regea Sarerdotibot Arrv- 
P|i «ertiam vetligalio® , Diodor. x. fra 
1 lato eos » qui Refpublicae pracficiun- 
xur » ex piiMico alcndss cenfei . 

Paratit. ad lib. 16. Cod. Theo- 
dof. tit.io. de Paeanis, Sacrificii, , & 
Templrc Ibi r His porro Templii , pa- 
ni5. Delubri,» Sacrificiis ,^cerdoti- 
ba, , Conviyiis , pt.blici fnintus depu- 
tati erant , l.xo. faoc tit. , quie & An- 
nonae Templorum d. l.xo. , (k Expen- 
Jae ad faperliitioBem pertinente, d. L 
ao. dieuntur . Erant enim & loca quae- 
dam» praedia 1 poHédionc, » fondi, ae- 
dihcia , juga feu capita in jure Tem- 
plorum » 1.8. fupra de jure Fifci » l.ult. 
fupra de Coniar, donatar. » guae Sacri, 
er«t Veteruu dcpuuveratd, L *0, 
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S ue* pingui proventi I che lor provetti vano dalle decime, 
alle obblazioni , da* doni , che i Popoli mantenuti da efli 
nell* inganno , e nella cecità , a larga mano offerivano a*. 
Templi ? Quante volte fafcitaron fèdizione nel Popolo , per 
muoverlo centra de* Cridiani , e far domandare tumultua- 
riamente agP Imperadori , a’ Prefetti delle Provincie , a* 
Governadori delle Città , lo fterminio de* Criftiani ? Gli 
atti de* Martiri vene potranno fòmminiftrare delle grandi 
ripruove ; giacché da per tutto troverete , che non mai 
da altri (la (lato combattuto tanto il Cridianefimo , quan- 
to da’ Sacerdoti , 1 quali per Io loro privato interefTc furo- 
no i più forti (òftenitori del Gcntilcfimo. Ciocché (ìfufpe- 
rrmentato ancora negli ultimi tempi dal grande Appoftolo 
dell* Indie S. Franccfco Saverio nella converfione Intrapre- 
fa di que’Paefi, con I Bonfi, co’Bracmani , e con tutti gli 
altri Sacerdoti di quella Gentilità . E poiché reftituita la 
pace alla Chiefa dal Gran Codantino , così egli , come 
gl* Imperadori (uoi SuccefTori , e infra gK altri Leone e 
Antemio (y) y non lafciaron di vietare con rigorofi editti 
''^PdlènAsto ddle «miche (liperdizioni , con doverfi applica- 
flRNi^^fdé’ltaogh^U fì (òde quello Kentato » 

^’^cHeiira II dotto Gotovedo (z) adai adattatamentc vai 
nodro propofito che. perciò il Fifeo de* buoni Prin- 
cìpi veniva ac^feiutown folo dalle fpoglic de* Nimici, 
ma anche' dalle faglie de’ Sacerdoti Gentili . Così pari- 
mente è da notarli da una Codituzione Greca interpe*. 
trataci da Antonio Conzio , che quanto dopo ftabilitafi 
la Cridiana Religione lafiriavafi da taluno o a’ Templi , o 
a’ Sacerdoti , tutto cedeva in benefìcio di quella Città > 
in cui i Templi davan podi, o le Perfbne de’ Sacerdoti (t 
trovavano , da fpenderfi in quegli ufi , ne’ quali fpcndeanfi 
le rendite Imperiali (a) » Ciocché diede motivo a Sim- 


maco 



(y) L. nemo 8. G. de Pagan. & S*. 


C/iJ L. 9 . C. eod. tit.* Sì quid datum 
fuerit aut rclieium Locis . aiit Perfonis, 
aut ad condruólioncin Paganici erro- 


Centiliutn Sacerdotum danni» auge- 

tU{ . 


centi & expendantur ad riqulitadi- 
nem IfsperiaUaiB reditunm » 


(8j) 

maco di far quelle doglianze , delle quali (a menzione il 
medefimo Gotofredo ( cioè che doveflb a ciascuno , co- 
me per r innanzi , efièr permeflu, di lanciare i proprj beni 
in quegli uH » che meglio aveflè ftimati . Nel qual rin- 
contro è da notarfl , che là dove prima non era lecito 
donare o legare alle Chieib » e all’ Adunanze de’Criilia- 
ni , conflderate come Collegi illeciti > e perciò incapaci di 
poter acquiftarej e dall’altro canto v’ era tutta la libertà 
di donare o legare a’ Templi de* Gentili , e alle loro A- 
dunanze , fenza veruna limitazione; così per l'oppofìto» 
• dopo vietata l’idolatria dall’ Imperador Coilant ino , quel 
divieto che antecedentemente noceva a’ Criftiani , fu fat- 
to efeguire centra de’ Gentili ; e quella libertà che fi per^ 
mettea in beneficio de’ Templi e delle Adunanze de’ Gen- 
tili , fu trasfciita a favore delle Chiefe e delle Adunanze 
de’Criftiani con la famofa legge di Coftantino(r ) . Ora 
quanto farebbe oggi mofiruom , che quella querela » là 
qual facea un Gentile a riguardo di una legge > con cui 
erafi proibito il poter difporre a favore de’ Templi e de* 
Sacerdoti de’ Gentili , convenifiè fàrfi da’ nofiri Cittadini 
a riguardo di una legge , qual voi vorrefte che fi proraul- 
gafic , per impedire i nuovi acquifti , che potrebbon fare 
le Chiefe e gli Ecclefiafiici ? 

X. Nè per verità può recarfi a controverfia , che sì fatti 
querela converrebbe anzi promuoverli da’ noftri Concitta- 
dini , che dagl’ifiefil Ecclefiafiici , lontra de’ quali appa- 
rentemente fembrerebbe promulgata la legge . Voi non 

■ “ pò- ■ 


(l) Goihofr. in net, ad d. t. 9. Hine 
illa synimach! qacrela : Oro vos , ju- 
•itiae Sacerdotes , ut Urbis veftrae fa- 
cris reddatar privan fucceflio : diOenc 
teilamenta fecuri ; & (ciant fub Prinri- 
pibus non avaria ttabile cHèt quod Ieri- 
pferint, & c. 

(r) L.i. C. de facrof, Ecclef. Habea* 
«nurquifque iiceniiana, SanAiffimoi 
iholico, Venerabilique Concilio ( (ci- 
licet [,oco > decedens bonorum , quod 
optaverit 1 relinquere; & non Gnt calla 
judicia eius . NihiI enim eli, quod ma- 
C>t Hooiloibas debutitr , quaia ut iu- 


premae voiuntatis f poftraani Min 
al iud velie non polTunt ) lloerfitttY- 
lus, K licitum, quod iterum non re- 
dic, arbiirium . Ubi Gochofr. V. Col- 
legio haec inter nulca habet . Cicnit 
enira Gencibus lecare Sacerdotibut , Si 
nierophylacis-, K xo.D. de ann. lent., 
& Diis, l.i. $ S- D. ad leg. Falcid, tlV- 
ian, tit.ia. ^ Oeot . Et V. licentiam. 
X bac lege eolligas , quibuscuniquo 
videlicct Perfonit , cuicumque CoU 
legioi quantas fununas optaverit , qua 
voJaerit flylo> relinquere liccic . 
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potrete non cónfèfTar quefla verità I là dove feriamente 
rifletterete all’ ufo , che fecondo Io fpirito della Chiefa 
dee farfi de’ beni Ecclefiadici ; i quali non già come i be- 
lu donati o lafciati a’ Sacerdoti degl'idoli , poflbn fervire 
fer fàtollare la loro goloftà , e alimentare il loro fallo; 
ma debbono principalmente impiegarfi negli alimenti de* 
Poveri , a’ quali s’intendono propriamente donati o lafcia* 
ti , e de’ quali coflituifcono il proprio patrimonio. Equin* 
di ne dovrete inferire , che fìccome una Città viene prin- 
cipalmente ìntereflàta per tuttociò, che fi dona o fi lafcia 
efpreflàmente per ajuto c fbllevamento de’ Poveri , perchè» 
tutto ridonda in onore della Città fleflà , giufla la nobile 
e/prcflìone di Paolo (, d ) ( il quale non lafcia parimente 
di notare» che una nuova fabbnea , ordinata dai Teflato- 
re , di un Foro, di un Teatro , di uno Studio, ridonda 
ancora in onor della Città cosi |)cr la medefima ragione 
dee dirli propriamente interelTata per tuttociò , che fi dona 
o H lafcia alle Chiefe e agli Ecclefiallici ; pollochè a ri- 
ferva dell’ oncllo e comodo mantenimento de’ medclìmi , 
tutto c’intende lafciato o donato, sì per la f bbrica, or- 
namento, c culto Divino de’facri Templi ; sì per Tone- 
llo mantenimento dc’làcri MiniUri , i quali lènza dubbio 
fervendo all’ Altare , debbon vivere di ciocché all’Altare 
fi ofTerifee ; c sì principalmente per gli alimenti de’ Po- 
veri, a riguardo de’ quali , fe cosi H bifbgno richiedelle, 
gii Hellì lacri vali , c preziolì arredi , dedicati al Divin 
culto , dovrebbon venderli . E’ quella una verità , la qua- 
le- è Hata Tempre collantemente riconofe iuta nella Chiefa 
da’ tempi degli Appolloli fino a’ dì nollri : Habilita con T 
autorità di vari Concili in ogni Secolo; promolTa lèmpre c 
raccomandata nc’Joro fcritti da' Santi Padri; c univerfal- 

meme 


(<n L. Civitatibus m. D. de Ire. i: 
Civiutibut legar! potell ctlam. quod 
ad honorem ormtumque Ci vicatit pcr- 
tinrt . Ad ornatum , pota quod ad in- 
fliioendum forum « ibeatrum , du- 
dtum > Irgaium fuerii . Ad honorem, 
puta , quod ad munoredendum ■ ve- 
nationemque , ludoi Sceoicos , Jud«( 


Ci'rcrDles , reliCìutn fuerit i aot quod 
ad ditrinonem nnjrulorum Civium, vel 
epulum reliCiom fuerit: hoc ampi ina, 
quod in alinnata infirmar aetaiii, puta 
Scnioribot , vel Poerit , Pocliilqoe re- 
lifium fuerit , ad honorem Civitatii 
pcriioetc relpondetur . 
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mente fbdenuta e infegnata da* Teologi e da' Canonici T 
Ciocché è tanto vero , che la porzione ftefià , la quale 
|X)(Ton prenderli per lo lor mantenimento gli Eccleftallici 
da' beni delle Chie/c» dappoiché fu nella Chiefa introdot- 
ta la di/ciplina della divilìone delle porzioni , cioè per gli 
Cherici , per gli Poveri , e per gli biibgni della Chiefa » 
non è efènte dall’ obbligo di difpeolàre il fuperfluo a^Po- 
veri» toltone il proprio alimento • che dee elTer parimen*: 
te uguale a quello > che fi iòmminiftrercbbe a un Pove-, 
ro , lècondochè fondatamente dimofira il Padre Tornai^ 
fini Ce) . Su di che niente diverfo fi è il ièntimento del-, 
la Chiefa nel prefente Secolo , da quel eh’ era ne* primi Se-] 
coli , come può farli palefe non folo da tutti que’ Sinodi » 
che fi fono tenuti da parecchi anni in quà > dopo 'del Con* 
cilio di Trento » ove quella verità fo elprelTamente con- 
fermata (f) y e infra gli alrri dal Sinodo di Milano il i.' 
tenuto nell’anno ifSf. { g) y da quel di Faenza fotto il 
Cardinal RolTetti nell’ anno 1674. (d) » dall’altro di No^ 
oantula nell’ anno idSS. fotto il Cardinal de Angelis(i)^ 
da quel di Velletri nell’anno 1^98.^ lotto il Cardinal Q- 
ho(,k)i ma anche dagli Scrittori degli ultimi tempi, tra^ 
quali pofiòno annoverarli il P. Paolo Comitolo GefuitaC/;,' 
il Vefeovo Genette fw ) , il Cardinal Capizucchi ( « > , e ’l 
celebre Natale di AlelUmdroCo) . £ in effetto, per quan- 
to fi appartiene a’ Regolari, Copra de’ quali in follanza ca- 
de principalmente la quiilione > e fate voi tanto llrepito > 

come 


(t) Thoniar. de beOelic. par.j.tib.s; 
•ap. 12. in fin. Ea eft qoafi natura , id 
mi , ea conditio . totioi EccleGarum 
fubàantiae < ut Ghrifti , ut Pauperuiu< 
fit patriroonium.Quamulascuisque in 
portionea hoc diflccueris , pariicuU 
haec etit femper patrimonii Rtupc- 
rum t nec eam anqtuin poteria ab- 
ftereere conditionem MinutilGiDae 
ctlam particulae rerum EccleGae i ho- 
fliae nihtiominn, funi Tacrae ReliRio- 
nit , & pieiaiit Fidelium: ut lacrilege 
ft impie facìat, quiiquiseas voluptatir 
aut pompae teculi, impenderit. Ufque 
adeo vero bona Ecclenas Paupcruna 
tea funi de pauimonia , ut iit nec Epi. 


fcojH , nec Abbile», nec ceteri Benéfi- 
ciarii, uri poICnt , nifi more S modo 
huperum , & c. 

t/) Re{>.Coiiril..Grimaldj in tua al- 
legat. circa benefic. par.21 arlic* 


(h) Par.j. cap.at. r.um.ap. 

(.) Cap. 8 . 

(t) Tit.L5. num. 12. 

(/) Rerponfor.nioral. Hb.t.qtneft.'ro. 
(w) To. 2. tratl.i.deBcnclic. cap.ii, 
qiuaefi.i.& Icqq. 

(v) Controv. ult. (le obligat. Eccle- 
Cafiic. ad eleemelyn. $. 1 • 

(•i XoaSurap.^ artic.d, mUD^« 
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come potrete negarci quefta verità; quando tutti giórnal- 
niente veggiamo, che per quanto fia ricco c epulentiflimo 
UH Mona^ero » un Convento , un Collegio , una Cafa , a{< 
tro utile e comodo non ne viene a ricevere il particolar 
Monaco, o Frate , o Cherico regolare , che’I fèmplice c 
nudo vitto c veftito : ficchi tutto il rimanente viene a 
conftimarfì e nel (bddisfarc i peiì , a’ quali (ianno forfè fog* 
getti i loro flabili , e nelle fpefè , le quali abbHògnano per la 
lor confèrvazione , e perchè pofTàn dare la dovuta rendita, 
enei mantenimento del Culto Divino nelle loro Chrefe,e 
neiradempiere gli obblighi impodi a cfafcun Ordine Religio- 
fb dal proprio Idituto , e nel fb vvenimcnto de* Poveri ; a’quali 
oltre a quel che quafì giornalmente fi fbmminidra in pane , vi- 
no e altro, nelle porte de*lor Monaderj , fi fomminidrano an- 
cora limoline in danaro in ogni mele , a mifura delle forze di 
ciafcun luogo, fìccome vi potrà edere ben conto c palefc . Con 
ragione adunque ebbe per vero il P. Tomadìni , che i nodri 
Religiofi a riguardo dì quell* onedo fodentamento , che cia- 
fcun di edi viene a ricevere dalle rendite del proprio Mo- 
na de ro,. lènza ^poterne godere a capriccio, podbao adomi- 
j^arfi a <]oegJi £cclefìadici della primitiva Chiefà , a* qua- 
li altro non d^fbmmlnidrava , fenonfe quanto badava per 
un ^ comodo n e, moderato fbden ta mento , non mancante del 
birognevole, ma «nfìeme non abbondante <iel fuperfluo 
Che anzi potrete aggiugnere, che decerne coloro nona vea- 
no propri fondi fèparati , da’ quali potedero trarre le ren- 
dite necefTarie per lo lor vivere , ma a quedo d provve- 
dea con le obbiazioni , decime, e altri proventi, che fbro- 
minidravand dalla Comunità de’ Fedeli ; così i nodri Re- 
ligiofi non podèdendo Ceparatamente colà alcuna, tutto ri- 
cevono dalia Comunità , predb la quale rifiede il dominio 
degli dabili'. Nè potrete già dire , che queda faccia un 
ufb non giudo di ciocché fopravvanza a quel che bifbgna 

per 

(f) P3T.J. lib,?. cap.ji, num.}. Nati- fportùlae. ac diftrìbutìoncs , quarurn 
vam (ìngun Monachi praefeferunt ima- ea cHet copia nìodcratilTima ^ ut vifiui 
einem Beneheiariorù pritnaevae Eccle- ac veftitui fufiicerec, non deficerot^ 
]iae,qiji bus non alti provencus erant , non redundaret» 

«ut fuadì,qu3iii menllnue vel diuinae 


( 89 ) 

per !o mantenimento de’ Religiofi : perocché la Iperienza 
vi fa troppo manifedamente conofcere, che quanto fìfpcn- 
de da qualunque Comunità Religiofa, tutto ridonda in au* 
mento del Culto Divino , In ajuto de' Poveri , a' quali fì 
difpenfano continuate limoline, in ornamento della Città, 
che viene a ricevere un Ibmmo fplendore dalla magnifi- 
cenza delle Chiefè , e in alimento di tanti Religiofi , i qua- 
li tutti fono impiegati nel lèrvigio Ipirìtuale del J^ubblico» 
Nè dovete parimente tralalciar di riflettere, che da tutto- 
ciò , che fi IJiende dalle Cafe Religiofe o nel Culto Divi- 
no, o nelle fabbriche e ornamenti delle Chidè , ne ven- - 
gono a ricevere il lur foflentamento tante e tante Famiglie 
di tutti coloro , del l’opeia de’ quali fa di mefiiere,nonm(.no 
per adempicffi il Divin Culto, che per render compiute c 
magnifiche le Chicle ; e i quali certamente reflertbbono 
lènza veruno impiego , fe il danaro in sì fitti ufi non fi 
fix'ndcllè. £ qual mai de’ più ricchi Laici Icmminifircreb- 
be il comodo da procacciarli il vivere a tanti Artieri, che 
Hanno continuamente impiegati in ciocché fi appartiene al 
bilbgnevole de’ facri Altari; a tanti Mufici che fenza quafi 
alcuna interruzione di tempo vanno in giro a cantare le 
Divine lodi nelle Chicle ; a tanta Gente che lì applica nelle 
fabbriche, eine’ marmi, e negli altri ornamenti di unfacro 
Tempio ; lè a’ Religiofi mancalTèro i mezzi da potere im- 
piegare il danaro in lòmigliantì ufi ? A dire il vero non 
merita Ibhmente il titolo di limofina quell’ atto di pietà , 
che fi elèrcita con uno , che è mendico , nè ha modo da 
poterli procacciare il vitto con il lavoro delle mani , o con 
P impiegarli nel lèrvire agli altri ; ma quello eziandìo , che li 
pratica col proccurare , che con effètto I poveri Artieri, c 
tutti gli altri, i quali hanno un qualche impiego, trovino 
pronti i mezzi da poterli procacciare il vitto con 1’ eler- 
ciziò delle proprie arti , e de’ propri impieghi . Se adunque 
feorgete voi benillìmo una tal verità ; come potielle im- 
maginarvi impiegate in ufi o non gialli , o luperflui , le 
rendite di una Religiofa Comunità ? E quando pure vi ve- 
nilTe fatto di feoprire con la vofira fquilita diligenza , che 
~ M iMo- 
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i Monaci o i Frati di alcun Monadero didìpaflèro e icia- 
lacquadèro in crapule » o in altri ufi illeciti , le proprie 
rendite ; o allora si che avrcfte tutta la ragione , di adope* 
rare il vodro zelo preflb la nodra Eccelientldìma Città , 
affinchè fì ruppUcadè il nodro Augudifltmo Padrone a dare 
il dovuto riparo a un così fcandalofo diflìpaniento . £’ que* 
do un diritto, che fecondo la difpoflzione de’ facri Cano* 
ni C^)> ^ fecondo la tedimonianza de’ più claflìci Dotto- 
ri ( q)y ù appartiene al Principe , come a Protettor della 
Chiefà , e della difciplina Ecclefìadica . £ quindi non po- 
trebbe non lodarli lo /elo del Pubblico , là dove fi ado- 
peraflè, perchè il Principe col mezzo della Aia economica 
potedà proccurafTè di Avellere dal Aio Regno un sì brutto 
abufo ,* fe mai A fcorgelTe introdotto in una qualche Cala 
Rdigiofa. Ma per I’ oppofiio là dove voi pcnfereAe, che 
*1 Principe fi dovefie impegnare a far sì , che non fi edi- 
ficaflèro nuove Chiefè , nè fi faceffcro da quelle nuovi ac- 
quifii , per mezzo de* quali il Culto Divino , e ’l Patrimo- 
nio de’ Poveri , verrebbe a maggiormente aumentarli ; pen- 
ièrefie certamente di perfuadere al Principe una malÀma 
contraria affiitto eoppoAa alia malli ma , qual dicono i Sa- 
cri Canoni (r), che fi convenga propriamente a un buon 
Principe . 

XI. Da quella plcciola.digreflìone , qual penfiarao non ef- 
lèrvi fiata dilcara , per farvi comprendere , che tale Ila 
oggi lo fpirito della Chiefa nella materia , che abbiamo per 
le mani , qual fu ne’ primi fecoli , e qual poi continuoflì 
coAantemente ne’ fuffeguenti ; fa mefticrc che facciamo làri- 

» torno > 


.(/) Concil. Toletan. >V. «pud Ora- 
tian.ran.Filiis vel Nepotibus,i6. guarii. 
-.ihi;Rcgis haec auribua imimari non 
.diSerant . 

(l) Aafrerio'de potelt. fecul. in Ec. 
cl-FaII.26.reg. ». Fleuty inliit. jur. can. 
Pif-*-cap.xj.in fin.Guilieloi. (le Bene- 
dictis in cap- Raynutius V. Et Qxorern 
dee. a. nona. ij8. CalTan. Cathal. glor. 
Mond-par-s.confìderai.iy. Talon de 1 ’ 
autor, des Roii touchant radm^niftr.de 
r Eglife ddlèrt-ult. Chioccarelli to. I 7 - 
varior.tJt.de reddit. & fruA. ErcleCar. 
ÌbITu Regia le9aefttat.&c. Feiteui coni. 


7>.nDm.».in propriia teiminis Regni»* 
riuro . 

(r) Boni Principia eft ac reliflofi , 
Ecclefìaa coniritas atqoe ronfeiiTas re- , 
(lanrare, novasaedlfÌLare.& DeiSacer- 
dotes hanarare atque tueri , Unde fan- 
flot Apodolol .eorninque Suceellores , 
fub Divina coniedat/one conftituine 
legitnns , non debere fieri perTequutio- 
ne* . nec inferri flntìuationes , nec in- 
videre Laborantibus in agro Dominico, 
ncque expellere aeterni Regi* Djfpca- 
fatores , Ita in can.16.diR.9d. 
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torno , onde partimmo ; c sì vi facciamo toccar con mano, 
che fé ne’ primi fccolì la Chiefa non pofledea beni ftabili, 
era nonperò sì abbondante di altra forte di proventi , che 
con i medefimi poteafì foprabbondantemente fupplire non 
meno al comodo c onefto mantenimento de’ Minilìri dell’ 
Altare, che agli alimenti de’ Poveri. La magnificenza eia 
fòntaofità de’ facri Templi non potea certamente ne’ primi 
tre fecoli avervi alcuna parte ; non gii perché que’ primi 
Fedeli averterò creduto di malamente impiegare le rendite 
Ecclcfiaftiche eziandìo in quefto Culto citeriore di nortra 
Santa Religione; ma perchè la perfecuzione de’ Gentili non 
potea lor permettere di manifertare in pubblico que' giu- 
rti lor fentimcnti , che in tal materia conlèrvavano ne’ lo- 
ro cuori ; e che reiiimita poi la pace alla Chiefa , quali 
rotto quell’ argine , che aveagli tenuti con tanca violenza 
rirtretti , dimoftrarono co’/atti nella fondazione di tante in- 
rtgni Balìlichc , le quali ancora oggi tòno i’ oggetto della 
maraviglia di rutti . Ed era per verità tale e tanta I’ af- 
fluenza di quegli emolumenti , la totale aaiminiflrazione 
de’ quali era raccomandata all’Ordine Ecclefiartico , fènza 
prcndcrfi la briga di cultura de’ territori » di fatica per la 
ricolta , e di tuttociò che abbiiògna per trarre la rendi- 
ta da uno ftabile ; che potrete fenza dubbio perfuadervi, 
che j noftri Regolari, i quali, ficcome di fopra avete Icor- 
to con r autorità del Tomartìni , rapprefèntano una viva 
immagine degli antichi Ecclefiartici , volentieri carubiereb- 
bono il pre ènte loro flato con quel feliciflìmo flato, incoi 
coloro viflèro ne’ pHmi feliciflìmi tempi della Chiefa . Ma 
primachè c’ innoltriamo innanzi , fa mefliere , che vipcrfiia- 
diate affai meglio dì una verità , la quale nella pag. 40. 
della voflra fcrittura o freddamente confcflaie con l’auto- 
rità del Tomartìni (r ) , o recate forfè a controvctfìa ceni* 
autorità di Pietro di Marca (f): cioè, che anche ne’ pri- 
mi tre fecoli, e innanzi al tempo dell’Imperador Coflantì- 
no, la Chiefa , fènza alcuna reflrizione , che veniffe pre- 

M a fcrit- 

(/) De vet.Ecdef.difcipI. circa Bene- (i) In ContoiJ.Saccrdot. & Inipcr. 

bc.tom.3. Iib.i. cap.a. nuoi.ii, ' 
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/critta dallo fplrito della Chiefà (lefTa , potea acquiftare i 
e in effetto poffedea beni (labili, e godea dell’ ufo pubblico 
de’facri Templi . Egli è vero , che fecondo le leggi de’ 
Romani , (ìccome per I* innanzi nelTun Collegio era capace 
di acquidare alcuna eredità (a)t così poi ne poteano edere 
capaci i Collegi leciti , e per confèguenza quelli, eh* erano 
idituiti per caufa di Religione (x). £’ vero parimente, che 
le Chie/e , e le Adunanze de’ CriHiani (òtto gl’ Imperadori 
Gentili reputavanfi per Collegi illeciti ,• e come tali fem- 
bra, che (ècondo la Giurifprudcnza de’ Romani , non fof- 
fero date capaci dipodedere. Ma per l’oppofito egli è al- 
tresì vero , che anche in que’ primi tempi non fi arreda- 
vano i Fedeli d’innalzar Templi, ed ergere Oratori c fa- 
cre Adunanze : flcché il Papa S. Evarido, che. vide nel IL' 
Secolo , non ebbe alcun riparo di dabilirc certi Sacerdoti 
per la cura di tali Oratori ,ond’cbbero origine i Titoli , de’ 
quali al tempo diOttato (ène contavano ben 40. nella Città 
di Roma. Nè fi arredavan parimente di donare o lafciare a’ 
(acri Templi degli dabili e delle rendite fide, per la (bdi- 
ftenza de’ Sacri Minidri , per lo mantenimento de’ Tem- 
pli dedt , c per lo (òdentamento de’ Poveri . E poiché 
le tante per/ccuzloni , che patì la Chiefà , non ebbe- 
ro un tratto continuato ; ma vi furono alcuni felici in- 
-tervalli , ne’ quali la Divina Providenza volle che la Chic- 
fa refpirade ; quindi è che non folo fu in varj tempi per- 
medò d'innalzare pubblicamente de’ Templi, e dipoteigli 
dotare di beni dabili ; ma (ì videro fovence gf idedì Im- 
peradori Gentili favorire in queda parte la nodra Santa 
Religione. In compruova di che vi (ovvenga per cortefia, 
giacché avete arutoil Tomadìno tra le mani, di quel fat- 
to , che avrete potuto anche leggere nelle vite de’ Santi, 
* accaduto fotto il Ponteheato di S. Calido ne’ tempi deU' 
> Imperadore Alcdàndro Severo , il quale trovavalì così ben 
difpodo verfo de’ Cridiani , che avea lafciata loro la mag- 
gior 

(u) ColIiS'ior ex I. (Dm Scnarus IO. (*) D.I.B. & d.],cumSenatus . 

D.rie reb.dub. Vide l.i.t.j. C.dc incert* 
pcrfon.I.i.D.QiJod cujuf^ue UnU’.aom. 
l.S.C.de beied.tallit. 
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gior libertà ] che mai aveflero avuta’ dopo là h’afcità della 
Chiefa, per l’elèrcizio della noftra Santa Religione» della quale 
Mammea Tua madre facea pubblica profèllìone . Pretelèro 
elìi di appropriarli nel Traftevere un certo luogo detto al- . 
lora Tabtrna Meritoria , da molti creduto un pubblico Ofpi- 
zio, per comodo de’ Soldati Romani, i quali o per l’età » 

0 per altri accidenti di guerra , erano divenuti inabili alla 
milizia , e da altri , come dal Nardini , creduto una Ode- 
ria , lolita darfi a fitto . Per 1’ oppolìto gli Odi di Roma, 
opponendoli a tal pretenlione , e intendendo di lèrvirli di 
quel luogo per tenervi le Adunanze della dìdòlutezza , 
non lardarono di fare tutti gli sforzi prelTo l’ Imperadorc , 
per averlo . Quedi , comechè gli folle dato rapprefentato, 
che i Cridiani I’ avellerò tolto e ullirpato al Pubblico , vol- 
le più torto aggiudicarlo a’ medelimi , perchè vi averterò 
fatti gli elèrdzj della loro Religione , che concederlo agli 
Orti i dicendo , eflèr meglio , che Iddio vi forte in quallilia 
maniera onorato, che gli Orti ne fodero i padroni. Così 
da Lampridio narra il fatto il P. Tomartlni (y ) . San Calli- 
fto, veggendofenc in polìèrto , vi fabbricò una Chiefa in 
onore del Parto della Santa Vergine ; perchè era un’ antica e 
collante tradizione tra* Fedeli, che in quello rtertb luogo nel 
momento , in cui la nortra Signora pai tori , videi! ufeirei 
dalla terra una grande abbondanza di olio, per annunziare agl 
Uomini la venuta di Gefucrirto , eh’ era 1’ Unto del Signo- 
re . Quella Chiela ancora oggi furtìde , lòtto il titolo di 
S. Maria in Traftevere ; ed è una delle più celebri Colle- 
giate di Roma. Ecco adunque, che anche lòtto gl’Impe- 
radori Gentili s’ innalzavano pubblicamente de’ Templi al 
vero Dio , e la Chielà acquidava degli rtabili . Nello deP 
fi) tempo fi videro in Roma fabbricati celebri e famolì Ci- 
miteri , per feppellirvii Crilliani , e fpcclalmente i Martiri ; 

1 quali erano certamente luoghi pubblicamente deftinatì a 
un’ opera così pia della noftra Religione , e ne’ quali adu- 

na- 

(y) CamChrinianiqacndsmIocmn, modocumque illic Deus colatur >quain 
qui publicus fuerat, occiipairenc. con- Popinariis dedatur . I.x Lamprid- in 
tra Popinarii diccrcnc . Cbi eum debe- Alex.bev. Thonuff. par.j, lib. t, cap. 
beri .refcriplìt , niclius clTc , ui qug- a.niun.u. 
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navanfl parimente 1 Fedeli per farvi i loro cfercizj. Ov’è 
da notarfi non fola la libertà , che concedevafi a’ Criflia- 
ni di fabbricare sì fatti luophi , che in qualche maniera 
poteano upuagliarfi alle Chiefe , eziandìo /econdo l’opinio- 
ne dc'Gcntili , i quali giada la tedimnnianza di Prudenzio di 
fopra recata , reputavano per tanti Templi quanti erano in 
Koma i fcpolcri degli Uomini qualificati ; ma anche il do- 
mìnio) che avea laChiefà di terreni di tanto ampia efien- 
fione) quanta ne veniva occupata da tali Ccmiterj, i quali 
oggi tòno per verità uno degli oggetti più maravigliofi 
agli occhi de’ Foredieri . S. Callido Papa n’ edificò uno ben 
grande nella via Appia , in cui fi vuole che vi fieno dati 
léppelliti cenfèttantaquattro mila Martìri , e quarantaiei 
Papi , Quello di S. Calepodio nella via Aurelia fu quafi nel 
medefimo tempo cretto , ove poi il Papa S. Felice I. vi edi- 
ficò una Chiefà fotto il titolo di S. Pancrazio circa l’anno 


a 7 a. Ciocché può odèrvarfi di tutti gli altri Ccmeterj , che 
li ammirano in Roma; i territori de’ quali o erano già nel 
domìnio della Chieià , quando vi furon fabbricati , come 
forfè dee dirli di quel territorio, in cai il Papa S. Callido 
fabbricò l’accennato Cemeterio; o edendo nel dominio de’ 
Privati, fecero padaggìo nel dominio della Chicla , per 1’ 
ulo a col eran dedinati . Ma delle Chicle propriamente 
parlando Euftbio di Cefarea (a) ci lalciò fcritto , che i 
Fedeli , redituita la pace alla Chieià dal Gran Codantino, 
in vece degli antichi Templi , ì quali erano dati fatti di- 
roccare con un editto dell’ Imperador Diocleziano , inco- 
minciarono a fabbricare in ciafeuna Città delle ampie c 
fpaziolè Chiefe , con adài più di Iplendore e di magnifi- 
cenza , che non eralì per 1’ innanzi fatto . Chi potrebbe 
adunque dubitare , che anche fotto gl’ Impciadori Gentili 
aveano i Cridiani delle pubbliche Chicle , e de’ pubblici 

Luo- 


(t) Prifei* aedificiis j»m non con- 
tenli < in (ìngulis Urbibus Tpaiiofas ab 
Jpllt funiiamentii exiracbant Ecclefìai. 
ita EuTebius de Vita Confiant. lib. 8. c. 
a. apud Th(ima(r.loc.clt. cap,{. num. 4 > 
Ubi cliam haec , quae Tequumur , ver- 
ba ex eodrm Eufebio lib.io.cap.i. iran- 
fcribit : Nobit incredibilit crac Iteti- 


tia , rom loca cun^a , quae 1 vranno- 
ivm impletac paulname fubtuerat, re- 
vivil'ccre v:dciciiiu< ; Teniplaque tur* 
fns aiolo in iiiitnenfam aiinudinrni 
etici , & lonp.e majore cultu ac Iplrn- 
dote , quam illa,quae priua eupuénata 
iuiirent, innitefeere . 
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Luoghi, ove adunavanfi per adempiere i doveri della lor 
Tanta Religione ? Lo fte(R> dee dirli de’ beni ftabili, e del- 
le rendite ferme , che le Cbiefè fleffe eziandio in que’ ca- 
lamitofiflimi tempi pofledeano ; non folo perchè , come oT- 
ferva rettamente il P. Tomaffini C « ) > Te v’ erano allora 
Chielc , è molto probabile , che fi folTero Aabilitc delle 
certe rendite non meno per ciocché bilògnava al Minifterio 
deir Altare , che per Io vivere de’ facri Miniftri ; ma an- 
che perchè Eulèbio fteflb ci reca 1’ Editto dell’ Imperador 
Codantino , con cui ordinò , che fi folTero refiituiti alle 
Chielè tutti gli ftabili, che per l’ innanzi pofledeano , ed 
erano loro ftati tolti nel tempo della pcrfecuzione . Diqus- 
fto editto , e di un altro dello ftellò Imperador Coftanti- 
no , e di Licinio, allegando parinaente Eufebio (^), fa men- 
zione Giacomo Gotofredo . A quella verità Ibmminiftra 
ancora un gran lume il fatto , che il medefimo Eufebio (O 
ci rifcrilce dj Paolo Samofateno . Non intendendo egli di 
ubbidire a’ decreti del Concilio di Antiochia , nè volendo 
perciò abbandonare la Cala , ove abitava , attinente alla 
Cbiefa di Antiochia , fu dall’ Imperadore Aureliano ordi- 


ta) Loc cit.c.t.num.4.ibi: Fnimvero, 
tom Ecclerus effc cxtru.q; (inerent Eth- 
niei impcraiores'.cù aathoi fit Eufeb ui, 
nova» in dies , & migniBcenciores, ex- 
aedifiiratas fuillb: cum primui omnium 
Dioclctiinoseas everci Edi&o publico 
coegerit : ecquis dubicet , quin lui iMis 
fundi reditulquc ante efle potuerinc, 
ad Altari! mininetium , ad Miniftro- 
Tum cibum ? Et cap.i.num.ii. dixerat : 
Mine prababibs conjeéhira, non ve- 
tuillè Imperatore! , quin rari & in Ur. 
bibusfuiidosagrorve paflìm icquireret 
Ecclena.Res in aperto eK . Si Romae, fi 
Antiochiae , rmebant Imperatore! ali- 
quas Eccleltas Chritliano cultu frequen- 
tari 1 ut fequrnii capite releremus.non 
intcrceinné eot, quin pracdiaSi tundos 
rurj £t in Urbibu! illae Ecclefìae obti- 
nerent . 

(Ir) Omnia ergo , quae ad Eccletìas 
rtile vìTa fuennt percinerc , live do- 
HiU$ ac pollcflio fit , lire agri, live bor- 
ii , (cu quaecumque alia, nullo jurc, 
quod ad dominium prrtinct , irominu- 
10 > Icd lalvìs oiunious aique integri! 


nato , 

nnnentibot , reditui jubemns . ita £o- 
feb.de vita Conllani. iib. x. c.jp. apud 
Thonuir. d. cap-?. num.}. Oc eadem re 
haec hibetiac Goth.Comment. I. 4. C. 
Thcodsf.'te Epife. Ecclef. & Cteric. in 
fine : Uaquidem Condaniinus, & ut 
de Fcclelia henemeritu! , non inique , 
qui & alia! rationes locopletandi Ec- 
clefìai adinvenit , non tantum rcAitui 
julTi! poircHìonibu! ad Eccletìas olim 
pertìnrntibus , quae hit fub Oiocletia. 
no& Maxiiniano erepbe lucrane i de 
quo extat cjus Refcriptuin ad Anuii- 
nain Proconfulcm Africae apud Enfe- 
bium lib.io.cap.i. St Conlbntinì lìmul 
& Licinii c.$. i verum & ut bona Mar. 
tyrum , Ti dcclTent Heredes , Eccleliit 
darcncur , Ut liquet ex Authore vicae 
ConRantini lib.a.cap.zo. 

(i) Thomaf.d.cap,).num.4.ibi:Cuni 
Taulut Samofatenu! ex codcni r.ulebii> 
lib-9-cap.io. inorem gererc dctrectarei 
decreto Concili! Antiochiae adverfu! 
Clini ejufdcm Urbis Epifeopum con- 
grreati , ncc dumo Ecclelìae excedere 
velfei ! juflit Aorelianus Imperaior illi 

cam 
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nato, che la medefima fi fofle af giudicata a colui, al quale 
i Vefco vi d’ Italia , e ’l Pontefice Romano , avefièro fiabilN 
to di doverli aggiudicare. Che più ? Tanto egli è vero, 
che non tutti grimperadori Gentili impedivano alIeChic- 
fc l’acquifto , e’I poflèflb de’ beni fiabili ; che anzi vi fu 
taluM, ch’egli fieflb fiabili delle fìfie rendite in beneficio 
di una Chiefò . Quefti fi fu I’ Imperador Marco Aurelio, 
il quale per ufar gratitudine verfo del Vefcovo di Gera- 
poli S. Albercio, il quale avea miracolofamcnte liberata una 
fua Figliuola ofl^fih , dotò la Chiefa Vedovile di quella 
Città di un afiègnamento annovaie di tremila moggia di 
frumento , ficondochè con 1’ autorità del Metafrafie ((/) , e 
del Cardinal Baronie ( c) , riferire il P. Tomaffini(y’) . Fuv- 
vi adunque fempre qualche intervallo di quiete e di calma 
nella Chiefa , in cui non le fi recava alcun impedimento, 
fia nella pubblica erezione de’ (acri Templi, fia nel libero e 
illimitato acquifio degli fiabili , della condizionp e naturalez- 
za de* quali partecipava certamente con tutto rigor di par- 
lare quefio afiegnamento , eh* era in Ibfianza di una Anno- 
na civile, la quale annoveravafi tra* beni fiabili , fecondo- 
chè con r autorità dell* Imperador Giufiiniano fi è altrove 
dimoftrato . 

XII. Che fe un sì fatto ofiacolo non era fèmpre e in ogni 
tempo recato alla Chiefa da’ Principi Gentili; molto meno 
dobbiam dire che fi fofie voluto recare dagli ftefiì Cri- 
ftiani , perchè forfè aveflero voluto fèguire fecondo il rigo- 
xe della lettera quel configlio dato da Crifto di vendere la 
propria roba , e di dirtribuirne il prezzo a’ Poveri , nè di 
penfarc perciò al giorno di domani; ma dobbiamo più to-^ 


eam addici , ad qii(ni Epifeopi Italiae 
& Romanus Pratìul , rcfcripfifTcnt . l.x 
dftyfiitn tTttdi frntrifitfit . ^uibui liitlici 
ChriflUfiat Reliiitrtii Amifiiits <, & Rtma- 
nui spìfcBfus , fcribt>tni - Fateamur er- 
go nccenceft , Fideiium pittate & lat- 
itate Ecclelìis dono datas effe terras. 
onos. haereditates .anteetiam quam 
habenas Imperi! Chriftiani Principes 
traccare incoepiflent } eortimque fun- 
dorum Epifeopos ufumfructum &ad- 
miniArationeni habuiÌTe penet le t ut 
col tucrentur ctiam judicio & ope 


Principum -, necdom Chriftiano nomi- 
ne & niyllerio >nitiatorum . 

(d) Vit.S. Albercii. 

( » ) Ad An. i6j. 

</} D.cap.^.in fine ! Hls obiter ad- 
denda mirìhia largitas M Aarelii Im- 
peratoris . qui annuir termille frumen- 
ti modiis donavi! Ecclefiam Hieropoli- 
tanaroicujus Epitcopus Filiam ejus a 
Doemone exap.iiatam Tanaverat . Ucc 
iiiiidvdonum, nifi a Juliano Apofiata, 
rctractatum eli. 
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fio àfibrmaré I efl%re fiata per Divina dl/ponzlone ^ ànché 
con il loro efèmplo , anténticata da que* primi Padri ed 
Eroi della Chiefa oaefia maflima , che potea beniilìmo 
la Chiefa poflèdere oeni ftabili , fìccome faggìamente ofTer- 
va il P. Tomaflìni (g) • E' quindi da ciocché in tal rincon- 
tro ci laiciò firitro S. Cipriano , confiderà il tnedefìmo ac- 
curatifTìmoScrittore (J^)t che riputavafì la fieflà colà nell*, 
idea de’ primi Fedeli il vendere i proprj beni , come fàceafi 
ne’ tempi degli Appoftoli , per diftribuirne il prezzo a* Pove- 
ri, e alimentare i iàcri Mìnifiri , che fàceano anche la figu- 


ra di Poveri ; e *1 confervargli non già come propri » 
come fè fofièro nel dominio d* altri, cioè di tutti i Fede- 


li bifognofì di aiuto e di alimento : dimanierachè a colui , 
che gli pofledea , ne fofTc rimafta la nuda e femplice facol- 
tà di raccoglierne le rendite , per quelle confèrvare in ufo - 
de’ Poveri , e de’ Miniflri deH’Altare . E in tal guifa veni- ’ 
vafi fenza dubbio a cfèguir perfettamente il confìglio Evan- 
gelico , di vender tutto , c diflribuirlo a* Poveri : poflochè 
H Criftiano veniva a pendere , come fè non avefle pofTe- 
duto , e a privarfi di quel dominio , che per l’ innanzi avea 
della fua roba. In quello fènfo e con quello fpirito adun- 
que anche in que’ primi tempi la Chiefa poffedè beni fta- 
bili , per quanto le fupermeffo dalla condifocndenza di alca-’ 
ni Imperadori; nè in altro fènfo, nè con altro fpirito , con- ' 

• tinuò a poflèdere in maggior copia e abbondanza , con la 
libertà permefiàle dall’ Imperador Coftantino : e negli ulti- 
mi tempi , e oggi tuttavia , ha poffeduto e poffiede col me- 
defimo fpirito m povertà , fìccome dì fòpra fi è diraoftra- 
to . Sempre intanto è fiato , c farà maifempre , patrimonio de* 

N ,Po- 

tcst fundos afforque F.ccledae obiatos 
furciperent & po(Tideren(*,quo haec jam 
tumlex & confuctudo prueformaretor 
futuris Ecclcfiae feculis, pofTe ab Ecct> 
fundos & potTediones obtmeri yillacfa 
paupcrcatis F. vango licae profeillone t 
cum pofEdentcs non poflìdentibus fi> 
nii/lin)i cirent , utences non utenti, 
bus : cuniquc patrimonii Pauperum 
mhil quirquam nifi ut pauper deliba- 
ret , quamvis pinguium adminifltator 
ciTct Ecnefìciorimi. 


(i) ThomalT. loc. de. cap.*, nmn.j. 
cum ait : Ubi & iiludanimadvertì ve- 
lini , promifcuQtn pene haberi Cypria- 
no. five divendat quis praedia fua 

f iretiom l'auperibus eroget ; fi ve ca 
ervet , & non tanquatn fua , fed vdut 
aliena , & fibi commendata , difpenfet 
in comiiiunes ufus % tam fuos , qnam 
pauperum omnium . 

(A) D.cap.j. num 4. ibi ; Volult.er- 
So & Chriltus , ut puritEmis Fcclefiae 
fuae fcculis Epifeopi illi Apodolici « & 
martyrja ad jpfa toto pectore anbelan- 
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Poveri il peculio della Chiefa , o Ha ftato quello ricco e 
opulente per |c obblazioni de’ Fedeli • quando la Chiefa pof- 
fedea pochi ftabill , o fia oggi pingue e abbondante per la 
gran copia degli ftabi i , che poflìede. Nè fi potrà mai con- 
fiderà re vcrun eccefiò e Tuperfluità nell’ abbondanza , la 
quale non potrà efler mai foverchia per rapporto a’ bifo- 
gnl de’ Poveri ; ma folo potrebbe darli riparo all’ulb non 
retto , che peravventura fi facelTe di tale abbondanza » fc- 
condochè anche di fopra fi è divifato . 

XIII. E qui appunto a quello propofito fa melliere «che voi 
ci facciate ragione su di alcuni queliti , che ftiamo per far- 
vi. Diteci di grazia: Erano forfè fearfe , o anzi abbondan- 
tillìme, le Obblazioni , che con la vendita di tutti i loro 
beni faceano que’ primi ferventi Crilliani allcChiefe; quan- 
do per le perfecuzioni de’ Gentili non avean quelle tutta 
la libertà di pofiedere de’ beni llabili ? E fe erano copio- 
lìllìmc e abbondantìlTIme , anzichenò, diteci parimente , fe 
mai lo Ipirito della Chiela infinuò o agli Eccleliallici zelan- 
tilllmi di que’ primi fecoli, di non accettare con tanta fa- 
cilità 'e Obblazioni , che sì copiofamente e si frequentemen- 
te fi faceano alle Chiefè ; o a’ Fedeli di eflère più mode- 
rati e rilirctti nell’ oHèrire ? O diteci almeno , (è i Prin- 
cipi Crilliani credettero maf di dover porre qualche termi- 
ne a si copiofe e frequenti Obblazioni < le quali anche do- 
po concedutafi alla Chiefa la piena libertà di poflederbeni 
fiabili dall’ Imperador Collantino , continuavano a prati- 
carfi? , 

XIV. Voi , che liete un Uomo d’onore , non potrete certamente 
non rifpondere al primo quefito > che con affermare con la 
vollra folita fincerità , non efièr mai fiata tanto grande e 
copiofa la frequenza degli acquilli di benijfiabili fatti dal- 
le Chiefe in tutti i fecoli ; quanto eran frequenti c copiofe 
le Obblazioni , che ’l fervore de’ primi Fedeli facea fare alla 
Chiefa nelle mani de’ Vefeovi , per impiegarle così negli 
efcrdzj attinenti al Culto Divino , come nel foweoimento 
de’ Poveri . Che anzi non fa mefiiere di affettare alcuna 
vollra rilpolla su di un punto , che già voi avete nella 

vo- 
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voftra Tcrlttora (bftemito con r aatoriti di qnel luogo dell à 
/aera Scrittura negli Atti Apposolici (/) » là dove ci fi 
narra qual era il vivere de’ primi Crifiiani » tra’ ouali nef- 
fimo era povero, nelTuno potea diri! ricco ; poiché ciafeua 
Pofiefiòre di beni fiabili, dopo avergli venduti ,-ne depo* 
fitava il prezzo a’ piedi degli Appoftoli , per dovcriì divide-' 
re a tutti i Fedeli , fecondo il bifogno di cialcuno . Se quell' 
ufo , da cui ha prefa la Tua origine 1* ifiituzione degli Or- 
dini Regolari , fecondochè di fopra vi fi t detto con l’ au- 
torità dei Tomafiìni , ficcome fu introdotto nella fola 
Chiefa di Geoifalerome , al fentire del P. Cornelio a Ispide 
(k)tC non già per obbligo che ne avclTero que’ Fedeli , 
ma bensì a loro arbitrio , e volontà , come oflèrva il P. 
Calmet ( i) , cosi fi fùfiè introdotto in tutte 1' altre Chic- 
fe , nelle quali è certo che i Crifiiani riteneano nel loro 
dominio tutti gli fiabili , che poffedeano , priinacbè avefièro 
abbracciata la Crifiiana Religione, come dtmoilra il mede- 
fimo dotto Scrittore j è certo, che anche in que*primi 
tempi molto ricca e opulente farebbe fiata la Chiefa ; giac- 
ché làreUie fiata la depofitaria del prezzo di tutti glifia- 
bili di tutti i Crifiiani. Sicché qualora voi vorrefie intro- 
durre una sì ftretta rilbrma tra’ Crifiiani , o quanto vene 
fàprebbon render le grazie i nofiri Ecclefìafiici ,* pofiochè di. 
vcrrebbono efit per mezzo dei vofiro zelo arbitri e dj. 
fi’cnfatori di tutte le facoltà de’ Laici . E poco rilevereb- 

N a . be ' 


(i) Act, Apoftof. eap.ir. )t. 

(») CemiBen. ad d. cap. i<r. veif.ia. 
naec habens ; Abdicatiant ergo rerum 

r oprietatem Si donainian , ex findio 
voto ( ot patebit cap.V. i.) pauper- 
taii, , aeqnc ae caritatis . & commanlt 
yitae.Hoc rcceniac primi Cfarifiiani 
Hierololymiidumtixac, qui ceterìs fe- 
cotnrii ItnAiores , cii pctfeUae fanUi- 
tatia dare voluerunt neroicum exeiD- 
plar I ooo vero ioaliis Centilìuni Pro- 
vincii»imiboi praedicabat Panloa.Ho* 
enim polTedifle rej fuat > & babuifle 
propria! opet & hindos i patet ex col- 
leètis , qual prò pan peri bus beri jubec 
I.Cor.i6.v.i.& ex eleeniolynis in Chri- 
tlianoa Pjuperes erogaiidis, ad quas eo$ 


adborumr,tr.GoT.8.& 9.& alìbi,ac S.l»: 
cpift.l.cap.}.v. 17. Quare erraronc Ha^ 
retici . ab acmolatione vitae Apoftoli- 
cae difii dpoHoiicii quos tempore S. 
AoguAini fecutus eft l’elagiut none 
AnabapiiOae.dum boc Hicrofolymlta- 
rom fpontaneum propofitum volunt 
eOe praeceptum , non conniium Evan- 
Hclicum . 

(0 Comment jd enndem locamtlllud 
vero nianit admirationem mereior , 
quod fponce fefe omnibus bonis exue- 
nani . & cuiqu: iniecrom erat fuas fer- 
vale fubftantias «ealque juzta regulai 
a Kcligiune praefcripias impendetc, ut 
inira ACl.V-4. 
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be il replicare » che correrebbe loro |* obbligo di fanne la 
diftribuzionc a’ Poveri ; perocché dovendod ancora cfli an-, 
noverare tra* Poveri, c appartcnendofi a’ medefiini qualche 
vantaggìolk porzione per la fatica del fàcro Minifterlo ; lèm> 
ore tornerebbe lor comodo di avere un sì fatto impiego. 
Oltrecbè più volte vi fi è detto, e vi fi replicherà lémpre, 
che per quanto fia ricco e doviziofb di fiabili un Monafie- 
ro di Regolari ciafcuno in particolare altro emolumen- 
to non ne viene a ricavare, fenonfe quello chepuòbafiare, 
per un onefio mantenimento , anzi.^ar/ò che nò; erutto 
il retto confiimafi e per la Chiefa , e per gli Poveri . EC- 
fèndo adunque fèrapre lo fieflb il pelò e I* obbligo ; quan- 
to di grazia riufcirebbe a* Regolari più comodo P adem- 
pierlo, con avere più tofio nelle loro mant lf amminifira- 
zione e la diftribuzione di tutte le facoltà de'^icì , che *1 
pofièfio di certi e diterminati fiablli , i quali oltre allofiar 
fòtcopofii a mille difgrazie , che tuttodì fi iperimentano , 
non pofiòno dare la propria rendita, che col mezzo di ìpe- 
fe, di fudori , di fatiche? 

XV. Ma poictó ' I’ uib introdotto nella Chiefà di Geruià- 
lemme non fi fparfe per tutte 1' altre Chiefè ; fòrza è eh’ 
efaroiniate, fè per: provvedere all’ indennità della Repub? 
blica , a coi prevedete irreparabili danni co’ nuovi acqui fi! , 
che potrebbono fare gli Ecclefiafiici , fé non s’impedifièro, 
vi poteflc peravventura riuicire di adoperare ilvoftrozelo, 
perchè s’introduca oggi nella Chiefà, e fpecialmente nella 
Città e nel Regno di Napoli , quell’ ufo lodevole, che in 
tutte le Chiefè fi mantenne , cosi innanzi al tempo deH’Im- 
perador Cofiantino , come per oualche fecolo in apprefib. 
Ora fecondo queft’ ufo voi dovete imprima riflettere, 
che quantunque non fbflèro i Crifiiani obbligati di vendere’ 
i loro beni , e confegnarne il prezzo a’Vefcovi fiicceflbri degli 
Appofioli , per farne la difiribuzione a tutta la Comu- 
nità de’ Fedeli, amifura del bifogno che ciafeuno ne avea; 
non tralafciavafi però da’ Santi Vefcovl d’infinuare a’ Cri- 
fiiani , e fpezialmente a’ Penitenti, l’imitazione di quel che 
avean praticato nel tempo degli Appoftoli i primi Crifiia- 


DiyllUed by ogic’ 
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ni, ficcome con l’ autorità di S. Cipriano ( m ) dimodì-a' 
il Tomaffin! ( a ) . Le quali elbrtazioni erano così effica- 
ci , che non pochi furon coloro , I quali imitando il fer- 
vore de’ primi Fedeli confcgnarono a’ Vefcovi il prezzo 
degli (labili, che a quefto effètto avean venduti, del do- 
minio de* quali ne reftavan perciò (pcffò fpefìR> privati i 
propri Figliuoli . Non poteano i Gentili eflèr capaci di 
un atto di sì perfetta Carità, eh’ elèrcitavafi da’Criffiani; 
e quindi non lafciavano di rinfacciarne loro la pratica , eh’ 
effi credeano avere dell’empietà , ficcome può feorgerfì 
da un luogo del Poeta Prudenzio ( o ) , e fu anche av- 
vertito dal Tomaffini (p) . E quefta fòrte di Obblazio- 
ni volontarie, di cui fa pure menzione S. Girolamo C 7) » 
che diraoflra confìgliarne a’ Fedeli la pratica , non v’ ha 
dubbio che in que’ primi tempi della Chiefa recava una' 
non ordinaria opulenza all’ Ordine Ecclefiaflico . 

XVI. Se però cran volontarie quelle Obblazioni dei prez- 
zo di tutti f propri beni , non cran certamente volonta- 
rie tutte quell* altre Obblazioni , le quali a fbmiglianza 
di quelle, che pagavanfì a* Leviti e Sacerdoti dell’antica 

Jegge, 


(n) Cenfas omnis in medclini vnl- 
ncrii erogetur , & c. Sic Tub Apoftolis 
Fido viguit; Tic primas Credcntinin 
Popuhit Chrifli/mndaia rcrvavit: prò* 
niti erant , largì erant , difiribuendam 
per Apoftolos totani dabant , & non 
tali, deliAaredimebant, Cyprian. de 
Laplis . 

(n) Tarn veheinentes nò poterani pe- 
niias flcriles efle exbortationes. Simil- 
limum ergo veri efi , non mediocri ex 
parte Fidelet, ant Poenitentef faltem. 
tampulchra SitAralutaria amptexatos 
efle confil iat& patrimoniaOeo contecrar- 
fe . quae mox Perrequutor involaiurus 
effe . Itaque reflorelcebat femper in 
Ecclelia illad primaevumdecat eorum, 
qai volanuria (uà paupertate & om- 
niam Egenoriim inopiatn letrabant in 
terra ; tx in coelis incorrupcibilem Tibi 
congerebant thefaarun) . Thomal. (oc. 
cit. cap.t. num.4. 

(t) Tane fumma cara eft Fratribos, 
Ut fermo teOator loquax 1 0 fferre fun- 
dit readitUiSellettiotiuniniliia. Ad- 


dica Avaromm prasdla, Fotdis fab 
aoClionibus , Succelfor exheres gemit, 
Sanciis egens Parentibos . Haecocco- 
lantur abJìtis , Eccieliaram in angulis: 
Et fumma pietas ereditar , Nadaredal- 
ces Uberos . Prad. hymn. a. de Co- 
ronit . 

(/) Haec enim Gentiles Fidelibut 
ob|eÙat>ant . tanqaam probra , qaae 
fummae cujurdai» virtaus erant inG* 
gnia . Thomar. loc. cii. 

(1) Qood de Decimis Primitiisque 
diximat. quaeolim dabantar a Pepa- 
lo Sacerdotibus ac Levitit , in Ecclefìae 
quoqae Populis intelligite : qaibas 
praeceptum eft , non (olum Dccimit 
dare & Primitias , fed & vendere om- 
nia . qaae habent dare PaaperibaSi 
St requi Doniinum Salvatorem. QaoJ 
fi facerc nolumut, falcemjadaeorant 
imiiemar exordia. ut Pau peri bus de- 
mui partem ex toto , & Sacerdoiibas 
ac Levitis honorem debituro refera- 
mus . S.Hicron. Ccnunem. ad Milach. 
cap.j. 
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ìff'ge, doveano in maggior copia « e con nòn minor efàt- 
tezza , pagarli agli Ecclenafìici della nuova le^e . Bifb> 
gncrcbbe Ult credere la piefente fcrittura a piu che un 
giudo volume ; /b su quedo punto fì voleflè qui recarvi 
in mezzo tuttociò • che nc han detto i primi Padri della 
Cbieià. Baderà adunque > che vi ricordiate, tale edere data 
l’idea e io ipirito delia Chiedi ne’ primi tre Secoli ( ne'qua* 
li, come dimodra ilVaneipen (r), non fi era ancora in> 
trodotto il precetto rigoro/o di pagar le Decime) cioè che 
da’Laici le Obblazioni e le Limofìne fì fodero in sì gran co* 
pia fomminidrate alla Chiefa , che gli Ecclefìadici non a- 
vedèro dovuto avere alcuna cura e ibllecitudine per prov- 
vederfi del vitto, e di tutto il bìfognevole all’umana vi* 
ta ; ma unicamente avedèro avuto ad attendere all' efer* 
cizio del proprio lor minìderio . La maniera , con cui ne 
parla S. Cipriano (s) predo il Vanefpen (t) , ci fa con- 
cepire un’idea affai vantaggiofa dell’ affluenza non ordi- 
naria di sì fatte obblazioni e limofine ,dalle quali nemme< 
no i Poveri poteano cdcr difpenfàti ,come fi ha da S. Gi- 
rolamo («) predò il Tomadlnl . Ma non fa mediere di 
congetture in una materia , in cui coda che gl' ideili 
Gentili erano così perfuad delie grandi e copiofè ricchez- 
ze , le quali anche allora fì amminidravano dalla Chiefa, 
per io fbdentamento de'facri Mlnidri , e de’ Poveri ; che 
non ebbe alcun riparo Luciano di affermare , che per di- 
venire ricco in poco tempo , farebbe badato fìngere di ef- 

fer 


(f) Id fat FxpeditQm videtnr tri- 
bui primit Ecciefìae feculis , tdhuc 
faeriente Impcratorum Ethnicorum 
perfecatione in Chriftianoi, Deciroas 
nonduoi Coivi Coliiatt nec inter Eccle- 
n.iClicos provrmus natneracas Cuifle. 
Van.par.i.(ic.2i>cap.i, noni.t. 

(;} Quae nunc ratio & forma in 
Clero leneiur, utoui in Ecclefìa Domi- 
ni Ordinaiione Clerica proniovencur, 
in nullo at) adminiliratione Divina 
avocentur , nec molefliis & negoiiit 
lecularibuialligeniuri fed in honore 
fporiolantiura Frattum , tanquam De- 
cimar ex fructibusaccipientes , ab Ai- 


tari Sacriiiciit non reixdanc : feJ die 
ac no£le cuelellibus rebus , de Cpintut 
aliis fervianc . S. Cjrprian. Epin<dÒ. ad 
Cler. & Popul. rurniiutor. 

(f) Loc. cii. 

(n) Clerici de Aitarlo vivant, mihi 
quali infroAuofae arbori (iecurit poni- 
tur adradicem , G munut ad Altare 
non defero . Hec pofTum obtendere 
paapertatem , cum in Evangelio A- 
nura Viduani duo, quae Gbi loia fupe- 
rerant , aera miitentem Dominus lau- 
daverit . $■ Hieron. Epifl.ad Heliotlor. 
apud Thomaf, loc. cii. 
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fer Criftiano , come potrete oflcrvare preflb Girolamo 
Acofla C’f) • gi^di^io certamente non fì farebbe po- 
tuto formare da* Gentili , fe non aveflèro vedute e am- 
mirate le pingui e coplufe fbvvenzioni , che fi fbmminifira- 
vano dalia Chielà cosi a’ facri Miniftri » come a tutti i Fe- 
deli , fecondo il bilbgno di ciafeuno . Su di che potrete 
anche ricordarvi, di quanto ne avete potato leggere ne- 
gli atti del martirio ni S. Lorenzo Diacono delia Chìefa 
Romana . Efibndo (lato arredato il Papa S. Siilo , ficcoroe 
corfe egli fiibito verfo la prigione , per trovarlo e fargli com- 
pagnia ,* cosi fogli da lui ordinato , di partirti a didribuire 
fubito a’ Poveri i tefori della Chiefa , che come a Diacono 
gli erano dati confidati interamente . A tal comando non 
ìdette gran tempo per efeguirio . Redimì a’ Fedeli gii or- 
namenti dalla Chiefa , e i vafi facri : e adunato tutto il 
danajo dedinato per lo fbilievo de' Poveri ,portoffi in tutti 
ì luoghi di Roma , ne’ quali i Cridiani davano nafeodi, 
e io tutti didribol a larga maqo le limoQne S^ndo , 
che molti Sacerdoti e molti Fedeli fi 'erano ritirati nel 
Monte Celio, in cafa di una fanta Vedova , appel lata Ci- 
riaca , vi andò la fèra , e vi didribui copiofe limofme . Di 
là pafiàndo nella cafa di un fervente Cridiano , nomato 
Narcidb , predò del quale parecchi Cridiani fi erano ri- 
parati, didribui abbondantemente altro danajo . Ed eden- 
doli poi portato nella cala di Nepoziano , nella quale fi 
erano ritirati fèdàntatre Cridiani , vi elercitò le roedefi- 
me liberalità , e provvide a tutti i loro bifògni . Dopo 
di che andò a terminare di didribuire agli altri Poveri 
tutto il rimanente del danajo . Ora che vi pare di tanta 
copia di danaro dldribuita in un fblo giorno ? Onde mai 
)a Chielà di Roma avea potuto accumularlo , che dalie 
Obbiazioni copiole e frequenti di que' primi fèrventidìmi 
Cridiani ? Ma per togliervi su queda materia ogni dub- 
bio dalia mente > leggete per cortefia ciocché ne Tenti 

Am- 

• ^ 

(c) Hiftoir. de I’ orI{. k da prear. ^e pmtr devenir riche en pea de 
de» Reven. Ec( leruft. paR. 4. ibi: Qui tcaaps, il oc falloit que feiodte d'etre 
doaaeteni occaiion i Lucien de dire, Cbretien . 
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Arnmiano Marcellino preiTo il Tomamni C> ) ì c ciocché 
univer/àlmcnte ne credeano i Gentili preflb S. Girolarao 
nel luogo recatovi dallo fteflò Tomaflìni . Nè credete già 
che quello teibro ( così chiamato dal Papa S. Siilo , quan* 
do ingiunlè al fuo Diacono il Ibpraccennaro ordine y c 
dallo fteflb Imperador Valeriane , quando avendo fatto arre- 
ilare S. Lorenzo , volea da lui elìger conto de’ tefori della 
Chiefa ) foflè flato lungo tempo oziofo . Perocché bilb- 
gna eflcr perlùalb • che sì fatte dillribuzioni eran quoti- 
diane, per provvedere giornalmente a* bifogni de’ Fedeli, 
e aH’onello mantenimento de’lacri Minillri ; e che per 
confeguenza dovean eflèr parimente fpelTe e frequenti le- 
Obblazioni , perchè la Chiefa avelTc avuto fempre pronto 
il fuo Teibro, aperto alla fuftentazione di tutti i Fedeli, 
chiamato da 'Tertulliano jirca , da S. Cipriano Corbona, 
da qualche Concilio Coneba , lìccome vi farà facile di ve- 
dere preflb il Tomaflìni (z) . Che anzi , per quanto li 
alpctta alla Chiefa di Roma , dovettero le Obblazioni ef- 
fere con tanta frequenza , e in tanta copia , Ibmininillra- 
tc ; che fodero Hate fufficienti a provvedere non folo a’ 
bifogni de’ Fedeli di Roma , e del fuo tenimento, ma an- 
che alla ncccflìtà di tutte T altre Chielè del Mondo, fe- 
condocbè oflcrva il Tomaflìni (0) da una lettera di Dio- 
nigi 


iy) De hit privatit Oblationibcs 
Aininiano Marcellino fermo crac • cum 
tam invidiofeEcclcRae Romanae opa» 
lentiamexaggcrabat , & Rimani Ponti- 
ficit fumtns immenfot : onde illae ta- 
muliuofàe faQionet Anhelantium ad 
hoc fummum honorii , & divitiarom 
faftieium , & omni viriuni coniencio- 
ne Elndlantium: Cam id xdifii futuri 
fini ila ficuri , «> diiniimr OUalitmrhit 
MaiTtn.trum , t^tttdami^u* mUruiii mji~ 
deniii , tinumfftOt vtjliti , tfuiai cu^ 
Tamil Jrtfufiat V adu mi nrum timvitiia 
Titilli fuf nini min fai . Thrmaf. par.f. 

lib.i. cap.ia. nuni- p. Et dein num.io. 
bare addir : Id ultem ex ilio ezfculpe- 
n.ut Amniiani tcftinionio , incrcdlbi- 
Icm quandam opum vim Tibi Eccle- 
fiim, hoc eli , I^apcribat, ex Oblatio- 
nibut coacervaOè . Hinc rnrfn* author 
eli Hicrooymut , Practezuram Confa- 


lem defignatoin DamafoPapaei cojus 
oecalione illa fcriplerat Ammianot « 

J oafi jocantem dizifle : accelTuruin fe 
ubentiflime Fidci & Ecclefiae Chriflia- 
norum , fi Epifeopatum illi Tibi Roma- 
nae Civitatit pollicerentar ; tacitimi 
Jtmnanai U>l>i Ef’fiifum, & m friiinui 
Cbiillianut . Poliremo opuicntiam Ec- 
clcRaé Hierofoliniitanae per cadem 
tempora ex eodem S. Hieronymo me- 
mo rat, d,nDm.io. 

(x) Loc.cit. cap.a. noro.o- 
(a) Celebrata efl ab Epifcopii Grse- 
cit fommit quibuldam laudibot Ec- 
clefiae Romanae liberalitai elTufilIima 
in omnes Orbit Ecclefiat alias ■ qui ri- 
vuli tam longe lateqne manantesuno 
ex fonte exoriri poterant fpontanea- 
rum Romanae plebii oblationum , vel 
ronfluentium eo undique Fidclium . 
Thomab loc.c.num,i. 


Dkji; 'Od by C- Oglt 


(loy) 

nigi Vefcovo di Corinto fcritta al Papa S. Sotero (. bì i c 
da un’ altra lettera di un’ altro Dionigi Vescovo di Aleflàn- 
dria fcritta al Papa S Stefano (c ) • 

XVir. Il Vefcovo adunque in que’ primi tre fccoli era I’ 
afToIuto amminUIratore di quanto fì offeriva da’ Fedeli 
alla Cbiefà , e di quanto fì raccoglieva di frutto da’ po- 
deri , che forfè la Chiefà pofìedeva . Egli era , che per 
mezzo de’ fuoi Diaconi, o fìa degli Economi, nefacea la 
difìribuzione a’ Poveri , fecondo l’ indigenza di ognuno , e 
parte ne impiegava in altri ufi pii e neceffarj. Dava egli 
la fporrella agli Ecclefìafìici, che contenea una giuda por* 
zione fufficiente per un giorno , come raccogliefi da una 
pifìula di S. Cipriano (d ) . Onde nc derivò , che i Che- 
rici venifìero allora comunemente chiamati SportulanteSf 
come coloro, che giuda la mifùra del lor merito, o del- 
la lor nccedìtà , riceveano le porzioni delle Obblazioni de’ 
Fedeli dentro delle fportclle dalle mani del Vefcovo, fict 
Come potrafll ampiamente ofièrvare predò il dottidìmo 
Giovanni Morino nell’idoria , che compilò della libera- 
zion della Chiefà , fèguita per opera dell’ Imperador Co- 
flantinn ( e ) . Ma non era folo quedo il fudldio , che 
dalle Obblazioni riceveano gli Ecclefiadici j perocché ol- 
tre a queda quotidiana difìribuzione di fportelle , rice- 
vean parimente dalle mani del Vefcovo , o fìa dal Dia- 
cono in nome del Vefcovo , in ciafeun mefe una merce- 
de , che ch.àmavafì Mefata , la quale fòlea feemarfi e 
aumentarfì a roifura del merito delle Perfbnc . E lo def- 
fo praticavafì verfò de’ Poveri, delle Vedove , de’ Pupil- 
li, e di altre Perfbne, che ne avedèro avuto il bifogno , 

O ficco- 


li) Haec vobis ronruetodo eli , jam 
inde ab ipfo Religlonis rxordioii ut 
Fratres omnes vano bencfìciorum ge- 
nere affidatisi & Ecclefìis qoanipTu- 
rimis, quae in {inculis Urbibnscon- 
ftiiutae flint, necelTaria viiae fubGdia 
tranimittatis . Et hac raiione tutn tien- 
tiura inogiam fublevatis i lum Fratri- 
bus , qui in metallis opus faciuni, ne- 
erflaria fuppedilatis . Apud ThoffiaÌT. 
toc. cit. 


(e) Syriarum quidem Provinciae 
omnes coni Arabia , qaibos ideolidem 
necellìria fuppedltatis . Apud eundem 
ibid. 

(0 Epi(l.J 4 . Se infuper Epilt. 
66. ad Cler. & Popul. Futninator. fu- 
pra rei. 

(t) l'ar.j. cap'io. num.d. 


( io6 ) 

(ìccórae /piega Crlftiano Lupo {f)i preffò di cui potrete 
anche cono^ere , che co/a s’intendea per fporcelle , e 
che co/à per divrifìone tnenfurna . Confiderate ora , a 
qual quantità dovea per necedìtà montare la Ibtnma , 
che veniva a formarli in ciafeuna Chielà per mezzo di 
tali Obblazioni ; quando dovea effer lùdìciente a fom» 
minidrare un comodo e oneliofodentamento a tante Per* 
iòne . 

XVIII. Che fé non vi contentate di /empiici congetture i 
che /òno per altro sì forti e convincenti , ma ne defide- 
rate una pruova più certa , e palpabile ; potrete anche 
lùddisfarvcne , con riflettere , che ’l fervore di que’ primi 
Cridiani portavagli a credere, che farebbona dati troppo 
Icaifi e ridretti nell’ offerire a Dio , c in foilievo de’ Po- 
veri , quelle Iòle porzioni , che a titolo di Decime , di 
Primizie, e di tutti quegli altri emolumenti , de* quali di 
fòpra vi abbiam parlato , doveano gli Ebrei offerire . E- 
glino erano abbadanza perfuafi , come rettamente offerva 
il P. Tomaflini (g) , che quanto dagli Ebrei fi fommini- 
drava al Tempio , e a’ Sacerdoti e a’ Leviti , in tante Ibr- 
ti di Obblazioni , era un’ombra c una immagine affai 

fcarfa 


(/) Clerici ergo ione partim er 
fportuU , part'tn viyehant ex divifìo- 
ne nienfurna: & aliam piriem Epi- 
kopust aliam Presbyceri, aliaiu Diaco- 
ni, aliam percipicbant infcriores Cle- 
rici , TinguU joxu fui minillerii gra- 
dum iSc lueritum : oinncs de nunu E- 
pilcopl . Hinc portioncin & aogerc Se 
xninuere ilio poterai , & Lettori ex 
caLljs adfcribcrc portionem ' presbyte- 
ralem . Etiani quem privare divilione 
menlurna poierat, & fportulas relin- 
«jucre . Erdcm fuit ratio Viduarurn & 
Tauperum ... Epifeopus fuis Clericii 
ac laupcribu» qantid'C dabat certam 
p.in'i , vini , «rnis , 5i cereri alimenti 
menfuram: fortan & vclles fuo tcm;K>- 
le . Pricter laudatas rportulas, 
Ktclelìa olim dabat fu<s Clerici* divi- 
fionc* menlurnas . Ha-; enim S.cy pria- 
nus lucide ab lllis dillinguii . Chri- 
flian. tup. hiflot. dilTertat. Synodor. 
generai, ac Provincial, C0.4. ad Conci!. 
Tholof, can.io. 


<i> Si iugum Icgis permoledum no- 
bis exenflit tervicihus libertas Ghri (lia- 
na , non ea camen nosexlnlvic, ao- 
thore cojrm Clemente , (eu quo vi» 
olio, neceiritate Inexnrabili fullentan- 
di cleri , Tublevandorumque Paope» 
rum : Duu .» fnoiiu:* 

rnm v;ricnltr:tm /ibtrioit & e, \ «•» 1^ 
m'M a f'tifitittkui iibfr/ivit y ifMt facir- 
àtìihui dtbtnt , & brw/jve 

latiiri 9f6rirt a Ait fn.'W D»m^miì rv £* 
Vinciti» : W d ^tbuird/totrii yt/titi/t vffif 

So h’Tum ir 1 »•« 

,'wrr:»ifif »» ItfsvMws & c. His 

aflentiiur Ircnaeus , ubi ait , quae Is- 
raclitaefuo, vel Tempio , vel sacro- 
rum Miniflrorum Collegio offerebant, 
umbratile» tantum ras fuilTe imagines 
ejus lonRe effufinimac munificeniiar, 
qua Eccleilam, qua Pauperes omnes , 
Fidel um largita* inex haulla profequi- 

tur . IV.j. iib.i. cap.j. num.iS. &?> 
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fcarfa di quella magnificenza , che avrebbono praticata i 
Crifiiani vertò delle Cliiefe , e de’ Sacerdoti , e altri £c- 
clelìaflici delia nuova legge . In compruova di che alle» 
gando l’autorità di S. Ireneo (,b)t /bggiugne a dire , che 
quanto più eccellente dell’antica fi è la nuova legge , tanto più 
pingui e ubertofe doveano eflcre le Obblazioni dovute a* 
fiacri Minifiri della nuova Allianza ; e che là dove gli 
Ebrei come fiervi furon coftretti a preftar le loro Obblazioni 
con un certo fiabilimento , ch’era pure sì magnifico e abbon- 
dante» come a fiuo luogo fi è divifiato ; i Crifiiani all’in- 
contro come liberi e Figliuoli di Dio » doveano elTer e- 
lènti da qualunque refirizion di comando » e come coere- 
di dello fte fio Padre doveano anzi comunicare co’ loro 
Fratelli Ipczìalmente addetti ai lèrvigio e al culto del co- 
mune Divin Padre tutte le loro facoltà ( i ) . Quello 
adunque fi fiù il vero motivo , onde i Fedeli nella na- 
ficente Chiefia di Gerufàlemmc vendeano tutti i loro be- 
ni , e nc efièrivano il prezzo a’ piedi degli Appofloli . Que- 
llo fi fu , che nell’ altre Chicle fipigneva parimente alcuni 
a praticare la flefià liberal tà , c tutti a offerire delle co- 
piofè e abbondanti Obblazioni ; perchè il Velcovo lène 
iofic avvaluto non meno per lo culto Divino , e per gH 
alimenti de’Minillri dell’ Altare , che per fovvenire alle 

O nc- 


(r) Farce ergo dabant Ifraelitae,quia 
fervi erant, virrculi» Culs contlriCti , « 
innexi cupiditatibus rcrum tcrrena- 
rum i ernique prò fervili conditione 
doni pircinionii ► At Chriftiani , ab- 
rupti» carnilium alT'tluum compedi- 
bus , vere liberi lunti & munera Libe- 
ris , O; que Fiiiis , confencanca amplif- 
liiiiaque cITerunt : nempe cupidiilimU 
omnia cum eoelclli Pacre , cum Fratri* 
bus iui$ cjus l'iliis omnibus « commu* 
nia habere , 'ihumaf. loc.cit. Idque 
num. Q. confirniat etiam ex Orig. in 
t^um. nomib ii. ilbs verbis : fiuiil trft 
viiJi fiiri tt Pi.tr/fi/ , miijit t & 

tH ijtri eum , ph/i 4 Dijcifni’/ 

imfhri , 


M K:b;i ea!m •ihf/ttu ( verba font 
S. trenaei } meJSn/fifn» & fiat <ii jnnvnri* 
*f/td turni ^ frtfttr btc illi ^aidtm Dtci- 

w/utjHtrumithtitmctnStCTAtat , Sul au- 
lim ptrttfirum liitrtaiem , «mn/a q« 4 » 
funi ipftrum ^ ad Dtminictt dtctruHtti 
ufui •, bil.tritir & jurt dantn t.t , ttan 
ijitai fiiut Mintra , uifa;t miitfnt /Mta 
irhuit/. Ut. 4. taf. J4. Videa quo fan- 
fiìllimus Antifles & Martyr conlUre 
valueric eam iibertatemi qua Ecele- 
fiam luam donavit Cbriflus , a fervi- 
ture Irgis Morayeae abfolutam , tee, 
Sumergo veteris, fune & novi Tetta- 
menti Oblationes. Sed quantuin No- 
yumVereri anteccllici tanto & ube- 
riorcs funt cjus Oblationes < ucquaea 
cantate longe effufillìina probeifean- 
tur . Thoauir. d, cap,}. nua)>7< 





(io8) 

heceflìtà de* Bifo^ofi l Quello in fomma (I fu J che anc- 
elle dopo data dati* Imperador CoQantino la pace alla 
Chiefà y la quale per confeguenza con piena libertà potea 
poflederc beni ftabili , fece continuare sì bel coHume tra* 
Criftìani . S- Gregorio Nazianzeno (k) y che fiorì verfo ,il 
prìnclpio del |^. Secolo , fa menzione delle immenlè ric> 
chezze , che pofièdea la Chiefà Patriarcale di Cofiantino»' 
poli y e della dovizia de’ facri Templi , che allora fi ri- 
trovavano cretti in quella Città , di tanti facri vafi e ar- 
redi y e di tanti proventi , onde copiofamente abbondava- 
no, de’ quali Egli racconta di fé , di averne ordinato un 
minuto regiftro . Così parimente S. Giangrifbfiomo ( / ) * 
Il quale fiorì anche nel IV. Secolo , parlando della Chiefa ' 
Patriarcale di Antiochia , ci fa a fapere quanto abbondanti 
fi fofléro le ricchezze di quella Chiefa : ficchè non veni- 
vano punto a diminuirfi , quantunque fi fomminifirafle il 
mantenimento a tremila Vergini e Vedove de/critte in 
un pubblico regiftro : fi fovvcnifle quotidianamente a* bi- 
fi>goi dì tutti i Carcerati della Città ; fi provvedefte del 
ineCefiMo «limento a tutti gl* Infermi degli Spedali : e fi 
"Con limofine i Foreftieri , i Leprofi , e tutti co-] 
loro ih Ibmma , che fi faceano innanzi a chieder limofi- 
^ tia : e fi provvedeflèro decentemente del vivere c del 
veftire tutti i Miniftri del Santuario . Che fe poi a tut- 
tociò vorrete aggiugnere , come certamente dovrete , 
tutte le fpefè , eh’ erano necefiàrie così per gli eferclzj del 
culto Divino , e per lo mantenimento de* facri arredi j, 

come 


(» Qoid de tot opibos « qtieis niliil 
ctlebrius di carri , univerrae maximP 
terrac Viri : qaasaevoab omni ftruxe- 
rant Templis Tacrls ? De totque valtSi 
totque iicm proventibus ; quorum ipfc 
CUOI nec calcai um nancifccrer, in pri- 
Ainorum Praefulum ufquam litteris : 
Nec rurfus ilium nofccre ex Quacnoft- 
bus poflem, acquievi :nec licer multi 
Viri aliter monerent , Excerum in 
myfterii probrum vocandum cenfui 
bos ad calculo» . s. Gregor. Carni, 
de vitafua n.io?» 


(/) Cogita tccum ,quot Viduis,quot 
Virginibus t quotidìe fuccurrat . Jam 
cairn numerns earnm . in catala- 
adferiptos. ad triamillia pervenir. 
Et praeterca multis 1 qui carceres ha- 
bitant , auxiliatur ; multis in horpitali 
laborantibus > multis Advenis > multis 
Leprofi, , omnibus ^ qui Altari alli- 
ilunt , cibaria & indumcnta praebet; 
multis ctiam , qui quotidie ad peten- 
dura accedunt . Nec tamen Ecclelìae 
opcs idcircodiminutae funt. S.jo;Chr. 
homiI,d7. (up, Evang. Matti,* 
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come per la confèrvazione delle fabbriche di tatto le* 
Chicle C poftochè ficcome le Ohblazioni , che a cialcuna 
di effe 11 faceano , così tuitociò di che avean bifogno, 
andava a carico del Vefeovo , come preflo il Toraafllni 
e Girolamo Acolla (m) potrà olTervarfi _) ; faravvi molto 
facile il poter congetturare , quanta fi fv)ffe T affluenza con- 
tinua delle Obblazioni , che in que’ fecoli fi faceano da* 
Criffiani ,* lènza I’ ajuto delle quali non fi ferebbe certa-* 
niente potuto fupplire a tante continue fpefe, e non con-^ 
fumarfi nello Hello tempo il telòro della Chiefa , 

XIX. E pure non vi fi è finora parlato che delle Obbla- 
zioni , le quali fòle praticavanfi nella Chielà per foftenta- 
mento delle Chiefe , e de’ Tuoi Miniftri , e de’ Poveri j pri- 
machè dall’ Imperador Coftantino le folle fiata conceduta 
quella pace , la quale fu poi cagione della libertà di ordinare 
il pagamento delle Decime e delle Primizie. Quelle adun-. 
que, fenza punto intermetterli Pali) delle Obblazioni (che 
continuaronli lèmprecosì nella Chielà Greca ,come nella La- 
tina , lècondochè vene potrete ricredere con leggere quan- 
to ne fcrive il Tomalfmi («),’da cui fene compila lallo- 
ria continuata per più fecoli furono con tanta forza ed ef- 
ficacia raccomandate e inculcate da’ Santi Padri e da’ facro- 
fantì Concilj ; e ingiunte anzi fino per le manifatture e 
per le induftrie ; che dubitiarn fortemente , non il vollro 
zelo , tanto ado|>eratenfi per far argino all* eccellìva ric- 
chezza delle Chiele e degli Ecclefiallici , rimanga grande- 
mente lòrprelb , in ilcorgendo tanta cura e tanta Ibllecitudine 
in que* primi Eroi della Chielà, nel proccurare e alle Che- 
le e agli Ecclefiallici un’ opulenza lènza dubbio maggio re 
di quella , che vi reca oggi tanta noja e tanto fallidio . Per 
quanto fi appartiene alla Chiefa Latina , vi fi dee ricor- 
dare imprima il lèntimento di S. Girolamo (o) ^ là dove 

fem- 


(m) Par.;{. Iib.2. cap.it. nnm.ts* A- 
coKad. traU.pap. iri. ubi de Synodo 
Canf.r. can. 7. & s. haec hahec : il fut 
arre Uè dans ce Concile , que l’Eveque 
feul, ceux à qui il auroit commis le 
foin des RevcnusEcclelialliqucst pour- 
roient rcccvoir & diftnbucr ce qu* on 
donnoit aux Eglifet» 


(ti) Thocnaf. par. 3. lib. 1. cap.i 2.1;. 

14. & !$• 

(•) Quod de Decimis Primitiifquc di- 
ximus V quae olimdjbaniur a Populo 
Sacerdotibus ac Lcvìtis.in Ecclcfìae quo- 
que Populis intellifi:iic ; quibus prac- 
ceptUQ) eli , non loium Dccinus dare 

& Pri- 


fembra di (bnenerc , che fe agli Ebrei fu ingiunto l’obbli- 
go di dare a’Sacerdoti e a’ Leviti le Decime e le Primizie, 
aifài più fieno obbligati i Cridiani a fommìniftrarle per gli 
alimenti de’ Poveri , e de’ Miniftri della Chiefa . Al fen- 
timcnto di S. Girolamo fucceda quello di S. Agodino 
il quale tenea per certo, che nella nuova Legge aiTai icar- 
fa dovea fiimarfi quella contribuzione , che pratìcavafi da’ 
Cridiani vcrib degli Ecclefiaftici con fbmminiftrar loro le 
Decime in quella guifa che praticavafi dagli Ebrei verib 
de’ loro Sacerdoti c Leviti,* e che per confeguenza non do- 
X'eano i Fedeli efler difobbligati di pagare agli Ecclefiaftici 
almeno quefto sì fearfo tributo non folo da’ frutti de’ loro 
fóndi , ma anche da qualunque quotidiano lor guadagno . 
S. Agoftino fteilb, o chiunque fia il veto Autore di un ler* 
mone C^), che corre fiotto il di lui nome, con maggior diftin- 
zione efagera 1’ obbligo , di foddisfare agli Ecclefiartici la 
Decima , non meno da’ frutti , che da’ lucri , che 1’ Uotn 
traeva da qualunque Tua profclUone . E lafciando dar da 
parte ciocché intorno a tal materia può odcrvarfi predò 
Giuliano Pomerio fi r ) , c preffo di Cadìano fi r ; , da’ di 
cui varj luoghi potrete anche feorgere , che praticavafi pa- 
rimente di oderir le Decime e JePrimizica’ Monaderi , ea’ 

Mo- 


& Primitlat , frd & vendere omnia , 
quae habent , & dare P.iuperibus, & fe. 
qui Dominum Sjiyatofem. Quod fi fa- 
crrc nolumnt > l'aitem Jud.rcorum imi. 
teninr exordia > ut Paupcribus partem 
demus ex toto , & Sacerdotibus ac levi- 
tit honoréin dcbicum referamus.S.Hicr, 
in commeiu. ad Milach. cap.?. 

(p) FraeeidiCe ergo ali9uid,& deputate 
aliquid fixum , vri ex annuii fruòtibus , 
vel ex quotidiani^ qnaeftibus vcftris . 
Extme alìquana partem rediinum tuo- 
rum, Ueciinat vis? Decima! eximet 
quamquam parum eft. Diélumeft enim, 
mia rharifaci Deemut dabant: Jcjuno 
bis in Sabbaiho : Decimas do omnium , 
quae poUìdeo . Et mid ait Dominus ? 
Nifi abundaverii jufliiia vefira pluf- 
quam Scribarum de rharifaeorum , non 
intrabitis in Rrpnum Coeloium. Et ille, 
fuper quem riebet abundare juiiitia tua. 
Decima! due , tu aucem nec millelìniain 


da!. Quomodo fuperabii eum, ni non 
acquari!,’ S.Ausuft. in Pfalra. 146. 

li) Jim prope fune die* , m quibus 
mcires collipere debemu!:de cdrcrendii, 
imo de redJcnl-! Decimi! > cogitemus . 
Deus eniin , qui dignatos eft totum da- 
re, Oecimam a nobis dignatur rrpeiere, 
non libi , fed nobis fine dubio profutu- 
ram, &r.Decimae tribuM funi rgrntium 
Animarum.Rcdde ergo trihuiuniTaupe- 
rihusroffer libamina Sacerdoiibus. Quod 
li Deunas non habes fruQuum terrarùt 
quod habet Agriiola , quud.uinque te 
pafeit ingenium , Dei elt : inde Deci- 
ma! czpetjt, onde vivis, de Militia , de 
Kegotio , de Artifìcio redde Decima! , 
&e. Primitias rerum d: Decima! digna- 
tur'petere, & negac avare? Quid facete!, 
fi partibui (ibi fumtis , tibi Decjiiiara re. 
liquilièt ? Serm.aip. de Tenip. 

(t) De vita contemplat. I:b.l. cap.ai, 

(O CoIUt.i4.cap.7. & Coll^r.ai.cap 
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Monaci, vi dee poter badare, che tanto S. Girolamo 
quanto S. Agoftino C®)» fondarono I’ obbligo di fomoiini» 
ftrar le Decime a’ noliri Ecclefiaftici fu’I dritto Divino. 
Che anzi defìderava S. Agodino C X ) , che quanto foverchia- 
va a ciafcuno da un onedo vedire e mantenimento, tutto 
fì fide dovuto odèrire a Dio . Che vene pare ? Come le 
vodre madìme d accordano con le madìme di quedi due 

t ran Lumi delia Chiefà? £ fé oggi ciafcun di noi fodèob- 
ligato a fomminidrare a’ nodri Ecclefladici la fola decima 
parte di tutte le nodre rendite , e di tutti i nodri fudori 
e ìndudrie, lènza dar loro altra porzione de’ fratti de’ no- 
ftri averi, per didribuirla a’ Poveri,* fino a qual fogno mon- 
terebbe 1* opulenza degli Ecclefiadici ? e fino a qual fogno 
per confoguenza fi avanzerebbe la vodra collera ? . 

XX. Per quanto fi appartiene poi alla Chieiii G/eca , quan- 
tunque il Vanelpen Cy) fia d’opinione, che predo f Greci 
non avede avuto luogo 1* ufo delie Decime c delle Primi- 
zie , c che in loro vece il Principe avede provvedute; le 
Chiefo di pingui annuali fudìdj , che d fomminidravan loro 
dal dio Erario; la verità lìènonpcrò, che ficcome la Chic- 
fa Latina non credea, doverfi difpenfàre i Fedeli dal con- 
tribuir le Decime agli Ecclefiadici, quantunque fi fode an- 
data Tempre avanzando la loro opulenza con g:i acqjidi 
degli dabili; così la Ctiielà Greca non lafoiava d’ inculca* 
re il pagamento delle Decima , comachà dall' Erario del 

Prln- 


t.t.j. & 8-apad Thom.par.}. lib.i.cap.a. 
nutn. 9. 

(>}. Reddite qoae fant caefarit , Gae- 
fari. id eH< nommam, tribotum % peca- 
niatn ; & quae fant Osi , Oro, Oerimaj, 
Primitia, , A OtUt<onn , ac ViÀiinas 
femiaimi! . in Maith. cap, 21, 

(k) Reddiie q«ae funi , Gae- 

fari , Se quae funt Osi , D-o . MajnrK 
noflri adeo copila omnibus abunda. 
bant , quia Deo Ofcimas dibant, Sr crn- 
#um Caefari reddcbint . Modo aatem, 
quia dif.eflìt devono Dei , acceflicindl. 
«IO Fifci . vnluimus partili rum Deo 
derimas 1 modo auteoi totani tollitur . 
L.SO. hom. hom.qS. 

(X) qui libi aui proemium compara- 


re, aut perratorDmderideratiadulpen. 
Tiam promereri , reddat deciniain , St 
novem pariibut liudeat eleemofy- 
nim dare l^uperibus; ita tamen , ut 
quidquid excepto viClu mediocri , & 
veftitQ ratinnabili , fuperfuerit, nota 
luxuriae refervetur . frd ihefauro coelo* 
fli per eleemofynamPaupemm rcpnna- 
lur. Oo'dquid enim nobis Deus pluT- 
quamopuselt dederit , non nobis fpe- 
rialiter dedit t fed per nos ero;>sndum 
tranfmifit: quod li non dederimus , rea 
allertai invalimus . Serm.21. dexemp. 

tjr> Veiuat iliud nouiidum en.apu<{ 
Giaccua certa fuille conllituia tnbutapro 
bacerdoiuio alimcniit,uc conllat exMov. 
2* ^ éi’ joUiniam impera(urisiuxatuiw 

quo 
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Principe fi ritròvaflcro ^abiliti certi fiipendj per T alimen- 
to de’Minifiri del Santuario , oltre ancora a’ contìnui ac- 
quifii di ilabili, che facean parimente i fiacri Templi , egli 
Ecclefiartici di quella Chiefà, come or ora ficorgerete . Vene 
potrete ricredere agevolmente da quanto cene riferificc il 
.Tomaffìni ( z)con l’ autorità del Concilio di Gangrcs C tf ) , 
di S. Epifanio , di S. Gregorio Nazianzeno ( £ ), di S. 
Gregorio Nifieno (d), e di S. Giangrifioftomo (e )t dalle di 
cui parole awertlfice , che la Chiefà Greca avca certamen- 
te l’ufio delle Decime, elprcflamente diftinte, c nominate 
da quel Santo Dottore . 

XXI> Tale fi era lo fipirito della Chidà nel raccomandare la 
prcftazion delle Decime per tutto il V. Secolo . Ma dopo 
di quello ficcolo , e per tutto l’Ottavo, eh è quanto dire 
iiT un tempo, in cui le Chicle eran profulamcnte arricchite 
di fiabili; afiài più manifiefiamenteavanzofiì lo zelo de’ Santi 
Padri , e de’ Concili, nel ricordare a’ Fedeli l’obbligo in- 
difipenfiabile , che aveano, di lòraminifirar le Decime a’ Mi- 
niftri dell’ Altare : fipiegandofi in termini efiprcin , che fic- 
come fin dal principio della Chiefia fi eran quelle puntual- 
mente pagate ; così poi fi erano intermeflè per efièrfi intie- 
pidito il fervore c la divozione . Di tuttociò vene Ibmmi- 
rifirerà una gran ripruova il Concilio (f)y di cui vi dia- 
pio le parole . Gl* ilìcin fientìmenti furono rfipreflì dal Con- 
cilio 


^ hi^s tributi fumma in Bolla aurea 
Ifaaci Comneni: e qua taxationeappa- 
ret, hoc tributum viees Decimarum fa- 
cile (upplere pofle. Vanefp. jur. Eccl, 
nniv.pai.2. tii.t;. num.id. 

(a) Far. 1. 1 10,1. cap.s. 

(«1 Praefat. cap>7. 8. 

(ri Haeref.80. c, $. 6. 

(c) Orai.ij. Orat.aB. Epifl.Sa. 

<tf) Vit, forofis foae B. Macrinae . 

(*) 'In Epift. I. ad Fphel. hotn, $.ìbi : 
llli decimas & ruifusdecimas praebebant 
Oiphanii • Viduis , Profclyiis . Si lune 
crac periculum decimas non relinque- 
re , cogita . quaniom none Ct . 

l/) Leges D'Vinae coniulenies Sacer- 
doiibus ac Minillric Fccldiarom , prò 
cdhentatif poiiioae omni rojmJo praC; 


ceperoni decimai frufluutn fuorom fa. 
crii Locis praeflare , ut nullo labore im 
pedici borii legitimii fpiricalibus pof- 
fini vacare tniniftenit. Quas leges Chn- 
ftianorura congerie! lonsis tempori- 
bui cuflodivic mtemeraiai . Nunc au- 
tem paulatim praevaricatores Irgum 

S ene chriftiani omnei ollenduntur i 
uni omnei « quae Divinitui (ancita 
fant ,adimplere negligont . linde fta- 
toimus ac decernimoi, ut mos anciqunt 
a Vidclibus reparetor ; & decimai Eccle- 
fian iris Famolantibos ceremoniii Po- 
pulus omnii infera! , quas Sacerdotet 
aut in F.iuperuni ofum 1 aut in Captl- 
voTum redemiionemi praerogantesifuit 
oraiionibus jpacem Popolo ac (aluttia 
inipctrcni . mocìU Matifcon.ii. can.s. 
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ciHo di Tonrs il IT. (g)- Che anzi voleanò JPadri dique* 
fio Concilio , che fi pagaflè la decima anche per gli Schia- 
vi I e una certa penllone a proporzione del numero de’ 
proprj Figliuoli . £ tralasciando di recarvi in mezzo tanti 
altri Concili, che vi fì potrebbono allegare in quella mate, 
ria , de’quali ne potrete oHcrvare il (cicco prelfo il Cardi, 
nài di Lauria (é) t vi dee poter baQare l’autorità di S. 
Celano , il quale adèrmava , elTère così indilpenfabile l'ob- 
bligo di pagar le Decime agli Ecclefìalìici , e di olìèrire a 
Dio ciocche rimaneva da un giulìo e onelìo mantenimen- 
to , che non facendofì , venivad a impodefrarlì della roba 
altrui (i ). Tale fì era il (èntimento della Cbiefà Latina . 
Ma la Chiedi Greca mofìroffi inoltre tanto rigida e tanto 
leverà contra di coloro , i quali ri cufà vano di pagar le De- 
cime ; che i Vefcovi non contenti di adoperare per co- 
ftrigncrgli l’arme delle cenfure, fi avanzavano alle volte a 
fare un troppo grande abufb della loro autorità , in pri- 
vandogli della partecipazione de’ più necelTàrj Sacramenti 
della Chiefìt: abufo , à cui fu di niefìiere , che 1’ Impe- 
rador Giufìiniano con una Tua fpecial Cogitazione , infra 
tante altre che promulgò quel faggio Principe nelle mate- 
rie attinenti alla retta difciplina della Chiefa , avefìe dato 
il dovuto riparo (k) . Donde il P. Tomaflìni (/) prende 
motivo di congetturare, fino a qual fegno fi foffe portato 
lo zelo , comechè indifereto t Greci EcclefìalHci , nell’ 

P efi- 


(t) Qgod fi Mancìpla non fint , & 
foerint aliqui habentn binos aut ternos 
rilloc . per unom<)aemqDe fingulos 
t/caiifTec in Epifcopi mano contradit, 
aut quem tuo loco foniifex elegerit , 
actfignare non dilatet. quod podic in 
Captivorum redcmtionem conferri : ut 
cum Tic aeitnr , & praefentii'. irae re- 
motio , & tnerces proficìat in futuro. 
Concil. Turon. li. in ^ifi.Synod. 

(b) Epit. Canon. V.Oecimae . 

(>) Sed tu forte refpondet & dicis: 
Ex eo,quod inibì Deut ampliua dederit , 
quain opus fit. volo Filift & Filiabut 
nieis argentoni eniere, ornamenta pre- 
tiofifsima comparare . Cui ego refpon- 
dco : Ornamenu quidem cmis , (cd 


f leccata non redìmis . Et quìa non fo- 
um Decimae non funt noftrae , . fed 
EccieCae deputatac i verum quidquict 
aiiipliut , quam nobit opus eli , a beo 
accipirìius, l'auperibus erogare debemui 
&C. Humil.p- & rurfus Homil ai. 

I») Non oportet Epìfeopot aut CJe- 
rìcos cogere quofquam ad fru^us ofle- 
rendei , aut angariai dandas , aut alio 
modo vexare , aut exeommunicare . & 
anathematitare. aut denegare conimu- 
nionem , aut idcirco nun baptizare : 
quam vis ufuiìtaobtinneiit.TranlgrcITor 
cadit ab Ecclefia . & adminiftratìone 
ipGas ; & dat decem librai ..t. C.de 
Epife. & de rie. 

CO Far. 3 . lib.i. ap.6. ouro.ia. 



. .. (“ 4 ) 

efigere da’ Laici le Decime , o fieno altri diterrainati tri- 
buti, a’ quali quella Coftiluzionc fi riferifcc. E pure si fat- 
ta indiferetezza non fi volle riparata , che j>er laiblaChie/a 
Patriarcale di Cofiantinopoli , e filo territorio , e per tut- 
ti gli altri Luoghi appartenenti a coloro , i quali erano fia- 
ti ordinati dal Patriarca di Cofiantinopoli , e per gli Ve- 
(covi ordinati da’ medefimi , fecondochè fi fbggiugne nella 
medefima Cofiituzione (w), c fu notato da Fozio (K)preC- 
(o il Tomafiini (o)» Nella Chiefa Latina nonperò i Prin- 
cipi tanto furon lontani di rifirignere lo zelo de’ Vefeovi e 
degli Ecclefiafiici per 1’ .efazione, delle Decime ; che con- 
teniandofi di vietare , che fi fofièro cofiretti i Laici per 
mezzo del giuramento, a fine di evitare gli /pergiuri C g ), 
non fi)lo permetteano che per tal effetto fi adoperafiero le 
cenfure ; ma volcano , che vi fi foife adoperata ancora I’ 
autorità del , Aiagifirato laicale, ficcome con varj documen- 
ti 'di molte leggi del Vili, del IX. c del X. Secolo fon- 
dano il ToinaflìnI C<7)» c ’l Vanefpcn (f). E per quanto 
li appartiene a’ fecoli liiffèguenti non. fu meno efàtta la di- 
ligenza de’ Vefeovi e de’ Principi laici su quefto punto delle 
Decime e delle Primizie , come potrete oilèrvare prefso 1* alle- 
gato Tomafiini (x) , da cui diffìifamente fi maneggia que- 
lla materia. Su la quale pertanto, poiché non appartiene 
propriamente al noftro affunto, non ci fembra dovervi più 
tenere a bada ; dovendoci ballare di avervi fatto compren- 
dere, che nello rteffo tempo , in cui le Chiefe erano fo- 
prabbondantemente arricchite di beni fiabili , lafcìati loro 
o donati generolhmente dalla pietà de’ Fedeli ; non lafcia- 
van gli Ecclefiafiici di cofiiignere i Inaici per mezzo delle 
cenfure al pagamento delle Decime ,* e gl* Imperadori pari- 
mente e gli altri Principi laici (tra’ quali , per quanto lì 

ap- 


• s 

(m) Haec vero obtinent in fola Iro- 

S eratricc Civitace , & territorio ejos, 
locis adeos,qui a Patriarcha ordinan- 
tar , pertmentibus • aut ad Ordinatos 
ab hi$ F.p'fcopos 
(>;) Komocan. tit.<5. cap.ii. 

(•) Ubi tanteii a t’hoiio ipfeobrer. 
Vatur, ci Conflitutioni locumnon elle, 
n.ri Conftantinopoli , & Meiropolibus, 


qoaeei fnbjìciontnr , Thomaf. loc. et» 
cap 7 . nuni.n. 

(f) Capiiul Caroli M. lib. X. cap.jB. 
apud Thonaar. loc- cit. & cap. 7* in 
princ. 

(a) Loc.cit. cap. 7. P?r tot.' 

(») Par. 2 . tit. ìi. tap. i. mim. ai. & 

(O Loc.cit.cap.7. e. 9. IO. &XI. 


appartiene ai noftro Regno fono da annovera rfi T Impera- 
dor Federico II. come Re deli’ una c dell* altra Sicilia fO* 
il Re Carlo II. d’ Angiòj come Vicario del Re Carlo Litio 
Padre (a), e’I Re Roberto (x)), non lafciarono di adopc-, 

P a , rare 


(i) Quanto eeteris terrae Ptincipibus 
munifica dextera Salvatoris in tempora- 
libus notpraefecii i tanto làjiem mris 
naturalis inltinClu ad antrdota (Iriuiul 
obi igamur.Lumetiam. Venute dicente, 
abeu. CUI aioplius ereditar , amplìus 
cxigator . Quo'i in nollrac mentis in- 
tfinl'crus mcJiutione folicita revolven- 
t« I & illud etiam attendentea i quod 
foiucio Deumaruin, quaruin debitum ex 
utnulque Tcilamenti tabulisconlirtM- 
tut ■ tanio in Eeclefiit Oei pretiolior 
rcddiiur , quanio decinwi.s obl itio de 
bonis buminuna I V-lut electuiu quod- 
daiu Ipiritualc peiuliuui , a Uuiumo 
reputatur . 0/fi.ialibus miuns univer- 
lis St Cngulis prarl'entis legisauihoii- 
tace inandanuis , ut decitnas iDiegre « 
prout Kcgis Guiielmi tempore , Con- 
Uabrinitii i'raedccctroris noltrj , aOan« 
tecellbribus UifieiaJibus fit £ijuli$»ex- 
foluiae fucrunt, locorum l'raclaiis ei- 
iolvcre t abique omni dilb.ulcate prc^ 
curcnt . Nuseniin i qui faveme Domi- 
no inier homiQct lumui in praeemi- 
nenti culmine conllituti «quanium fine 
injarìa noUrorum Kegaiium pullumus 
toleraxe , Ecclefiaruiu jura , iSt prae- 
lertim earum , quae in Kegno confi- 
ftunt , 6i quas lub l’roteclione nultra 
recepimus i bt babrmus < in ullo di- 
naìnuere nulumus , Icd augcre . Subje- 
fkis etiam noilris indicimus , ut De- 
cinus , quas de feudis de bonis luis 
AncecelTores eorum praedietis Regis 
Guiielmi tempore praellitcrunc vene- 
Abilibus Locis , quibus Ireciniae iplae 
debentur, cum mtegritate pcriojvant. 
Conllitut. Imperai. Fedcr. li. lub tic. 
de Oeciinis praeitandis . 

(u) vulumus & mandamus inviola- 
biìiier oblcrvan , quod J^imae i & 
aliai quae debentur Eccicliis <& Perlo- 
nis EcilcliaUicis ■ a leinpore Catbolico- 
runi Kegum Siciiiae ulque nunc , & 
quae reupi confneverunt ab cildem Ec- 
clcfiis , bc Fcilonit 9 fine didicultacis 
obllarulo , ac niorae dilpendio , pcr- 
lolk’antur; felli cet , quaedebeotur in 
pciunia 9 in Fcftu l'emecolies i& alia» 
quac debemur m trumentoi & aliis vi- 


Qualiboti vino, oleoi feu frufllbus aliiti 
illis ceiripocibus , quibus percipiunturt 
fi non in pecunia vendancur. Et fi ali- 
qua (uni 9 quae cercis diebus perlolvi 
confueverunt 9 die debito petlòlvan- 
tur . Et ne ad hoc Ecclefiae , vel l'erfo- 
oae EccleliafiÌL3c > nccelTe b.ibeant fin- 
gul a annis a Cuna literas iinpecraret 
volumus de fub poena dupli ejus quod 
prò Decimis & alii. juribus 9 eer Iònia 
vel Eccleliis quibuslibct fecunddm ordì, 
nacionem pracfenteni fulutum non fue- 
r.t 9 debemur , secreti , leu Migiltri 
Proeuratoret , & Magillri lalis 9 Bajuli 9 
vel alii OìHciales , qui eas drbeani per- 
fuivere , la n praefentes 9 quam futuri, 
teneantur cas intrgralaer lolverci fc» 

cunduni quod lupenus efi difiinilum • 
auitoriute praclentium 9 nullo inde 
alio nunctatu cxpcIUio . Canitui. Reg, 
Car. 11 . lub tir. de privileg. a immunit, 
Ecclef. a tccleliall. Ferina. Et lurfus 
Capir, feq. tic. Quod folvantur Decimae 
Eccleliis 9 a quod folvantur proventus 
bonorum Pupillorum 9 baec habentur r 
Item iticuimus.quod Comices, Baioneti 
a ccteri , qui cenencur ad Decioras , & 
jura alia 9 Eccleliis vcj l'erfonis Ectle- 
liallicis 9 prò boijis quae tencoc 9 ea te- 
neancut lolvetc luis temporibus , fieut 
faactenus extitit confuetum rSt de hoc 
auCtoricate prarfcotium ad requilitio- 
nem Perlonaram, quibus debemur, per 
Julticianum Provinciae compellantur . 
Haec omnia volumus 9 quod folvantur 
per Balios quolcumque 9 per quos bona 
Fupiilorumi lertas vel fenda unen- 
tium , procurancur 9 live Baliatus Cu- 
riae teneani • live aliis fine commifli 9 
live terrai vel fundom aliquoruin oc- 
calionc delitti , vel quacumque alia 
cauUj, per Curiam ceneantur . Extat & 
^uldemaliud Capit. fub tit.de lolven- 
dis Dceimis in liaec verba ; OAcialcs 
Coaiitumdc Baronumi Uotnmis ipfis de 
Regno, aut de eorum terns , abtentibus, 
abique manicato impetrando ptoinde 
a Comicibus iplìs , (olvant Praelatis Ec- 
clefiaruin Decimas debitas confuetas . 

(.x) Et quia nuper ad audieniiam no- 
fitam pervenit , quod Secreti pracd^io. 

lUU 
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rare l’autorità de’ loro Magiftrati ; perchè gli Ecclefìaftrci 
ncn venidèro fraudati di un tal diritto , qual credeaó fon* 
dato fu’l diritto Divino. Laonde voi potete ben compren* 
dere , che in un tempo (ledo le Chiefè e gli Ecclefiadici prò* 
cacciavano un. lucro non ordinario dalle Obblazioni , le 
quali furon fempre copiofe e abbondanti , e delle quali vi 
abbiamo in primo luogo parlato j dalle Decime , delle quali 
vi (ì è Onora data qualche contezza ; e da’ beni (labili , de* 
quali quindi innanzi parleremo. £ pure non jdimaron mai 
o iVeicovi, o I Principi, di allentare il rigore, che fi era 
introdotto per codrignerc i Laici al pagamento delle Deci- 
me jc molto meno credettero i Principi di dover promul- 
gare qualche legge , con cui fi fo(Tc vietato agli Ecclefiadi- 
ci d’inculcare più a’ joro Sudditi la predazion delle De- 
cime , podochè avean fatto di già acquido di tanti beni 
dabili . 

XXII. E perchè , là dove fi è trattato delle Decime , che 
fi pagavano a’ Sacerdoti e a’ Leviti dell’ antica Legge, vi fi 
è fatto toccar con mano, che veramente le Decime deb- 
bano annoverare tra’beni dabili j quindi è che da quanto 
finora vi abbiam rapprefentato , avrede tutto il comodo , di 
poter inferire , che non mai i Santi Padri , i Sacrofanti 

Con- 


rum CapitDlortim , ^ibas libera eft 
edita folutio Decitnaium, & aliottim 
iuriumfol'itorum Fcclefiit . & Perfonii 
Ecclefiafticis 1 de nodriigaliellis & Ju- 
ribus debitorum . abfque alterius ex. 
pctìjtione mandati , quod anno qnoli- 
bet impetrahant , Gnibns eis praefixis 
non fervatìS > rnhitionem hujufnwdi 
diSerunc , novum mandatum ad >d 
anno quolibet catumniose pctentes . 
Nos ideo Tcputantes moleftius » q«o 
fpccial QS animo Rerimus Ecclefiarura 
jara giatiori prarrogativa favorii ju. 
gitcr profequi , & augerc s hac nonra 
perpetuo valitora fanftione jubemori 
uod Secreti praedifii , vel itti < qui 
uiurmoti gabetlarum et jirrium no- 
flrorum gclierini Magifltatus . Eccle. 
fiis et Eerlonis Ecclcrullicis fupractiCìit , 
Decimas & jura praedlAa . eis de ipITt 

f abellis & juribut debita . de quorum 
c confueta ufqoe nunc perceptione 
tioiorium in ftalutis & folitis terminis, 
anno quolibet , nova mandato nulla- 


tenus exprfhto > Alvo jure Curiae , 
abfque diminutione aliqua vel difficul- 
tate perfolvant , pruot a Catholico- 
rum Keguin Siciliae temporibai nlque 
nunc extiiic confuetuin . Quibus !>e- 
ccecii , vel gabellarum juriumque Ma- 
gillris, fì praediffos (latu os terminoa 
nujurmodi rolutionunv tranlìcrint, dq^ 
pii ejusquantitacis, incujus rolutione 
aefecerini > poenam imponimos ì re- 
ftaurationem etiam expenfarum i qua* 
ineopropter eafequenda poli termi- 
nos Ecclelìas feu Prtclaios fubiilTe coiv- 
ftabit : qiiam poenam prò curia exigi . 
etiam reftaurationem ìpfis Ercleriis fit 
Praelatìs beri de boni* Secretorum , aut 
Magiftrorum iprorum ■ ac nihiloinlnus 
eosaddebitam fitisfàCfionem compell», 
abfque mandato alio, iubemus de volu- 
mus pcrjafiitiariimi Regionis : pocna 
luper hoc praedidis nollris Capitulis 
contenta, in fuo nibilominus robore 
duratura . cap it.Rrgis Roberti fub tit.de 
Decimis folvùidU. 
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Concili I e i iupremi Principi laici , e tra queiU , coloro che 
per I* addietro con fama di fbmma prudenza , e di efèm- 
plare rettitudine > hanno dominato in quedo Regno , han 
creduto di doverli impedire alle Chiefe e agli Eccledadici 
r acquilo di beni flabili . La Codituzione dell' Imperador 
Federico , che vi fì è interamente traferitta , e i Capitoli 
dei Re Carlo II. , e del Re Roberto fùo Figliuolo , le pa^ 
rote de' quali abbiamo anche Rimato di recarvi diRefàmeiW - 
te , dintorno alla predanza delle Decime eziandio da’ beni 
del Regio Erario , vi potrebbon badare a feoprire quali 
veramente fì fodero dati i fentimenti di Principi cosi rf- 
guardevoli verlb delle Chiefe e degli Ecclefìadici del no* 
dro Regno. Ma forfè la vodra critica non è appieno fbd« 
disfatta , fe non fì difeenda a partarvifì fpczialmente dell* 
acquido di que' beni , che non già legalmente , ma bensi fecon- 
do la denominazion del Volgo , fì appellano propriamente 
dabili . E di quefti appunto intendiamo quindi innanzi par- 
larvi: e fìccome vi abbiamo dimoftrato finora con quanta 
forza ed efficacia i più Santi Prelati delta Chiefà han tèm- 
pre creduto di doverli infìnnare a’ Fedeli 1’ obbliga , che 
aveano per le Obblazkmi, e per le Decime, e con quanto 
zelo i Principi laici han tèmpre proccurato, che i Popoli non 
avedeio fraudate le Chiefe e le Perfbne Bcclefìa diche di 
tali fudìiij ; così crediamo di potervi foddisfare fu’l punto 
degli acquili! de’ beni dabili > I quali non fi fono mai ri- 
putati lùpcrflui e inutili , nè mai danoofi alla Repubblica , 
e A per confegoenza non mai adblutamence impediti e vie- ' 

tati' dalla fuprema autorità de’ Principi laici. 

XXIir. Se parliamo di quel feliciffìmo tempo , che giunte 
finalmente a dar la pace alla Chiefà tutto l’ Imperio del 
Gran Coflantlno, voi v’ Incontrerete alla prima giunta nel- 
la celebre legge , che abbiara regidrata di quedo Principe 
(y ) così nel Codice di Tcodofio (z) , come nel Codice 

di 

I7) Habeat unurqQìrftie licenti'am, iiiinibut rfebetur > quaiu ut fuprcroac 
fanèiifliino CacholicaeCCodJuft. voluntacit , puftquam aliud jam velie 

f venerabilique Concilio oecedenSibo- non polTunt , liber lii (lilus,& licena 
nornmquod op‘avit|,Cod.Joft.O/<jo«rii} (Cori.lufl.t riV«ai;quud iteruin non le- 
tcl'nquere .Non Cnt cafla judiciarcod. dit aroitriuni . 

Jnft. £t w» fm juiicia ) , Nihil eft (a^ L.lifde £piCc<£«lef,&CU(ic. 

(Coddull.Kl:t nim tfii quod nngis be. 
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di Giufliniano (a); con la quale, Siccome ampiamente co> 
menta il dottilTimo Giacomo Gottofredo (i>), Tlmperado* 
le venne a diterminare e (tabilire lèi punti principali in 
beneficio della Chiefa dintorno agli acquifli . Il I. Che qua* 
lunque ordine di perfone , lènza eccettuarfene alcuno , avefi- 
fé avuta . libera e aflbiuta la facoltà, di lafciaie I fuoi be« 
ni alla Chielà: eh’ è quanto dire, non lòlamente i Malcht, 
ma anche le Femmine , e tra quelle le Vedove , e le 
ricche Matrone ; nè folamente i Plebei , ma anche i No- 
bili ,ei Senatori. Il IL che le dif|K)(lzioni fi follerò potute 
indirizzare non lòlo a* particolari Ecclefiallici , ma anche 
alla Chiefa in generale, e alle Chiefe particolari; tanto di- 
notandoci quelle parole , Saa^iJJtmo Catbolicae venerahì- 
lìqut Concìlio y come fi legge nel Codice di Teodolìo , cioè 
Catbolicae Fidei , Religionit , Ecclejìae , giufta l' interpe- 
trazione del Gottofredo ; o come fi legge nel Codice di 
Giulliniano , Sandlijjìmo Catbolico veaerabiliqae Concilio . 
Il III. Che di un tal privilegio e libertà doveiTcro godere 
le Iòle Chiefe de’ Cattolici, non già quelle degli Eretici e 
degli Scifmatici , de' quali nel tempo di Collantino ven* era- 
no akuoi in Roma , e infra gli altri i Novaziani . Il IV. 
Che la difpoGzione fi folle potuta lare in qualunque tem- 
po, purché con quella il Difponente follè venuto a morire, 
non elTèndo punto neceflario , che fatta fi folTè in articalo 
mortU , E poiché la difficoltà, che allora s’incontrava per 
le Chiefe, era a riguardo delle diljxtfiziont , che faceanfi per 
atti di ultima volontà, alle quali erano d'ollacolo le anti- 
che leggi de’ Romani, che proibivano il lafciare a’ Collegi 
illeciti, tra’qualiannoveravanfileChieléde’Crifiiani ; quin- 
di é , che non parlandoli punto delle djfpofizioni per atti 
inttr vivot y per le quali non cadeva alcun dubbio, fi vol- 
le da Collantino provvedere alla libertà delle Chiefe, con 
togliere ogni ollacolo dalle dilpofizioni , che potean farfi in lor 
beneficio per atti di ultima volontà . Il V. Che lènza alcuna 

limi- 


(li) ti.l.deracrof.Ecclef. Vide Biron. M) Comnieni.ad d,I.i4. Cod.Theo- 
ad A.jK.nam.i?. «of* 
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limitazione e redrizione dovelTè eilcr lecito a chichefìa lafbia* 
rei Tuoi beni alleChiefe« o mobili o (labili che foflero, eia 
quella quantità e qualità , che meglio gli fuflè piaciuta. 
£ guai certamente alle Chiefe , fe quando Ctilantino me« 
ditava di furmar quella legge , cioè fecondo il computo 
del Gottofredo , nell’ anno ;ai. > quattro anni innanzi al 
gran Concilio Niceno , e nove anni dopo elTeril da lui ab- 
bracciata la nodra Santa Religione , avelTè avuto dintorno, 
chi gli avcilè fuggenti i fèntimenti fparfi nella voilra ferie- 
tura , e gl’ irreparabili danni , che voi dite cagionarfi allo Sta- 
to e alla Repubblica , anzi alla (lefìà Oifciplina Ecclefìafli- 
ca , Certamente nè Coflantino, ch'era un Principe d’alto 
intendimento , e fapea affai bene antivedere le confeguen- 
ze , che avrebbe potute recare quella legge , 1’ avrebbe 
promulgata ; nè il Santo Pontefice Silvedro , zelantiflìmo 
della Ecclelìaflica Oifciplina , l’ avrebbe fatta accettare dalla 
Chiefa,* quando per altro non meno egli , che t /noi Suc- 
ceflòri (e) t riconobbero qnefla legge pw un gran benefì- 
cio , che da' Coflantino fi fòflè alla Chiefa recato,* nè fi- 
nalmente il Popolo Romano, a cui fu la legge indirizzata, 
e fpezialmente i Senatori , c i Pcrfbnaggi più riguardcvoli 
di Roma ,avrebbono con tanta frequenza e liberalità polla 
in ufo la libertà , che lor conccdeafi con la difpoflzione di 
quella legge ; come fecero in effètto, giulla l’ oflcfvazione 
del foprallegato Gottofredo (J) . Il VI. Finalmente, che 
con qualunque forte di ultima volontà , fofTe a titolo d’ 
iflituzione, fofTe a titolo dì fedecommeffb , lòfTc a titolo di 
legato , doveffè poter effèr lecito di iafeiare i proprj beni 
alleChiefe. Su di che è da notarli la ragione, ondeCo- 
llantino afferma e fpiega efièrfi mollò a promulgare la leg- 
ge : Hibil efi , quod magit %ominìbm debetur , quam ut 
fuprcmae voluntatis , pojiquam aliud jam vtlte non pofjuati 

lìbtr 


(r) Vide can. futumm, ii. qoaeft.i. 
(d) Indeigiiur pollea procul dubio 
Eci:lclì.ie KonunÀC opc, in immenrum 
luUae , ex hac vidrhcrt leliandi dein- 
ceps in Ealcliae lavorem libertate 
picniffinia. Sic ut CouiUniino >amfv 


Ae accepto fcrantur bona Ecclcfìae , 
non tantum quae ipfe doni.tit , vcrum 
etiaiii quae ut donare liccret , conceiltcì 
Slc. Bonaque Senatoria ccrcatiin in Ec- 
clcliiuu Komanaoi contiueiunti&c. 
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lìher ftt fUIuit fìf ììcUuf», quod ittram non redìt , arhì- 
triùt». La qoal ragione ci dimoftra con fomma evidenza, 
che l’Imperador Cortantino più che ail’ utilità delle Chie> 
ic, intefc di provvedere, e di condifcenderc , a’ defiderj 
de’ Romani j i quali ficcome bramavano di arricchire le 
Chiefe di Roma con pingui e copiofe rendite j così temea- 
no , non le loro dirpolìzioni fi foflèro rendute nulle in vigore 
delle antiche leggi , che proibivano di poter lafciare alcu- 
na cofa a’ Collegi illeciti . E quantunque ben fapeffèro , 
che tali non poteano più reputarli le Chiefe e AfTemblee de’ 
Crifliani ; defideravano nonperò , che un tal punto fi fofTe con 
una legge efjirefla diterminato, non fblo perchè conveniva 
così per render ferma e rtabilc una difpofizione; ma anche 
perchè non eflendo in que’ tempi univerfalmente ricevuta la 
Religion Criftiana , comechè il Principe l’ aveffe abbracciata; 
e perfillendo tuttavia negli errori del Pag-nefimo molti ri- 
guardcvoli Perfonaggi , e tra quelli forfè alcuni, che avea- 
no in mano Tamminiflrazion della giuftizia ; farebbe potuto 
agevolmente accadere, che da un Magifirato Pagano, fe- 
guendofi la difpofizione delle antiche leggi , fi folle dichia- 
rato nullo il teflamento , il fedecommeflb , il legato , che 
fi era peravventura fatto In beneficio dì una Chiefa . E in 
effetto non può recarii a controverfia , come afTài rettamen- 
te giudica il Goitofredo (^), che i Romani anche innanzi 
alia promulgazione di quella legge, e fubitochè videro pro- 
fellàta pubblicamente dal Principe la nollra Santa Religio- 
ne, li diedero profufamente ad arricchire di beni llabili le 
Chiefe di Roma , e a innalzarne anche dell’ altre . Deefi 
adunque congetturare , che a loro iflanza , giacché loro fu 
la legge indirizzata, fi Ibllè Coflantino mollò a promulgarla, 
per compiacere non tanto il ^enio degii Ecclcfiallici , che 
nulla di ciò chiedeano ; quanto il deiìderio de’ Romani, i 
quali vulcano che con T autorità del Principe fi fonerà rendute 

per- 

(0 Statitn ubi pax par ConOanti- crdeniium potiflìmani librralitate d:> 
nom M. EcclcCae affulfit A. U. jia,, Vitias in eam ccrtaiiminfluxilie cer- 
procul dubie tum nt Ecclrfiar fanAif- tum rii • foto hoc v>drlicet noccn- 
fima jam Colicgia , Vcneiabiliaque nio , quod abeo anno jia. ad annooi 
ConcHia, in Orbe Romano faCia font, jti>, 9U0 hoc EdiAuen emilTuni eft , 
ac ncminatim Romae 1 iu & ex De- rferurrit.Gothofr. Coajan>add, i. 
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perpetue c flabili le difpofizioni , che avean fatte, ò inten- 
dcan di fare , a prò dellcChieft. Egli è bensì veriflìmo,' 
che nello fteflò tempo, in cui il religiofifllmo Principe ufa- 
va della compiacenza verfo de’ Romani, a’ quali , come 
lì è detto , indirizzava^ la legge ; praticava parimente un 
atto di pietà c di religione verfo tutta la Chielà , a favor 
della quale parlava generalmente la legge , non riftrignen- 
dofì alla fola Chielà Romana . Perlaqualcofà è da dire, 
che llccome volle egli con un’ altra legge , che fi foflero 
redituiie alle Chiefe tutti i beni , eh’ erano fiati loro oci 
cupati e tolti , ficcome con 1’ autorità di Eufebio f/) vi 
fi è di fopra rapprefentato ; e che inoltre fi foflero aggiu- 
dicati alle Chiefé i beni, eh' erano flati confi/cati a’ Mar- 
tiri nelle paflàte perfècuzioni , qualora non foflero di eflì 
rimafti Eredi legittimi , lècondochè dopo il medefimo Eu- 
fobi'j ci riferifee il Tomaflìni (g) ; così volle che fi fofle 
avuta tutta la libertà di poterti arricchire le Chiefe per 
mezzo de’ nuovi acquifti. 

XXIV. E in eflfetto, tolto daCoftantino quell' impedimento, 
che fombrava ancor durare della legge de’ Romani intor- 
no a’Collegj illeciti, è incredibile quanto Ipefle c ubertofo 
fi foflero fiate le difpofizioni , che fi fecero dopo la legge di 
quefio Principe in beneficio delle Chiefe . Intorno ai qual 
punto noi non ìftimiamo dover di vantaggio annoiarvi con 
un minuto racconto di quanto vi potremmo fuggerire 
con r autorità del Tomaflìni , di Niccolò le Metre , di 
Girolamo Acofia , c di altri Autori , da’ quali di propofito 
fi è trattata quefia materia ; poftochè nella voftra fcrittura 
non avete avuto animo , per quanto ne fombra , di contra- 
ftare una tal verità. Rifcrvandoci pertanto, di foddisfarvi 
quindi a poco su quanto vi è falcato in tefla di fantaflicare, 
per isfuggire l’ oppofizione , la quale fi può fare contro alla 
voflra intraprefa , dallo foorgerli , che per tanti fccoli non 
fi è mai creduto di porli termine alle opulenti ricchezze 
delle Chiefe e degli Ecclcfiaftici , c che fe da un qualche Pi in- 

Ó.. c'F® 

(/) De Vit. Confi, lib.j. cap.jp • i. cap.;{. S j5, Thomaf- par, I>b. !• 

is) Ex Eufeb. de Vira Gonfiane, lib. cap.ià.nuni.i. 
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cipe fìèalcuna volfa tentata qualche novità, fì è ioiraanti- 
nente riparata da* SuccelTòri (limiamo per ora , di dover 
fare il pregio dell* opera , fé vi ricordiamo su quello fug- 
getto i fentimcnri , che coltivarono i SS.Padri più zelanti, 
che mai avcdè avuto la Chiefa,e i, più (àggi Principi , che 
avedè mai avuto 1* Imperio Romano . 

XXV. Che vi pare imprima di S. Gregorio Nazianzeno? 
Non fu egli per verità uno de* primi Santi Pallori della 
Chiefa Greca, e de’ più zelanti Promotori della dilciplina 
ELclefiaftica , e della perfezione Evangelica ? Non reggeva 
parimente una Chiefa , le di cui ricchezze , fecondo la di 
lui teflimonianza di (òpra in altro rincontro recatavi , era< 
no al maggior fegno avanzate ? E pure non ebbe alcun 
riparo di adoperare il Tuo zelo nel perfùadere due Fratelli 
a confegnare alla Chiefa quel danaro, che l’era (lato le- 
gato dalla lor Madre (ò) : che anzi per muovergli pro- 
pofe loro r efèmpio di coloro , i quali aveano ofTerte alle 
Chiefè tutte le proprie facoltà , eontentandofì di divenir 
poveri , per procacciarft. le vere ricchezze dell’ altra vita . 
Che direte inoltre dì S. Ilario Vefeovo di Arles ? E chi 
mai potrà ìdearfi un Uomo più didaccato dall’affetto ver- 
fo de’ beni terreni ? Bada dire , che fpogliodl affat» 
to del dominio di tutti i beni , che poteano fpettargli, 
parte lafciandone a* fuoi Congiunti , parte vendendo- 
gli , e didribuendogli a’ Poveri . Ma quedo dedò San- 
to , divenuto poi Vefeovo , non fblo attefè a confervare 
le pingui rendite, che avea di già la fua Chiefa; ma proc* 
curò parimente di accrefcerlc con l’acqnido di grodè ere- 
dità , che volentieri accettava , fìccome ci lafciò di lui 
fcritto Giuliano Pomerio (i) . A quedi due gran Santi , 


<0 Cogitate, qoanjplaren eititinV, 
qui to>as Homos EcJelìlt aJdcci 

pafTì funi ; non ctiam drfuifle . qui 
fuaple fpomr facultaic fuat omnes 
ohtulcrint . ac pul> hcrrimum quae- 
flumfecerini •. hoceft. propter futurae 
vitae opes inopbm anipteii fìnt . E- 
pili. Bo- 
ti) Quid SanAus HiUn'ua , nonae.& 


ipre omnia (tona tua aut Parenrihut re» 
iiquii . aut vendita paoperlbus erop.a- 
vit > Il tamrn . cum merito perfeftio» 
nis fiiae Aerei F.cclefìae Arrlarrnns Epi- 
feopus. quod ilìa lunchabebat tccle- 

lia , non lolum pofTedit , fed etiam ac- 
ceptii Fidelium numerolis herrditati- 
bui ampliava . De vita comcmplat. 

lib. t. cap.9. 
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c Infieme grandi e illuminati Dottor? della Chlefa , pof- 
lìamo aggiugnere il rìgididìmo S. Salviaoo : di cui perciò, 
fé mai ii fodero in alcun tempo ftimate fuperflue le ric> 
chezze delle Chiefe , o dannofe non meno alla Repubbli- 
ca , che all’ Ecclefiaftica dilciplina i ptitrefte compromettci-vi 
ogni più favorevole approvazione del vodro difegno . E- 
gli nonperò tutto aH'oppofito amò meglio di adoperare il 
fuo zelo , in rimproverando agli Ecclefiaftici de’ iùoi tem- 
pi la lor vanità di fteglierfi più torto un erede crtranio , 
che di lafciare i proprj beni alle loro Chicle (à) ,E altrove 
eforta efficacemente tutti ! Fedeli a donare alle Chiefe 
almeno una porzione delle loro facoltà ; le quali le tutte 
lì offèridero a Dio , gli lì offerirebbe certamente ciocché 
da Lui rtelTi li è ricevuto ( / ) . Che anzi foggiugne , 
che fi uferebbe una gran cautela nell'olTerir tutto, pofio- 
chè non può làperfi nè il pefo de’ proprj peccati , che 
debbon rediinerfi , nè il merito del dono che fi ofFcrl- 
Ice (iw) . E quel che più rileva, in un altro luogo non 
fi contenta folamente di condannare la vanità di coloro , 
i quali fi procacciavano degli Eredi ertranei ; ma vitupe- 
ra anche l’ambizione e lo sfrenato defiderio di quegli 
altri , i quali non contenti di aver tuuo podèduto in vi- 
ta , voglion tutto podèdere , eziandio dopo la lor morte, 
per mezzo de’ lor Congiunti , lènza curarli di odèrire una 

a por- 


to Qaod, ut !«a dixerim , prope in- nuod hjbet . \’on offent tofum , quei 
ter iDOnllra rcputaniium eil , ad Levi- nibc . fì non putat fe dchere totum, 
tas etlam atque Prcsbyteros , & guod quod haKct . Non quaero cuju^ rtt,quid 
his feralius multo eli ,etiam ad Epifeo. otfcriur ; a quo fìc acceptum , qiiod ha- 
pot pervenilTe • Ex qutbos multi fine bet . Hoc dico folum : non ofTerac to- 
affettibus, fine pignoro , non familjas, iiim prò debito, fi debere fe toiumnna 
nonFilius habentes , opc$ & fubifan- putat prò reacu . Ad Eccleb Caihol. 
tiat fuas non Pauperibus, non Ecclefn^ I, i. 

non Gb ipfìs ■ non denique , quoJ his (at) Totum , inquit aliquis, oblatu- 
omnibus maìus e(l ac praeflaniius , rusrit? At ego dico, efle hoc tocum 
Dro , fed becnlarihof , vel maxinne parum . Quid enlm jam fcii al iqois , an 
Divitibus , & Extraneif , dcpiitarent pcccatorum menfuraoi oblata com- 
Epift. adSalonium Epifeopum • penfent ? Si novit quifpiaro hominuin 

(/) OfFerat ergo vel moriens , ad li- peteatorum , quanium redimete drli- 
bcrandam 4e prrennibus poenis ani- ila poflit t utatur rciemia ad redrmtio- 
mam luam , quia atiud jam non poteft, nem ; fi vero nercit , cur non laniuni 
faliem fubftaniitm fuam. Srd dicit ali- oiTerat , quanuun polli l ì 
quii : Totuna ergo Oco obJaturns eit, 
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porzione a Dio f '» ) . Nè laftia poi in varj altri laogh i 
d’ impegnarfi a pcrAiadcrc a ogni Ordine di Peribne ta li 
mailìme , fino a non volerne difpenfati dal porle in prati- 
ca quegli fteifi che avean prole ( o ) . Che dire oramai' 
dello fpirito della Chiefa , anche in que’ tempi iclici e 
gluriofi f come vi rpie^ate beniflimo nella voftra fcrittura; 
,, ne’ quali d’ illibatidìmi e fanti cofinmi , e di opere e 
,, virtù tutte grandi e fublimi de’ Figli Tuoi ornata la 
„ Chielà Madre portò nel (èmbìante quel decoro , e 
,, quello fplendore , che forfè tale e tanto non mai nel vol- 
„ to comparir fe le vide , quando più adulta o potente» 
„ dalla povertà , dal difagio , dalia perfècuzione , pafsò 
„ finalmente al ripofo , al comodo , alla ricchezza „ ? Per 
verità non avrete che opporre a’ cofiiimì , e alle opere e 
virtù tutte grandi » c fublimi » di un Figliuolo così be- 
nemerito della Chiefà, per cui tanto fofFerì , come fu S. 
Salviano. Onde farà finalmente da fperarfi » che con 1* 
efemplo di un Figliuolo , di cui tanto fi compiacque la 
Chiefà Madre , e per cui portò nel fembiante un decoro 
e uno fplendore non ordinario, abbandonando edeteftando 
le voftre mafiìme,sì oppofte a quelle di S. Salviano, ab- 
biate a confefTare , non doverli mai reputar fuperflua , o 
inutile , qualunque liberalità , che da’ Fedeli fi ufi verfo 
delle Chiefe . 

XXVI. Ma voi forfè ci richiamate alla memoria le mafl 
fime di S. AgofUno , di S. Ambrogio , di S. Girolamo , e 

di 


(») Qttini loHRc ergo font a maiT- 
dato Dei , quos cum iplbs joiferit Deot 
viventes opibu* renunciarc , illi eas 
caphmt etiam in Cognati» fois mortoi 
poiruicre? Aut qoam longeabea devo- 
tione liint , ut exheredent ipfoj fe pro- 
pter Deum , qui eaheredare nolunt 
faltem Extraneos propter fe ? Quibus 
libenter libere dicerem : Quae infania 
eli o mifrrrimi? Ut heredesalio» «of- 
cumqne faciali» , vo» ipfotexheredati»: 
ut alio» relinquati» vei brevi divitet, 
aro» ipfo» aeterna mendiciiate damna- 
ti» . Ibidi !.*• 

(•J IntellieereerfopoffuntquicuJB- 


que e* Cbriilianit Filiot non habent, 
cui relinqiiere fubllaniias fuas debeanti 
cum VKlrant . cui reliquerint tunc 
illi Piliot non habente» . Si autem ha- 
bent , difcant quid etiam ipfo» opor- 
teat facete, cum ilio» videant tunc 
tenie» amnrem Filiorura Dei . Filli» 
praetuliiTe . Habet igitur omn't aeta», 
nabei omni» conditio, quod fequatur: 
quicumque eil Mrticep» Fidei > parti- 
cipemfe beati f^iat exempli • Si tunc 
illi oh Deum donante» omnia fu» etiam 
fe ipfo» exheieditavere vivente» \ di- 
fciie vo» . quaefumu» . bona vcftra vrl 
ipb hefeditaieoioiicaie». lòid. 
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di tutti quegli aitri Santi Padri, i quali tòrtenneroi » non ~'- 
doverti arricchire le Chiefe in pregiudizio de’ proprj Fi- 
gliuv)li, e de’ più. tiretti Congiunti. Per verità avete tut- 
ta k ragione del Mondo ; né conviene fraudarvi di qua- 
lunque difefa , che pollì.ite adoperare per colorire il vo* 

(Irò intendimento . Vi fi conceda adunque , che S. Apo- 
cino ricutàva le intere eredità di coloro , i quali avendo 
Figliuoli , o tiretti Congiunti , per odio che loro portava- 
no, ditèredandoglijafciavano erede laChiefa. Od rimanente 
non ricutàva le donazioni , o i legati , che alla Chietà ti 
faceano di un qualche tlabile , ficcome ci narra lo Stori- 
co della Tua vita Poflìdio ( f> } . Che anzi in un altro 
luogo fembra feguire i fentimcnti di S. Salvmno ,,nel ca- 
lo , cioè , di un Padre , che avendo Figliuoli , fi feufatTè di 
otTerire il tuo patrimonio a Dio , per riguardo de* Fi- 
gliuoli (q) . Nel qual calo vuole almeno , che Critlo s’ 
abbia ad avere in luogo di uno de’ proprj Figliuoli , eoa 
otTerirfi alla Chiefa una porzione uguale a quella , che 
tocca a ciateuno de’ Figliuoli ( r ) . Che più ? Ove acca- 
detTè la morte di un Figliuolo , configlia i Padri a dare 
a Dio , c per coufeguenza alia Chiefa , la porzione che 

g>‘ 


(f) Domani , rei agram , rei viì- 
lam< nunquamemere voluit. Verum 
fi forte Eccleiiae aquoquain fponte ta- 
le aliquid vel donaretur , vel ciiulo 
iecati dimitterctur, non rerpucbat.rcd 
falcipi jabebat . Nam & aliquas eutn 
hereditates rccufaHc noviniiis i non 

? |oia Panperihus inatilet elTc poiTcnti 
edquiajuflum ic aeqaum efié ride- 
bat , ot a Mortuorum vel Filiis , vel 
Parentibus , vcl AfKnibus , magli puf- 
fiderentur, quibus ab eis Dclìcieiicci di- 

jniitere nolacront (rcqurntiut 

rcro dicebac , fecurius ac tutiui E.-lc- 
fiam legata a Detunftis dimiO'a dtbere 
fufeiptre, quam hereditates forte fol- 
licitat& daninolài . PolGd. in vii.a.Au- 
gufi, cap.14. 

(q) Fìliit , inquii, meis fervo I ma- 
na exculatio > Filili mei$ fervo . Vi- 
eamus , fervat t bi Pater tuui , fervas 
tu Fil.il lui! i Filli tui f iliis fui! & fic 


per omnes ; & nnltus fafloms efl prae- 
ceptaUeif Quare non illi potius im- 
pendis omnia , qui iefe.it ex nibilol 
Qui te fecit, ipfe te pafcii . Ex hit. qoae 
fecit , Ipfe palcit St Filios tuoi • Ncque 
enits mcliut cammittis Filili tuis pa- 
trimonium tuuin , quam Creatoti tuo. 
Palliare (e volunt humines nomine 
pictatii , St de.ilbaie , ut quafi propter 
Filios viiieantur fervare , quod prò* 
Pier avaritiam lervant . S. Augull.de 
deccmLhurdil cap.ii, 

(r) Sed piane faciat , quod faepe 
taori.tiui fum: unum Filium babet , 
puiet Chriftum aitcrum-, duoi babet, 
utei Chrillum leriium : decem ba- 
ci , Chriltum undecimum faciai , Se 
fulcipio . a.AuguU, de divcrf, lerm.49. 
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yi farebbe fj’cttata , fe {offe rimaflo in vita ( t ) ', E fi- 
naJmentc non la/cia di riprender co/tii , che avendo do- 
nato alla Chiefa un fondo , pentitofi della pia liberalità , 
avea cercato di ripeter la carta della donazione , con of- 
ferire in vece del fondo la fbmtna di cento feudi , ricufa- 
ta coftantemente dal Santo ( f ) . Poco adunque rileva, 
che S. A godi no avefle alcuna volta ricufate l’eredità in- 
tere di coloro , i quali avean Figliuoli , o ftretti Congiun- 
ti . Perocché egli fteffò , per difenderli dalle critiche di 
que’ , che gli opponeano , non proccurarfi da lui il van- 
taggio della Chiefa , col ripudiare che facea delle intere 
eredità , rifponde che non avea avuto riparo qualche vol- 
ta di accettarle (u) ; e che allora foiamente le avea ri- 
pudiate, quando avea (corto, che un Padre crucciato col 
fuo Figliuolo , l’avca diferedato; nel qual calò (ìccome fa- 
rebbe flato fuo obbligo di proccurarc, fe foflc flato ancor 
vivo il Padre , di farlo riconciliare col Figliuolo ; così a- 
vea giudicato a propollto, di non permettere, che quefli 
reftaìTe privo dell’ eredità paterna ( x ) . Tale fi era il 
giuflo fentimento di S. Agoflino ; e tale parimente il dob- 
biam fupporre in ognuno de* noflri Ecclefiaflicì . Sicché , 

a con- 


ti) ViTit Tiliustous , interroRJ Fi- 
dem tuam . Si erfo vivit Filiui tuiui 
quare ìnvadicor pars ejus a Fratribus 
cjus ì Sed dices : Numqaid rediturus 
eft, & poflefTurus ? Mittaniur ergo illi, 
quo praeceflit ilk: ad rem (uam venite 
non poteft , tes eju$ ad eum ire potei). 
Si in Falatio militaret Filiustuus, & 
amico* Imperatori* fieret , & dieeret 
tibi. Vende ibi partem meam,& mitie 
ntihi , numquid liaberei , quoJ rcipon- 
derei I Mudo cum Imperatore omniom 
Imperatorum , & cum Xege Regum eft, 
mitie illi.fii c. De diverf. ferro. c.io. 

(r) Obiationero libenter accepit.coi>- 
Craiulans, quod aeternae fuae memor 
cflètfalutii. Et paolo poli: Ineerouit 
Santlui , hominem vel bnxilTe dona- 
tionern, vel de bono opere poeniiuif- 
fe: tabula* reddidit, petunia* relpuit, 
■tque referiptis eundero, ficut oportoie, 
& arguit , & corripuit , admonen* , ut 
de fua Crouiatione vei iniquitate, cum 


poenitentiae homilitate Deo fatitrice- 
ret, ne curo tali gravi delirio de feculo 
exiret. I oflìdius ubi lupra . 

<«) Apud Thoroaf. par.?. lib.i.eap. 
17. num.g. 

(X) Quid faflurus furocit , qui di- 
cunt : bece quare nemo donai Eccle- 
fiae Hipponenli aliquid i etce quare 
non eam faciunt , qui rooriuniur , he- 
redem: quia Fpifcopu* Augullinus de 
bonitate lua( laudando enini mordenr, 
Jabii* roujcent , drntero figuni ) donai 
totum , (ofeipit , Piane fulcipio, proli. 
teor , me lulcipere oblatione* , oblatio. 
ne, fanAat . Si qui* «utero irafcitur Fi- 
fio luo , & inoriens exheredat cum ■ fì 
viveret.non euro placaremt Non ei Fi. 
liuro (uuro reconciliare debereml Quo- 
modo ergo cum Filìo fuo voln , ut ha. 
beat pacem , cuju* appeio heredita. 
tetn 1 i.Augull. de diverf. ferro 4p. c.j. 
FoiSd. in ejus vita. 
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a confenare il vero « non potrete fare alcuna forzi su 1* 
autorità di quedo Santo , per fòftenere un punto , che 
non n fognò mai S. Agodìno di fbftenere,* cioè , che deb- 
baH I adùlucainence parlando , vietare agli Ecclelìanici i 
nuovi acquici di beni dabili . Molto meno vi potrete av> 
valere del fentimento di S. Girolamo , là dove loda la 
Vedova Marcella , perchè avelie voluto più toflo mode- 
rare il fùo defìderio di didrìbuir tutto a’ Poveri , che 
contridare la propria Madre , a cui piaceva che i Figliuoli 
di fuo Fratello fodero benedeati da Tua Figliuola (y ) . 
Perocché lo dedb Santo Dottore a un’ altra Vedova , 
chiamata Furia, dimò bene d’indnuare, che nulla curan- 
do le querele di fuo Padre , avede confocrati I Tuoi beni 
a Grido (z) . Ond’è da conget turarli , che per qualche 
particolar circodanza il fatto di Marcella folfe dato com- 
mendabile ; ma che fecondo le tnadìrne Cridiane dovea 
adblutamente feguirfi il confìglio , che davafi a Furia . 
Né per ultimo vi potrà punto giovare ciocché affermò 
S. Ambrogio al propofìto di un Figliuolo , che volea pri- 
vare della Tua eredità il proprio Padre , affai povero , per 
lardarla a una Chiefa . Se voi ben confideratc le parole 
del Santo (a), fcorgcrctcch’egli non potea non biafìmare 
una liberalità , che tutta fbndavall su di una empietà f 
che fi ufava verfò di un Padre bifognofo , e su di una 
mondana vanagloria , di ricevere applaufi ed elogi dagli 
Uomini . Nè’ credete , che quedo deffo fènti mento non 
fòlle dato feguitato fèmprc dalla Chiefà ne’ fecoli fufle- 

guenti. 


(y) Mairi in tantum obed iena , ut 
inierdum faccret , quoti nolcbai . Nam 
cnm illa fuum diligcrec l'aneuinrni, & 
abfquc Filiis & Nepotibus velici in 
Frairis Liberoi untverfa confcrre : ifta 
Pauperet elifcbaci & lamcn Mairi <.on- 
traire non poterai i <iionilia . & quid- 
quid fupeileclilis fui! t Uivitibus peri, 
tura conceiicns , magifque voitnt pe- 
cuniatn perdere , quain larentit ani. 
muin eontrillarc . S. Hieron. in Cpita- 
ph. Marc. 

(al Cui dimittes tanta! divitias’ 
Chrillo , qui mori non poieli , Quem 


habebii hereJem ? Iprum. quem & Do. 
minu n . Coniriltabiiur Pater , fed & 
laeiabiiur Ciiriilus . Lugebit Familia, 
Tcd Angeli eratulabuntur . Faciat Pa. 
ter , quud vuli> de lubiianiia tua; non 
et ejut , CUI nata es , fed cui renata . 
Idem Epilt- ad Furiam de Vtduii. Icrv. 

(a) Addici!: quud era! Parentibut 
collaiurui) Ecclelue malie confcrre . 
Non quaerii donumOeus de fame Pa- 
rentum & c. Multi , ut praedurniur 
ab HominibusEcrlefiac conl'eruniiqoaa 
lui! aureruni . Ua ergo ptiua Parenti: 
da etiam Paupeti , 
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guenti . Vene potranno fare una piena teftimonianza un 
Capitolare di Carlo Magno un Concilio di Chalon il 
• ni. CO tenuto nell* anno 813. , in cui efpreflamente fi con- 
danna r avidità degli Ecclefìaflici , con gii artifìci de* 
quali fi foHero efìorie le donazioni , i legati , o altre 
forti di obblazioni , da coloro che aveano Figliuoli ; 
c oltre a tanti c tanti altri Concili c SS. Padri , che 
tutti parlano di un medefimo linguaggio , quello ftef^ 
fo Gefuita DrelTelio , che voi allegate alla pag. u 6 . ve- 
ne fommlnifìrerà parimente una gran ripruova . Perla- 
qualcofa dovrete finalmente confeflare , che in ogni fe- 
colo la Chlefa e ha da un canto difapprovate fempre quelle 
liberalità, o più torto prodigalità, de’ Fedeli, che averte- 
rò avuto per fondamento una fbmma fierezza e crudeltà 
ulàta contro al proprio tàngue , e una fomma vanagloria , c 
sfrenato defiderio, di una falfa immortalità ; e dall’altro 
canto ha tèmpre e in ogni fècole accettate e lodate quelle 
pie difpofizioni , che provenivano da un cuore retto e fin- 
cero , non crtante che le ricchezze delle Chiefe fi foffero 
accrefeiute fino all’ eccertb : di che prertb il Tomartìni (</) 
ne potrete pienamente fatollare la vortra curiofità ; non 
irtimandofi da noi a propofito di trattenervi ancora più 
nella pruova di una propofizione , qual voi non potrete mai 
impugnare , e quale anzi nella vortra rterta fcrittura ci 
fembiate avere o finceramente o forzofamente confeflàta. 
XXVI. Che le tale lì è flato tèmpre , ed è’ anche ne'no- 
rtri giorni , lo Spirito della Chieta ; qual mai farà fiata in 
tutti i fecoli la condotta de* Principi laici su querto pun* 
to , là dove feorgeano , che i loro Sudditi con tanta fre- 
quenza , e in tanta abbondanza , trasferivano i loro beni 
nel dominio delle Chiefe e degli Ecclefiaftici ? Ma che 


(b) Statutum cft , ot nollus quilibet 
Ecclefiallicus ab bis Perfonis rcs dc;n- 
ceps accippTc praefuirat , quarum li- 
beri aut Pr<j)inqui hac inconfulta Ob- 
iationc podint rcruni propriarum cx- 
heredari . Quod fi aliquis hoc dcinccps 
faccrc trntaverit , a Synodali & Impe- 
riali fentemia modis omnibus feriatur. 
Apud Ihomaf. loc.cit. cap.aa. nuin.i. 


(ri Res namqoc » quar ab illcUis & 
nrr.licentibusdatae 1 ab avaris & cu- 
pidis non Toluni acceptac , fed rapeae 
nofcuntur.Hcredibns reddantur.qui dc- 
mcntia parcntum , & avaritia Incen- 
torum> cxhercdati efTe nofiuntur. Syn. 
Cabilon. Ili. can.7, 

(</) Thomad. loc. ci(. a cap.16. per 
tot. cap.14, 
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dircfcc ; Ce vi bifbgnaflc aprendo o il Codice di Tcó* 
dofio (ff)fO il Codice di Giuftiniano (/') , leggere una 
Cofiituzlone degl’ Imperadori Teodofio e Valentiniano , i 
quali non foddisfatti appieno della celebre legge di Co< 
fantino, con cui, ficcome vi fi è detto , e* non ha gua- 
ri , erafi conceduta a* Crìftiani tutta la più ampia .libertà 
di beneficare le Ghlefe ; e niente commoflì dalle grandi 
ricchezze , 'con le quali al coverto di sì fatta legge erano 
fiate colmate le Chiefe , credettero di doverle anzi arric- 
chire vie più con P eredità de’ Chetici , delle Diaconefle, 
delle Donne fblitarie, e de’ Monaci , che non avendo fat- 
ta alcuna difpofizione , potea ragionevolmente prelumcrfi, 
che fe aveflèro avuto il comodo di farla , fatta l’avreb- 
bono in beneficio di quelle Chiefe , e Cafe di Religione, 
nel minirterio delle quali ritrovavanfi addetti (g) ? E che 
direte ancora, ove vi ricorderete , che Plmperadoi Giu- 
flinìano volle inoltre , che col folo ingrellò , che taluno 
faccia in un Monaftero, fi debbano intendere acquifiaci in 
beneficio del medefimo tutti i di lui beni ( ^ ) r Certa- 
mente farà forza inevitabile , che confefliate , non fo'o non 
eflèrfi mai opporti i Principi più favj dell’ Imperio Criftia- 
no a* nuovi acquifti di ftabili , che averterò potuto fare le 
Chielè , e le Cafe di Religione ; ma efierfi anzi da* me- 
defimi ftabilite e introdotte nuove maniere , con. le quali 
fi faceflè luogo a nuovi acquifti . 

XXVII. E’ tempo però oramai , che non vi fi diflimul! 
più la difficoltà, che forfè avrete nell’animo di proporci, 
con allegare quelle Coftituzioni d’ Iraperadori e Principi 
Criftiani , con le quali fombra erterfi porto qualche ter- 
mine a’ nuovi acquifti, che faceano le Chiefo e gli Eccle- 

R fia- 

te) L.un.C.Thcodof« 4 c Epifc.Iib.5. tur < v:l Uxorextiterit *, bona > quae 
tit. ad eum vtl ad eam percinuerun: , So- 

(/) L.io. C. de Epife. & Cleric. crofanttae Ecclefiae , vcl Monaaeriot 
(j) Si quis Presbyter^ auc Uiacunus, cui forte fuerat deftinarus veldeftina- 
aut Diaconilfa « feu Subdiaconur , vel ta , oinnifariam fcrventur . 
cujuslibet alceriu; loc! cleritus « aut ib) Auth.nunc autem , C. de Epife. 
Monachus, aut Mulier , qiiae folitariae & Cleric. Autb. ingreilì , Si Auth. si 
vitae dedita efi , nuJlo condito teda- qua Mulier, C. de (acrof. Ecclcf. ex 
mento dece (Tei it , nec ei Pareotcs Movel.j. cap.j. bìoVel,7<5. & N’ovcl.izj. 
utriufquc fexus , vel Liberi , vel qui 
agnatiooiscognatiouirve ]ure jungun- 


(»ao) 

fiaftici . La prima , che peravventura ci opporrete I farà 
quella , che fu promulgata dagl' Impcradori Valentiniano 
il vecchio ) Valente , c Graziano , nell’anno 370. , e fia 
diretta al Papa S. Damafo. Ella contenea un rigorofo di- 
vieto, che faceaH agli Ecclefiafiici , e a coloro , che me- 
navano vita celibe , o in qualità di Monaci ne’ proprj 
Monalier], o privatamente nelle proprie afe, come fpie- 
ga Giacomo Gottofredo C r ) , non folo di non dovere af- 
fatto converfare con le Vedove e con le Vergini , e di 
non accoftare perciò alle loro calè; ma anche di non po- 
tere acquilfare alcuna cofa per qualunque dilpolizione , 
che le medefime avellerò fatta in lor benclìcio(à). Non 
intefero adunque gli Autori di quella Collituzione recare 
alcun pregiudizio alla Chiefà ; ma bensì porre un freno 
all’avarizia di quegli Ecclefia Ilici , i quali in vece di proc- 
curare il vantaggio della Chiefa , cercavano il lor proprio 
profitto , con perfuadere con importuni maneggi le Vedo- 
ve e le Vergini a far le difpofizioni in beneficio non già 
delle Chiefe , ma più torto di elTì rtelfi . Fu quella verità 
ben conofeiuta e divilata non foto dal Cardinal Baro- 
nio C ^ ) » là dove fa largamente parola di quella Co- 
ilituzione , c dal dotto Niccolò le Metre (>^) i ma da- 
gli rtelTì Santi Padri , che furon contem|X)ranci alla me- 
defima Collituzione , e infra gli altri, da S.Girolamo » 

e da 


. fO Ad I. *0. C. Thfodof. de Epife. 

. EctIefA Cleric. circa principiuroCom- 
' ment. . „ 

(t) Verbad. I. X*. nempe ConllitO- 
tionis Valentin. Valent. & Crac, haee 
funi: Ecclefiaftlci, aut ex Ecclefiafticis, 
vel «jni Continentium fe volunt no- 
mine nancQpari, Vidaarum ac Pupil- 
lanim domos non adeant t fed publicM 
extrrminentur jadiciit, fi pofthac eoi 
Adfinci eorum vel Propinqai putave- 
fine dcrerenriot . Cenfemus eiiam % Ut 
memorati nihii de ejut Molieris < cui 
fe privatini fub praetexiu Religionia 
adiunxerint , liberalitate quacumquct 
Tel exirrroo {odicio . polTint adipifcit 
ft omne in tantum tnellicax (it • quod 
alicui hornio ab bit fuerit dercliAuni, 


ut nec per rubjcAam perfonam va- 
leantaliquid , vel donatione < vel te- 
flamentn , percipere . Qgin etiam lì 
forte poli adtnonitionemTer.is nodrae 
aliquid eifdero eae Foeminae , vel do- 
natrone , vel extremo judicio • pota- 
verini relinquendum t id Fifeut ufur- 
pet . Celerum li earum aliqui volun- 
tate percipiunt, ad quarum rucceflio- 
nem vel bona , jure civili i vel edifii 
beneficio , adjuvaniur , capiant ut 
Propinqui . 

0 ) Ad A.{70. num.liv. & fcqq. 

(m) Lib.i. de bon-Fcclef cap i. 

(h) Pudet dicere , Sacerdote! Idolo- 
rum, Mimi , & Aurigae , & Scorta , he- 
redicatet accipiunt i fnlit Clericis ac 
Monachi! hoc lc£c ptohibeiur i ft non 

pro- 
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e da S. Ambrogio ( o ) , ì quali non (ì querelaron già 
della legge; ma bensì deH’avidità degli Ecclefìafiici , la ■ 
quale avea fomminidrato il motivo alia promulgazione di 
si fatta legge; in vigor di coi era dato neceilàrio dipri. 
vare i particolari Ecclelìadici di quel diritto , di potere 
acquidare, per mezzo di donazione , o di ultima volontà, 
del quale non ft era creduto mai poterfene privare i Sa- 
cerdoti de' Gentili . Fu di bilbgno adunque di adoperare 
un tal rimedio, per edirpare un sì fatto abulb, che nella 
Città di Ruma fpezialmente d era introdotto , fecondo-' 
chè può dedurli da ciocché ne fcrilTe lo Storico Ammia- 
no Marcellino fa) . Nè è da dubitarli, ch'elTèndo data 
la Codituzione airetta al Papa S. Damaib , e pubblicata 
c letta inoltre in tutte le Chielè di Roma, come li nota 
in dne della medelìma (q ) ; Io dellb Santo Pontefice a- 
vcflè elbrtati gl’ Imperadori a promulgarla, a’ quali dì ra- 
gione li apparteneva il dichiarar nulla una difpolizione ; 

R a ciocché 


prohìiwtur a PerfequutoTibu, , fed a 
Piincipibus Chriflianis. Nec de lcp.e 
conqueroi > fed dolco cur meroeriniut 
hanc Ie;;rm . Caaierium bonum cfl i 
fed qood mihi vulnas,ui indiceam cao< 
tetiof Sit h res , fed Mater rdiorum, id 
eft , Ecctefia , Gregis fui « quae tilos ce- 
nuit , nutrivic , pavit . Quid no« infe- 
rjmus intrr Mjtrcm & I.iberosf S. Hie- 
ron. Epift. ad Nepoiian. 

(e) Centra nobis etiam privata* 
fticcelTionis ciiinlumenta recenttbus le- 
Ribut dene|$antur , & nrnx> conqueri- 
tur;: non enitn putatnus injurian>,quia 
difpendiuin non dolemus .... Scri- 
buntur teftainrnta Miniftris Tempio- 
turni nullus cxcipittir Vropbanus, inul- 
ina oltimae conditionis , nullus prodi- 
gas vcrecundiae . Soli ex omnibus Cle- 
rico commune jus clauditur ; nulla le- 
gata , vel etiam graviuni Viduarum i 
nulla donatioi & ubi in monfaus culpa 
non deprebenditur, tamen officio mul- 
ta praeferibitur . Quod Sacerdotibus 
Pisani Icgaverit Chrilliana Vidua i va- 
ler ; quod Minillris Dei , non valet . 
Quod egOi non ut querar; fed ut Iciant, 
quid non querar, comprcfaendi,& c. Sed 
teferunt ca , quae vef donau vel reli- 


tta funt Eccleflae , non elTe temerata ^ 
S.Ambrof. libel. adverf. rebt. Symma- 
chi, apud Jac. Goth. in Comnienur.ad 
d. I.to. 

(f) Ncque e^o abnuo obOentationem 
rrrum confulcrans urbanstum , bujns 
rei cupidot , ob impetrandani quod 
appeiunt, olimi contentione lateruni 
jurp.ari deberc ; cum id adepti futuri 
firn ita (ecuri I ut ditentur oblationi- 
bus Matronaruni , procedantque v& 
hiculis infidentes circiimfpe^le veftiti, 
epulas curantes profufas, adeo ut fo- 
rum convivia regales foperent menfas. 
Qui ciTe potcranc Beati revera , fì raa- 
gnjiudine UrbiS dcfpcda , quam vitiis 
opponunt I ad iniitationrm Anti- 
flium quorundam Frovincialium vive- 
rrnt ; quos teiuiitas edendi , potandi- 
que parciffime , viiitas etiam indu- 
mentorum I fuperciiia humum (pe- 
etantia , perpetuo Numini , verifquo 
rjus cultoribus , oc puro* comtnendana 
& verecundos . Ammian. Marceli. Ilb. 
a?. p>e, tdi- apud Gothofr. ad d. I.ao. 

(f) Lcdia ioEcclefiis Rom. Kalcnd. 
Au£. 
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ciocché con la Coftituzione dovea farfì . Tale fì è il (ènti- 
mento del Cardinal Raronio, a cuiaderilce ancora il Got- 
tofredo : e tale parimente dee presumerli dallo zelo mo> 
flratofì Sèmpre da’ Santi Padri , e dà' Sacrofanti Concili , 
centra di quegli Ecclefìanici , i quali per Tazlare la loro 
particolare avidità Sì fervivano di lusinghe importune , e di 
artificiosi allettamenti, per indurre le: Donne Spezialmente 
a difporre a lor privato comodo . Lo Sleffb S.Ambrogio (r) 
vene potrà dare una gran ripruova e ciocché fu Slabili - 
to molti Sècoli dopo dal Concilio di Chaion il III. C t » 
vi potrà far comprendere , che so di tal punto è flato 
Sèmpre uniforme lo Spirito della ChieSà. * 

XXVIII. Ma checché Sìa di queSla CoSlituzione , Voi mi 
potrete foggiugnere: Può forfè negarli , che l’ Imperador 
Tcodufio il grande con una fua particolar CoSlituzione (/) 
vietò alle DiaconeSlè il poter diSporre in beneficio delle 
Chiefe SleSIè , e degli EkclefiaSlici , e anche de’ Poveri ? 
Avete invero tuttavia ragione del Mondo . Ma dovete 
imprima avvertire , che la CoSlituzione parlava propria- 
mente di quelle DiaconeSlè , le quali in pregiudizio de’ 
'proprj Figliuoli , o de’ loro più Slretti Congiunti , inten- 
dean diS^rre De monilibut , <S fupelìedJi/i t de aurei 
urgeuto , uttrifqut tiare Domus infìgnibut . E di cotali 
C(»c volle Teodosio , che non a venero le DiaconeSTe po- 
tuto difporre 1 Dovete inoltre por mente, che Si parla So- 
lamente della difpoSizione per mezzo di ultima volontà, 
non già di diSpoSizione iuier t/ivos , come rettamente of- 

fervò 

(r) Licei dicere pofninuis : Nemo conilfiniiB confortiam transfrrainr . 
nos invalinnis a^uit , violentiae ttui- Cum Filiis fuis Curatore, fi id aera* 
lue acculai ? Quali non interdum majo- pofeie . pelilo . bona (oa idoncis tedu- 
Tcm praedam a Vìduis blindiinenta eli- la religione gerenda cominittat : ipfa 
ciani , quani tormenta . Non interell tantum praedioium fuorum reditus 
apud Deuin . otrum vi aut circomven- confequatur ; de quibus fervandi > aha- 
tione . qui> rei alienai orcupet . dom- lienandi. donandi , diRrahendi . relin- 
modo quo pado tencat alienum.'''.Am- qucndi*. vel quoad rupcreil , vel cum 
brot. lerm. 7 . de Clerlc. apud Coihofr. in fata concedic , & libera ei voluntaa 
loc. cit. • efl, integra fit poteftas. Nihd de moni- 

to Concil. Cabilon, III. loc. fup. libai, & fupelleéiili , nihii de auro, 
cii. argento > ceterilque clarae Domoi infi- 

(/) Kolla , nifi emenfit Texaginta gnibuii (iib Religionis defienfione con- 
annis , cui votiva domi Prolet fit. fé. famac-. ted oniverla ìntegra in Libe- 
tunduoi praccpium Apoftoli , ad Dia- ioa, Prozimoi,vel in qnofeumque alios, 

arbi- 


•* 
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fcrvò il Tomaflini (.u') . Di più è manifcflo che Teodo- 
fio intefe ancora di reprimere quelle difpofìzioni, le quali 
fi fòdero ftrappate , per dir così , alle Diaconede a viva 
forza di lufinghc , c di allettamenti : Sì quid ab bit Mo- 
rienti fuerif extortum , nee tacito fideicot/imi/fo aliquid 
Cltricit in fraudem Venerahilit San&ionit callida arte > 
aat probrofa cujufpiam conbibentia , deferatur , ettorrec 
Jìnt ab omnibus, quibus inbiavcrint , bonit . Nel qual ca- 
fi) già vi fi è detto di fopra , qual fia dato Tempre uni- 
forme il fenrimento della Chiedi . £ per ultimo , bada che 
leggiate la legge , che fiidìegue , dotto lo dedo titolo del 
Codice Teodofiano j per ricredervi, che queda Co- 
lìituzione appena fu formata , che dallo dedb Autore di 
fiippreda c rivocata ; giacché ficcome porta ella la data 
del mefe di Giugno deII*anno 390.; così la nuova Codi- 
tuzione , con cui fu annullata , porta la data del mede d* 
Agodo del medefimo anno . E oltracciò l' In^ieradar Mar- 
Kiano con un'altra Tua Cudituzione ; non foto rivocòdi 
nuovo e annullò queda dedà legge 3 ma duppredè ancora 
la fòpraccennata legge di Valentiaiano , Valente , e Gra- 
zia- 

arbitri! fu! exiftiraatione tranfcribat. farius , apertis de|>rehenditnr Godicil- 
Ac fi quando diem obieric , nullam Ec- lisi fruatur fdrtunae munere, confeien- 
clefiam , nullutn clericum -, nullum tue fuae frolli] : & rubmotic his atque * 

Paaperem fcribat heredes. Careat nim- deje£ìis< in hercditariis corponbus po* 
que necelTe eli viribnt , fi quid contra relitte utacur heredis • L> a?. 0> Theo- 
veticumc.rca Perfonas fpecialiter com- dof. de Epife. Ecclef. &Cleric. 
prehenfiafuerlia Moriente confc/Jurn* ( m ) Thomar. loe.cit.cap. i8> nom.f, 
uno , fi quid ab h'S Morienti fuerir ex- (a) [xRem, q^uae Diaconilfisi vel Vi- 
tortum , nec tacito fideicommiilb ali- duis , nuper eli promolgau : Ne quia 

? [uid Clericis in fraudem venerabilis videiicet Clericus , neve (ab Ecclefiae 
anfiionit callida arte < aut probrofa nomine , mancipia, fupeDeCliltn^prae- 
cujufpiam conhibentia deferatur . ex- dato ( velut infirmi fexus difpoliaior ) 
torres fini abomnibur. ^uibua inhia- invaderete de rcmoiia Adfinibus ac Pro- 
verini 1 bonis. Et fi quid forte per pinquia, iple fub praetextu Catholicao 
Epiflolam 1 Codicillum , Dnnationem, difciplinae, feageret Vivencis heredemi 
Teliamentum, quolibec denique dete- catenut an madvertac elle revocatam , 
gicur genere conicrmium erga eoa, at de omnium chartii , fi jam nota eli, 
quos hac fanClione lubmovimua i id tuferatur t ncque quifquam , aotLitiga- 
nec in judicium devoceiur : fedvelex lor, eafìbi utcnJomi aut judex no retta 
inteflaio ic , qui libi competere intelli. exequendum . L.x8-C.Theodof.eod. 

Pie, ftatuti hujui definiiione fuccedacr (7) Pnores conili tutionea nunc prae- 
fi quia le agnolcit filium , fi quia prò- cipio penitaa abroSari , & c. Generali , 
bar Propinquom < fi quia denique vel perpelnoque viflura bac lece fancimna, 
cafu,vel judicio, prò folido, prò por- ui live Vidua , fi ve Diaconi Ila , fenVir- 
tione, berca, Irgiurioa, fìdeicomiutf- goDeo dicati, rei SaocliiBoaialia Mu- 

lieit 
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ziano; quantunque con la medefima j (Iccorae abbiam di 
ibpra ofTervato , non fi fòfTe recato alcun impe'dimento 
alla libertà di dilporre in benefìcio delle Chiefè . La Co> 
fìituzione deirimperador Niccforo FocaC*) » con la qua- 
le vietò aflòlutamente 1 nuovi acquifti alle Ghicfc c a’ Mo- 
rafterj , c vietò parimente la coftruzione di nuove Chi©- 
fe e Monafterj , a riferva folamcnte delle Celle , c delle 
Laure , che permife poterli edificare ne’ luoghi defèrti ; 
ebbe ancora tanta durata , quanta n’ ebbe il di lui Go- 
v.erno. Fu ella immantinente rivocata dall’ Imperador Ba- 
glio Porli rogenito ( tf); confì-flàndofi dal medefìmotche le 
difavventurc , dalle quali in que’ tempi trovavafi oppreflò 
l’Imperio Greco, erano ftate cagionate dall’ ingiuria , che 
fi era fatta alle Chiefe , c alle Cafe Religiofe , con la leg- 
ge promulgata da Foca. Lo fteflb avvenne nella Francia 
a riguardo de’ tentativi del Re Chiiperico , il quale non 
avea già j come alcuni lian voluto dire , promulgata al- 
cuna 


lier .live qaOcumqoe alio nomine reli- 
eiofi honorii vel digniutis Foemina 
nuncupetur , ledamento vel codipllo 
(do , Eccleliae ,vel Martyrio, vel Cleri- 
co , vel Monaclio , vel l'aupenbuii ali- 
fluid , vel e» inieero , vel ex parie , in 
qiiacumquc re vel fpccie , credidit rc- 
linquenoum , id modi: omnibus ratura 
firmatumqne confi fiat . Novel. Martiam 
tic tapud Thoinaf.loc.cit.iap.ili.nuin.(>. 

(ì) Quale ab hoc deincept tempore, 
ouJd cft VII. inditi. initiuni.nemini li- 
ceat nec loca » nec agro* - ad Monau^ 
ria, vel Gerocomia , ttanfmitiere i led 
ncque ad MetroPol im , vel ad EP'fcp- 
patum: ncque iili» efl hoc conducibile, 
5i quae autem praed flae & Rcjigicdae 
Uomut , vel Epifcopaius , & Monaft^ 
ria , adeo nalam adouniurationem & 
orovidenciani fortiiae font , ut loci* 
privatae dellitutaeque finis ns Tenien- 
ha& examinatione imperatona.eorum, 
quae fufficiunt , acquifilio non proh.be- 
hitur . Celiar autem , & quae appellan- 
tur Uurae , in Deferti* aedificare , quae 
non ad poffeniones & agro* allento* ex- 
Veoduntur , fed foli monaflico habitui 
reotCm praelliiuuniur , tantum abell 
ut voicntibus prohibeamui , ut etiarn 


in magna lande ponamus . Kovel. Ki- 
cepb.l’hocae apud Dionyf.Goihofr.poft 
Kovel. lmpcrat.Juflin.inier Novell. alio- 
rum Imperat. 

(a) Iroperiuoi noftrom . qued a Deo 
profe£lumeii ,cum & a Monachi*, quo- 
rum pietas & virtù* eli tcliaca,& a mal* 
li* aliis.legem de Dei Fcclefiis,& SanOis 
Domibus , vel potius conira Dei Eccle- 
fia* , & StnCtts eorum Domo* , a donu- 
noKieephoro, qui Impcrium invaile , 
comlium , praeiemium malorum cau- 
(ani fuiflè & radicrm , & univerfal i* hu- 
jus fubverfionis & confufioni* ( ut quae 
ad injuiiam Si toncuoieliam non folum 
£cclefiarum& SanClarum Domoruircilcd 
ctiam Dei ipfius , fafla fit; iniellcxifleis 
& maxime curo id re* ipfa experium cf* 
(et: ex quo enim haec Lexeflobfervata, 
nihii bonipeniCB* inhodiernum ufque 
diem vitae nofirae ocearric i fed conira 
nullum prnitu* calamitati* genus de- 
ftiii I autuit per praefemem aureain 
Bullam ut Lex praediAa ab hoc praelenci 
die ceirct s & deincept infirma Si irrita 
permaneati & locom habeant, & in ufu 
fini , quae de Dei Ecclefiis . Si Sanili* 
& Rcligiofis Domibus, faliae funt Leges. 
KovcirBafil.apud cundeoi Cothufr. 
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cuna legge , con cui fi foflè vietato di poter di/porrc In 
beneficio delle Chiefe,* ma avea folamente impedita l’ efe- 
cuzione e l’efiètto di alcuni teftamenti , che contenean 
dìfpofizioni favorevoli alle inedefimc , ficcome ofièrva il 
Tomafllni { h ) . Perocché , qualunque fofiè fiato lo sfòr- 
zo del Re Chilperico , fu tutto riparato dal di lui Suc- 
cefibre Guntranno > e refiituita interamente la libertà di 
efeguire i t. fiaraenti . ^ 

XXIX. Voi finora, riveritiffimo Signore, avrete feorto be-; 
nifiimo , cpn quanto buona fede fi proceda da noi in que- 
fia caufa, fino ad andare ali* incontro di quelle difficoltà) 
che forfè nemmen da Voi fi erano fufeitate , per poter 
foftenere la voftra debolifiìma caufà , Ma meglio il ravvi- 
(erete ora che non abbiam riparo di ricordarvi la cele- 
bre Cofiituzione del Regno pubblicata dall* Iraperador Fe- 
derico IL ( c ) , con la quale forfè potrete imprendere » 
di efiere fiato già da quel Principe fiabillto in .quefio Rc- 

f no quello fieflo , che fi pretende oggi doverli nfiabilire; 

la che mai fu fiabilito ? Se per verità noi diamo un’ oc- 
chiata al titolo della Cofiituzione > il quale ragionevol- 
men'te ci dee dar la notizia di ciocché nella inedefima 

fi vuoi 


(() Chilperico R^i ea temere macu- 
la illita eft.quod teftamento quidquam 
darì EccIcGac vemiflct . Non id fonant 
verba Gregorii TuronenGs; Ted opprel- 
fa cITe ab eo aliqua epTinodi tcUamen- 
ta , ut ad exicom perduci non potue- 
tint . SucceiTòr ejus Guntrannus cum 
obicem amoviti priftinamque reddidic 
teftamentorum execntioni libcrutem : 
Jiuìta é ipf* t/CtUSit cm/trtns , 
l.f qiuqii* DtfunBtrum . qui Effhfiat hi- 
rtdts té a CbUptrie» ettnpr-jfa 

/tur ,mt j rfJi.iHr/ivit : muitit ft btniinnm 
txbibttis t ac multa f utptrihus trtbumtt 
bfr.7.r«p.8. Ita ihoma(r. Joc.cit.cap.ax. 
num.ii. 

(c) PraedeceObrom noftrorum ve. 
teram Principum Conllitutionem , 
qujm antiqua torbatio prae:criti tem- 
poris antiquarat , nova provinone no- 
vantes t cdicimus > quod nulli Subjcdo* 
rum noftrorum « Clerico vel Laico , lì. 
ceat de domibus Templi vcl Hofpita- 


lis , feu quolibet alio loco ReliSloro,de 
quo noGrae Curìae fcrvitium minime 
debeatur, poirediones hcredìtarìas, vcl 
patrimoniaics vendere, vcl donare inter 
vivos, feu aliquodonationis modo, nifi 
ex acquali caufa permutationis trans, 
ferre . Cctcrum fì in ultima voluntate 
aliquem de praediélis locis heredem 
inflitucrint , vel aliqood Gbi legave- 
rinc «tunc Domus , quac inflitutioneni 
vcl legatum acccperit, tcneatur infra 
annum alicui de Proximioribus De. 
funt'ti , vel Burgenfìbus noilris , relifla 
flabilia vendere, vcl locare. Qood fi 
ultra annum Facere praed i£la dillulc. 
rit, pollcOiones ipfas pofi anni lapluin 
Pifei noltri juribus volumus applicar). 
De rebus auteui quibufcumqunobilibus, 
Quantumeumque prctiofìs , reltnquen- 
di pracdi£lis Domibus , & aliis Religio- 
fis Locis , conccdinius omnibus libe. 
ram facuitatem • 


fì vuol ditertninare » o almeno in ordine a qual materia 

S nella fi raggiri , noi leggiamo così : De rebus Jìabilibus 
'ccliftalUcit non alìenandis . Quella dunque dovrebbe • 
cUèr la materia , tra coi dovrebbe contenerfi tutta quan- 
ta fi è la dì/jx)nzione della Coflituzionc . £ in eletto Voi 
feorgerete benidìmo, che per tutta la metà della Coflitu- 
zione d’altro non fi parla , che dell’alienazione de’ beni 
de’ Luoghi Pii , qual (1 dichiara nulla . Dalla metà in avan- 
ti egli e vero , che fembra paflàrfì ad altra matèHa , cioè, 
alla proibizione di poter difporre de’ beni ftabili in bene- 
ficio di qualunque Luogo Pio. Ma egli è vero parimente, 
edere così ofeura e dubbia tal dilpofizione , che difficil- 
mente ne potrete cavare il netto. Primieramente è^dà no- 
tarli , che la feconda parte , in cui fi contiene tal dìi^icto, 
edendo connedà con la prima , in cui crafi dabilita 'la 
proibizione di alienare , necedàriamenre ha a dirli, che di 
quelle ftede cofe fi vieta nella feconda la difpofizionc , 
delle quali nella prima fi era vietata l’alienazione . Che 
anzi colui , che formò il fommario di queda Coftituzio- 
ne , non ebbe alcun riparo di confondere e unire infieme 
le due parti della medefima , e di due farrle una fida (d). 
La quale interpetrazione quantunque ci fembri adii difa- 
datta, e contraria alla lettera del Tedo ; non può negarli 
però che confermi il nodro adTunto , cioè , che amendue 
le parti della Codituzione fieno indirizzate a regolare la 
difpofizione , che fi farebbe fatta di una cofa deffa o per 
atto inter Vivo : , di cui parlali nella prima parte , o per 
atto di ultima volontà , di cui parlafi nella feconda parte. 
Ecco adunque il fuggetto , per dir co-^ì , fu di cui intcn- 
dea formare la fua Codituzione T Imperador Federico ; 
De donibus Templi , Vel Hojpitalis , feti qaolibet alio lo- 
co ReligiofO) de quo nojìrae Curiae fer^ìtium minime de- 

bea- 


(i) prohibentor PofTenìone* . onde 
dehewr ledditu* Curiae , legari , vel 
ouolibet titulo «radi Ecclefiie , vel ali- 
cui RcMgiofo loco , nifi ex xequali 
canta perinutationis . Qnod 0 fecns 6e- 
let i cogeretur Ecclcfu infra annum 


vendere , vel locare alleni de Proximis 
UefunCli, vel de BurRenlihus!. Ou“d fi 
intra annum tacere praeditia dillulerit, 
iptae Podèiriones poti annvm Fitei 
conimodis applicentur . Lallus de 
Ihulcia . 


Digitized by Google 



( nr ) 

hcafur , PoJlJeJponei bereditariae vel patrìmonialet . Que- 
fte vuole, che da nelluno de’ Tuoi Sudditi, o Cherico , o 
Laico , che foflc flato , fi fbflcro potute vendere ^ o do- 
nare inter vivos , o per mezzo d’altra fòrte di donazio- 
ne : Hijt ex acquali eaufa permatationit . Iodi pafTa a 
parlare della difpofizione , che fi farebbe potuta fare del- 
le medefimc poffèflìoni , De domibut Templi , vel Hffpi- 
talli , feu quolibet alio loco Religiofo , per atto d’ ulti- 
ma volontà ; e ordina , che fè tali poflefiloni fi fuflèro la- 
feiate o a titolo di eredità , o a titolo di legato , a uno 
degli accennati Luoghi Religiofi ; in tal cafo avefTe queflo 
avuto in obbligo di vendere , o di locare , la pofTeflìone ere- 
ditata , o legata, tra un anno, a uno de’ più flretti Con- 
giunti del Teflatore , o a uno de’ Borghefi fudditi del Re, 
de’ quali parlano i Comentatorì di un’altra Coflituzione 
dello fleffo Imperador Federico ( e ) : c non facendolo , 
vuole che paflàto 1’ anno fi doveflè la pofleflìone applica- 
re in beneficio del Fifeo . Interpetrandofi in tal guifa la 
Coflituzione , farebbe molto agevole a intenderne c ca- 
pirne il vero fènfò ; fe fòlle facile il poter capire , quali 
veramente fi folTèro flate quefle pofleflìoni , delle quali 
parlava Federico: cioè Pofleflìoni o ereditarie, o patrimo- 
niali, fpettanti alle Cafè di un Tempio , o di uno Speda- 
le , o a qualunque altro Luogo Religìofò , di cui non fi 
dovea alcun fcrvizio alla Reai Corte . Per verità , fe pu- 
re non ne fia la cagione il noflro corto intendimento , è 
aflai difficile il poter comprendere una cofa si ofeura , per cui 
capire non ci fòmminifirano alcun lume i noflri antichi Co- 
mentatori, i quali tutti tralafciarono di comentare quella 
Coflituzione : a rifèrva dì chi ne fòrmò il fòmmario, il quale 
in vece d’ illuminarci , ci rende afsai più inviluppati , con 
le parole , che fi fòno traferitte j dalle quali feorgerete , che 
là dove Federico aflèrma di parlare De domibut Templi , 
vel Hofpitalii , Jeu quolibet alio Loco Religiofo , de quo no- 
JiraeCuriae fervitiam minime debeat ur \ colui chefommò 

S la 

(() . Afi ‘onflit. t'erfequf nt« , tit. de Burj>enfem interpretator Hominem, 
pup.nis l'uhiatit . Ubi Confìliariut Ja- mc^ìio.risconditionis . Alii vero H>- 
cobuì Agncllut de Botiis, inier alios, bitanieinin Oppido . 



(138) 

la Cc>nitoztonc, tatto aU’oppofìto aflerifce , che in efTà (1 
parli di quelle PoflèOìoni , Uit4e deictur reòdituiCurìae , 
XXX. Per Kpiegarvi confidentemente un noflro fcntimeu- 
to> a fine di poter comprendere di quai forte di beni in- 
tere parlar Federico y crediamo che innanzi a of,ni altra 
cofa debbafi fiabilire un punto fifib e certo , e su TinteL 
Kgenza del quale non poffa cadere alcun dubbio , perchè 
troppo chiaramente elprefib dalla lettera della Cofiituzio. 
ne, e quindi poi congetturare tutto il di più; non lalcian- 
do pero di protefiarcì con ogni fincerità , che quanto fa- 
remo per dire , potrà fbr(è foggiacere ad abbaglio ; e che 
fiamo perciò pronti a ricever da voi qualunque altra più 
propria e più adattata interpetrazionc . Afierroiamo adun- 
que in primo luogo, che indubitatamente Federico fi^rmò 
la fua Cofiituzione per regolare la difpofizione, che fi foffè 
voluta fare di beni meramente Ecclefiafiìci , o fia in vita, 
o fia in morte . Tanto ci dimofirano le trafcritte parole 
De damibui Tempii, ve/ H^italit , Jeu quolìbet alio Lo- 
to Religi<^ , de qao aoftrae Cariae Jervitium minime de- 
beutrnrm Óveèda notarfi, che avendo il Legislator nomina- 
ti gli Spedali , che pofibno anche efièr luo^i laicali , come 
in efifettD fono oggi tutti gli Spedali del Regno ; imme' 
diataraente Ipiegolfi , che intendeva parlare di quelle pof- 
féfTìoni , le quali apparteneano alle Caie di quegli Spe- 
ì dall, e di que' Luoghi Religiofi , de’ quali non fi dovea al- 
cun forvizio alla fua Reai Corte . Nè è da porfi in contro- 
verfia , che v' erano in que’ tempi Spedali di diritto Ec- 
clefiafiico , come può vederli preflb il Vanc/jien (.f). Ma 
fi toglie poi ogni dubbio dal lume , che su di ciò ci fom- 
minifira il Titolo della medefima Cofiituzione, il quale dal- 
lo fieflb Imperador Fedetico,da cui furon fatte compilare 
le Cofiituzioni , fu efprcflb e fpiegato con quefie parole , De 
rebus Jìabilibus Eeclejlaiiicis nonalìenandis .tikh certamente 
ci potrete voi negare , che qualora fi voglia rettamente 
interpetrare una legge, faccia imprima di mefiicre di co- 
nofeerc il proprio lignificato del Titolo, lotto di cui fia col- 
locata 


{/) Par,2, tìt.ìT.Mp.i. 
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locata, fìccome ci avvertìfce faggiamente Ulpiano (g)y e con la 
di lui ftorta Dionigi Gottofredo(/é;. Per ifeorgere adunque 
di quali beni parlò Federico nella Tua Goftitozione , oltre a 
■quel lume , per altro bailantiflìmo , che ci Ibmminiftrano le 
di già traferitte parole del corpo della Coilitozione , ci deb- 
bon fermare a credere con certezza , che di beni meramen- 
te Ecclelknici nella medelìma lì difeorra » le parole del 
Titolo, le quali fono cosi chiare e roanifèfte , chenoa pof^ 
fono ammettere verutia efltazione , nè qualunque , benché 
ricercata , interpetrazione in contrario . Oltracciò quelle 
medefime parole del Titolo ci rendon parimente raanifèfta 
l’ idea dei Legislatore , che fu certatnentp di Aabiltre un 
regolamento dintorno alP alienazione , che iblea in que* 
tempi praticarli di que’ beni Ecclefiadici , de’ quali , come 
vedremo, lì parla nella Coftituzione . Tale alienazione vol- 
le egli proibire, le non lì fbffero oflèrvate lecondiaàoni da 
lui didinta mente prelcrìtte . 

XXXI. Stabilitoli ora il punto fido , che dicevamo , della 
materia, cioè f circa di cui lì raggira la CoAituzione , e deli* 
idea propoAalì dal Legislatore , h ora d' uopo innoltrarci 
all’interpetrazion della tiwdefuna . £ qui certamente ci A 
fa incontro la gran cHEScoltà , che nafee , per indagare il 
vero fenfo di quella ; e come poteAb verificarli , che o i 
Laici , o i Cherici , aveAero |»tuto alienare o donare 
beni EcctelìaAici : come lì folfè permelTà loro 1’ alienazio- 
ne o la donazione in quel calò Iblamente , in cui lì felle 
ciò praticato per via di permutazione : come non felTe dato 
lecito lalciare o per titolo d' idituzione , o per titolo di le- 
gato, tali beni a un Luogo Religiolb , lè non fé con la con- 
dizione di doverli da quedo vendere o locare I medefirai 
infra lo fpazto di un anno o a uno de’ Congiunti del Te- 
datore, o a uno de'Borghelì fudditi del Re : e quali final- 
mente fi follerò quelle Podèdìoni Ereditarie , o Patrimonia- 
li, ma nello Aedo tempo attinenti ad alcun Luogo Relìgio- 

S a fo, 

(f.) E re rft.priurqofoi «1 verboram (*} Titulorum jnris fìgn'fiotioncs , 
in-erpreiationcm pervcniimal < pan- Jurii Incerprecibut non nrglieendM. 
ea de fign^fi^atione ipfìut tituli refer. Gothofr. in oot- ad d. I. Ut. E. 
re . Ulp* 1. 1 - U. de reo. cie4. & Q ceri, 
pct. 
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io , delle quali nella Coftituzionc fi parla . Noi intantd ; 
per i/ciogliere quello nodo « fiimiamo che qui fi parli di 
quc’beni £ccleliafiici, i quali per la corruttela, che fi era 
introdotta fin dai VI. Secolo , e mantenned poi per molti 
Secoli Aifieguenti , pofièdeanfì da’ Laici ,da’quali fi erano 
ufurpate le Decime, le Obblazioni , i beni delle Chieiè , anzi 
le Cnielc ftefle , come ci narrano il Tomafiìni (i) , il Vaneipen 
(k) , e 'I Fiorente I Princìpi laici adunque impofiefiatifi 
non meno delle Chìelè , che de* loro beni, ne invefiivano i 
loro Sudditi laici , anche con la conniven za degli Ecclefiafiici, 
col peib di aver la cura e P amminifirazione della Chieià , di 
cui erano I beni, e di farvi amminifirare il Culto Divino 
(m); e talora ne invefiivano anche i Chericl , ficcome fi là 
paleiè da varj documentici^; cnde ne derivarono tanti di- 
vieti della Chieià fiabiliti in non pochi Sinodi , di non poteri! 
per gli Cherici accettare le Chiefe dalle mani de* Laici , i 
quali n’eran confideratl come invaiòri e ufurpatori (o). Ciò 
però non ofiantc , non laiciavano eiTì di farne commercio 
come di cofa propria , c di difponerne liberamente ; nè 
laiciavano per confeguenza gli Eredi di -farne quello fiefib 
uib che faceano di tutti gli altri beni ereditar] , tra’ quali 
annoveravano ancora le Chiefe , che pofièdeano , e cioc- 
ché alle medefime fi appartenea (p) . Un sì fiitto abufo fi 
ipariè e fi mantenne per lungo tempo in tutta l’ Europa , 

anche 


(0 Tbom*r.par.t.)ib,j. cap.ir.rnm 
muliis leq'j. 

(r) Vancfpcn. par. i. tir. |j. cap. j. 
• num.to. 

(;) Opcr. jurid. i .2. ad canf.id.Oecr. 
Grai.<luacft.7.paK.j8. & & ad lib. 

). CccrctaJ. Iit.j8.de jutepair. ad cap. 
1. 11. & MI. pag. *sp. & loil. 

im) Ftorent. loc. eie. ibi: Et quidem 
pnmum potentiorrt Laici auihorirais 
Regia it't fìmal Eccleriaflica , difficiili- 
inis (emporibui , Monaflrria , Abba- 
tias 1 Feclcriarque obtinticrant \ earum* 
que reditibua fraebamur , dummodo 
Ecclrfias honorari procurarent • Vide 
Thoniaf. & Vanefpen. Joc.cit.nbi latif- 
fime . < 

(n) Florent. loc. eit. pag- jl- ad qu. 
7. uecr. Grat. Vanerpen. toc. cit. 6c 
raecipue num.19. Vide etiam Thom. 
oc'icii.ioio per tot. & ptacfcctillt cap. 


• 6 . num. IO. 

[•) Patet ex roncif. Anrel.lV. ran. 
1$. ibi : Si quis Clericus antXaicus, fub 
roienram nomine , acque patrocinio > 
res ad jus Erdeliae pertinen<e<; 1 con- 
temto Poni ilice , peiere feu pollidere 
praeromferit & c. VideThomat. loc. 
cit. cap. II. num.it. 

(f) Laici Rcnefìciarii , quiEccIrCat, 
Abbatiai , & Prioratus . vel mvaferant 
ipfit vel dono Prinepum acceperant , 
aaec tanquani haereditaria pracdia 
mox inter Filios & Heredes partieban- 
tor , a quibut rurfus in Kepotes al:os 
ali«rque diflrfla in minmias ras ven>- 
bant . quae facillime vel alienareniur, 
'vel difliparrniur r & boi fpei il polt- 
liminii nihii fupercllbt . Thrmaf. loc. 
cit. cap. 16. num-}. vide eiiam Florent. 
d. lotn. 2. ad lib.j. DecreUl. tic. j8. ad 
cap.i.a.Si ). paE.259. 
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anche nel Secolo XIII. e nel XIV. ; non cflendone rimalla 
elènte nemmeno la oodra Italia, come ben riflette il P.Tomaf' 
(ini {q ) . £ quantunque i Sommi Pontefici , e i Concìli , non la. 
fcia^cro di adoperare tutto lo sforzo pofTìbile per mezzo deli* 
efortazioni e delle cenfure , per ifvellerlo dalle radici ; pure 
non ne vennero a capo , che con grandiflìmo dento , c dopo 
un lungo fpazio di tempo : che anzi fì videro più volte 
nella necefìltà di tollerarlo > come potrete largamente ve> 
dcre predo il Tomallìni ne’ luoghi additativi . In quedo 
dato di tolleranza non lafciaron però di dare varj provve- 
dimenti, perchè l'abufb o riufcilTè meno dannofb alle Ghie- 
(è , o (ì vcniflè a poco a poco a fvellere . E quindi , poi- 
ché i Laici per lo più lì erano ìntrufì nel poffedo de’beni 
Eccledadìci, e delle Chiefè defTe, a tìtolo di Commende, 
o dì Benefìci militari , o di Precarie , i quali titoli di lor 
propria naturalezza portavan feco loro , che fi dovedèro 
edìnguere con la vita di coloro , che n’ erano intitolati; 
raggia mente ordinarono, che non avedé potuto il Podèdb- 
re delle Chiefè , e de’ loro beni ( i quali anche fe- 
condo r idea degli fiedl Podedbri non lafciavano di 
edere riputati di qualità Ecclefiadica ) alienargli in guifa 
alcuna, come già fcn'era introdotto Tabufb , fècondochè 
potrete feergere dal luogo del Tomadìni , che vi fi è tra- 
fcritto , fenonfe per mezzo di ona permutazione , cicè, 
permmandofi quel che da taluno fi pt.dèdea con cioc- 
ché fi podèdea da un altro , ficcome (piegando un Canone 
del Decreto di Graziano nota Francefeo Fiorente C>0*Con» 
(ìderandofi inoltre l’ abufò introdotto (òpra 1’ altro abufò , 
cioè , di difporre in morte di tali Commende , Benefici, 
o Precarie (s) ; credetteto di poter ovviare al pericolo, 

che 


f») ThomarJoc.cit. cap.iS. noni. t. 
Kcap.ii. nuai,j, 

(r) Et quidccncan ^o.tnempecaof. 
qoacft. 7.) fiatoitor . ne Refet , aat 
Potenttorea, Monafleria in jas prò- 
prium iraniferre t vendere , ve I com- 
mutare valeani , nifi cuni alio Mona- 
flerio. florent.ad d.caof. td-quaefl.”. 
pae.6i.to. a. 

(1) Qoin & ipfe idem Rodalphot 
Kc«, non contcntos Adclaydem foro- 
rem luam Cornobio donalTe , in F.pi- 
feopatu LaufaoenA filo, conceflii ctiam 


nt ann obimm fiHim . co! *ellri Here- 
dum.illod tranfcriberct. Thcm loc.c. 
cap.i7' in fin Et info per Florent.ad d. 
|ib.}. Decretai, t't.t; cap.i.a,& j.pag, 
i6t. ibi: Nam videmna ex hiAoriae fi- 
de, & plerirque tocii Conciliorum fu- 
pracitatis , Laii 01 Hroceres Ecclefiat & 
bona EccIcGaftica illit temporibot 
emìRè , donafte, diviflfc inter Cubere- 
det , doiia titolo lonfliiuifle . imo nec 
tantum Ecclcfial , fed etiam .tpfa A Ila- 
ria .quot crani numero Hctedea, in 
totidem partet dividebafli. 
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che TovraflaVa, non folo della diftmzionc del Culto Divi- 
no» ma anche delia perdita totale della fperanza » che vi 
potea ciTère , del rirtabilimento delle Chicfe , e de’ loro be- 
ni , nello flato in cui doveano cflere , con vietare la difpo- 
Azione in morte, e’I paflaggio delle Commende , de* Bene- 
fici militari, c delle Precarie, dal Defunto all’Erede, ficco- 
mc con l’autorità de* Capitolari di Francia dimoftra il To- 
raaflìni (/) : lafciando In tal cafo in libertà de’Vefcovi, 
là dove per la morte del PoflelTore fbflc feguJta 1* eftin- 
zione del Titolo, o di ripigliarli le Chiefe con i loro beni, 
e di concederle agli Eredi con un nuovo titolo , ficcome 
attefta parimente il Tomalfini (») . Ma poiché oflervoffi , che 
l’introduzione delle Precarie fcrviva per maggiormente flabi- 
lirepreflb de’Lai ci un continuato e perpetuo poflcflò de’ beni 
Ecclcliaflicì ,♦ poftochè , comeolferva il fiorente ( , veni- 

vano da’ Laici quafi violentati i Velcovi a sì fatte Preca- 
rie , con le quali moftravano apparentemente di rcflituire 
alle Chiele il poflelTò de loro beni ^ quindi è , che con varj 
Canoni furono anche vietate quelle Precarie , e general- 
mente tutte le locazioni de’ beni Ecclcliaflicì in mano de’ 
Laici > Iccondochè jwtrcte comprendere così dall* allegato 
Fiorente , come da ciocché largamente ne Icrive il Tomaffini 
(jr) . £ perchè nel XVI. Secolo nella Francia fembrava , che 
di nuovo voleflc ripullulare un sì brutto abufo, con Icfre- 

‘ quen. 


(/) Hacc in eifJem leguntnr Capì- 
lularibtis: ubi & vetantur haedivifio. 
nes , dum poffint aliquando tandem 
rccuperari omnes Ecclciiac , & earum 
fes t de potellate Laicoiuuj., Tnomaf. 
Jbc.cit. cap.i6« num. 4. 

(u) D.cap id. num- 7 » 

(*) Ncceflariaruin autem Precaria- 
Tum praeteztu & colore Laici , Taltem 
proprietate & dominio tcnus » Eccle- 
tìae rcs fuas rcftitucrc videbantur ; ea- 
ruin fcilicet rofTenìonBm 1 quas Laici» 
Regc> nodri prupter aflìduitatcm bel- 
loruin tradidcranty aut etiam a Comi* 
tibus injulle , vcl vi & imnu , ufurpa* 
vcrant : adeo ut non tantum Mona* 
fìeria , Alibatias, feu Patoecias & Ec- 
cieTias iptat obtinercnt , vcl tanquam 
Beneficia « fivefcuda, vcl in Allode,& 
iure hcreditario,& perpetuae proprie^ 


tatis. linde frequentiflìmae Iquerelae 
cxortae Clericoruai fub Carolo , & Lu> 
(lovico Piot qui , ut attigimus , tem- 
peraverunt quidem invafione» huiuf- 
moJi iabolere non valuerunt , ut ipQ 
pro&tentur in Conriliis & capituJari* 
bus t&c. FlorerK.ad d*lib. Decretai, 
pae- 

(y) Circutnfpeftifllme illud quoque 
tunccautum efi t ut ne I.aieì Condu- 
élores effe pofTcnt praediorum Eccte- 
fias . ne ex ConduU«ribus Dominatores 
«5: Proprictarii fierent , Scc. Thomar. 
loc.cit.cap.ti. num. S* Ft cap. ai. num. 
6‘7-Sc 8. ubi poli multa : Sed veridima, 
Inquii , ratio erat , ne rurfus Laici bo- 
na Ecclelìarum invaderent t quorunv 
taindiu potiti fuìfient', Coromendarum* 
Beneficiorum militarium > & Precaria- 
rum .nomioe. 
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quenti locazioni • che fì faceano a’ Laici , e rpezialmsnte a'Ko- * 
bili , de' beni EccleHallici ; quindi è , che nell’anno if68. il 
Recarlo 1X> con un luo Rditto vietò efpreframente (ìmi- 
gliaqti llocazioni : il qual divieto fu poi rinnovato con altri 
Hmili fidittiificcome ci rifciilce il medefimp TomalTìni (z) . 

XXXII. PrerrefJè tutte quelle notìzie , facciatnp finalmente 
ritorno alla Coflitu;sione di Federico . L’ignoranza degli an- 
tichi Cooientatori , i quali tennero per ferrno , che conia 
mededma , togliendoli a chichelìa 1’ arbitrio , di poter di- 
Ifxjrre de* Tuoi proprj beni in beneficio delle Chie/è , fi 
fófie venuta a offèndere la libertà Ecclefialiica , fu la ca- 
gione , per cui nelTuno di elfi l’avcfle (limata degna del 
fuo Comento . £ quindi non efiendo venuto in mente di 
nefiuno il dilaminarla, da nefiuno parimente fu avverti- 
ta l’olcurità del fuo contefto , onde lì folle potuta inve- 
fiigare la maniera più propria per interpetrarla . Solo il 
Reggente Carlo Tappia (a) l’ avvertì, ma lènza verun pro- 
fitto. Perocché là dove avrebbe dovuto faticare , perirò* 
vare la llrada , per cui fi potellè pervenire alla retta in- 
telligenza del tello ; credette di potere ufeire da qualun- 
que intrigo, con ammendarlo e ove in tutte 1’ edizio- 
ni fi legge , Edicimui , tfuod nulli Sabje^oram nojìrorum , 
Clerico vel Laico , lìceat de domìbut Templi , vel Hojhi- 
talii fjea quoìibet alio Loco Religiofo , de quo nojìrae Ca- 
riae Jerviiium mìnime debeatur , poj^ejjtonei beredìtariat 
vel patrimonìales vendere ^ ec. , leggere così : Edicimut y 
quod nulli Sobjeblorutn nojìrorum , Clerico vel Laico , 
liceat domìbut Templi y ve/ Hofpitalis , feu cuilibet Reli- 
giofo Loco y a quo noUrae Curine ferviti um debeatur , pof- 

jeffio- 


(i) Loc.cit.in fin. 
lo Hujvis Confiitottonit littrra cor. 
rupie lep.itor , ncque ex ejut contrxtu 
callidi poted, quod inde OotSorei fu- 
mere intendunt. Ideo eam hoc p.uUo 
lep.imus : Quod nulli Subjeftorum no- 
flrorum Clerico vel Laico, liceat do. 
tliibus Templi vel Hofpitalis, aut cui. 
Iibei Relip.iotu Loco, a quo nollrae Cu- 
rine lervitium debeatur , pollèniones 
hererlitarias vel parrimoniales vende, 
te , & c. Keliqua Icgancur, prout >n 


texto : & ita hujus Confiitutionit erte 
fenlus, quem in Summario deJaravi. 
mut, eum commun-ier Tequuntur 
httjus Conilitutionk Corrnientatnict. 
Jur. Regni lib.i. tir. a. in hanc conllit. 
cui ho: praefixit Summar um . Bona 
(Ubilia TubiefU cenfui Cu'iae, in Ec. 
clcliam trintferri non poiTunt inter 
vivos , nifi ex cauta perniutaiionit , & 
translata in ultima voluntate infra an- 
num vcndantur.alias confifeantor. Ma* 
bilia vero libere uanfeant. 



JeJJìonet hereditarìas vel patrìmoniaki tendere t ec. Non 
occorre di rapprefèntarvi , quanto fìa ardita una sì fatta 
correzione, con la quale Ci viene a fare una totale muta- 
zione di tutto r intero conteso . Nè poi ammettcndofi 
anche la correzione , fì verrebbe a fciogliere la difficol- 
tà , che nafce dai titolo , con cui , come avete veduto , nien- 
te n accorda il fentimento , che hanno gli Antichi vola- 
to attribuire a quella Codituzione . Noi adunque , fenza 
mutare nè pure una parola della medelìma , dimiamo dt 
poterla interpetrare col mezzo de' lumi , (bmminidraticida 
tuttociò che finora abbiamo accennato . Perocché primiera- 
mente per mezzodì tali lumi s’intende benidìmo , come un 
Laico , oun Cherico , potedc edere nel podeflb de’ beni Ec- 
clelladici , fpettantì a qualche luogo Religiofb : cioè il Liaico , 
perchè o vi d era inirufo con la frode e con la violenza , o 
gli avea ricevuti in Commenda, o in Benefìcio militare, o a 
titolo di Precarie , dalle mani del Principe , che fe n’ era 
antecedentemente impodedàto : il Cherico , perchè gli avea 
ricevuti dalle mani de' Laici , fecondo la corruttela , che 
ancor durava ne’ tempi di Federico . Si comprende ancora 
con chiarezza , per qùal motivo le poffedìoni fpettantì a 
tali Luoghi , e podèdute o da’ Laici , o da’ Chetici , (ì ap- 
pellino nella Codituzione con la denominazione o di Ere- 
ditarie, o di Patrimoniali . Ereditarie fi chiamavano quelle, 
che fi podedeano da’ Laici ,c come tutti gli altri beni ere- 
ditar] , padavano da una perfona all'altra . Patrimoniali 
per r oppofito eran chiamate quelle, che fi tcneano da’ 
Chetici , 0 fia perchè a titolo delle medefiruc erano dati 
ammcdl a’fàcii Ordini ; o fia perchè i beni Ecclefiadici pof- 
feduti da un Cherico, fecondo l’ ufo di parlare di que’ tem- 

f li, c de’ Secoli antecedenti, diceanfi lor Patrimonio ;in quel- 
aguifà appunto, che Patrimonio di una Chiefa diccafi tut- 
tociò , che dalla medcfima fi podèdea . Sì capifce anche con 
chiarezza , per qual motivo fi proibilce qualunque forte di 
alienazione o donazione in vita , a riferva folamente di 
quella traslazion di podedb, che fodc feguita , Ex aegualt 
taufa permuta fioaii ; cioè , perchè di tal forte di beni , cccu- 
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pati già da’ Laici, ma riputati Tempre per Ecclefiaftici , fe-* 
condo la diiciplina di que’ tempi iène vietava ogni aliena- 
zione , ma fi permettea la permutazione con altri beni della 
fiefià condizione . E’ fàcile fimilmente il ravvifàre nella fecon- 
da parte della Collituzionc l’altro abufo, che fi era radicato , 
di difporre per atto d’ultima volontà de’ medefimi beni in be- 
neficio de’Congiunti , o di altri , a’ quali avefTe voluto lafcia r- 
gli ilTeftatore, che gli avea poiTeduti; e ’l terzo abufo di 
venderfi, c di dtrfi a fitto ad altri Laici; ficcome ancora 
Tulb, che v’ era di lafciare, morendofi , al Luogo Reli- 
giofo i beni, eh’ erano di fbo diritto , ed erano poi fiati 
occupati, c pofieduti dal Defunto , per efierfi eftinta con 
la fila morte la Commenda, o il Beneficio militare , o le 
Precarie, che avea egli godute: o di lafiiargli anche non 
già allo fteflò Luogo Religiofo , a cui fpettavano , ma 
bensì a un altro : ciocché fpefiò folca fuccedere , come 
avrete letto più volte non meno prefiì) il TomalTìni , 
che preflb il Vanefpen ( b) . Quefi’ufo di difporre di tal 
forte di beni Ecclefiaftici in beneficio di un qualche Luo- 
go Religiofo , riluce beniflìmo da quelle parole della Co- 
ftituzione ; Ceterum Jtin ultima voluntate alìtjuem dt prae- 
àiSiit Lodi heredetn iuJUtuerist , vet aliquod pbi legale - 
rint . Ma perchè difpiaceva forfè a Federico , che tali be- 
ni ritornafFero alle Chiefe , ed egli perciò fi fle rimafto 
privo di quel diritto , che fi aveano ufurpato i Principi, d’ 
invertirne di nuovo i Laici , qualora per la morte di al- 
cun di eflr, fi fofTè eftinta la Commenda , o il Beneficio, 
o le Precarie j ordinò , che in tal cafb il luogo Religiofo 
divenuto erede , o legatario , dovefie tra lo fpazio di un 

anno vendere i beni , così pervenutigli , a uno de'Congiunti 
del Teftatorc , o a uno de’Burgenfi o Borghefi fiidditi del 
Re , o pure dargli a fitto a’ medefimi . E in tal guiTa non 
v’ ha dubbio , che Federico veniva ad approvare I’ altro 
abufo, che fiera introdotto, di continuarfi negli Eredi il 

T pof. 


(1) Thomaf. toc.cif. cap.ia.nom.i. 
Vai)- par, 2 . tit.j!. cap.s.num.p.à Irfq. 



( " 4 «) 

pofTefTo de' beni Ecclenaftici , c a confèguire perciò il Tuo 
intento , ch’era di non volere , che i fopraccennail beni 
faceffero ritorno alle Chidè; ma che più todo continuaf- 
fero a permanere predo de* Laici , per la fperanza , che 
fèmpre avea , di poterne altri invedire dopo la morte de* 
primi Pudefluri : oltre al comodo , che gliene proveniva 
dal podèderfi i medefìmibeni da que’ Congiunti dei Teda* 
toro, e da que’ Borghed ) che forfè lo fervi vano nella guer* 
ra: Tane Domasi quae inflitutionem vcl^gatum acccpe- 
rìt , tentatur infra annum alieni de Proximìoribut De- 
Junéli , vel Burgenfìbui nojìrit , reliSia jUbilia vendere^ 
vel locare. Laonde fèmbra , che lo dabilimento fatto da’ 
Concili , dì non doverli più locare > o dare a Precarie , i beni 
Ecclefìadici a’Laici , non lòde troppo piaciuto a Federico; 
deche non folamente non volle dar mano ali’efècuzionedì 
tale dabilimento , come già praticavano i Re della Francia; 
ma più todo volle ditcrminare , che qualora da’ Luoghi 
Religiod non fi fodero venduti o locati a'- Laici tra un 
anno i beni Lcdefiadici , ch'eran ritornati nel lurpodedò 
per mezzo delle pie difpofizioni , che ne avean fatte i LaU 
ci; dovedero aggiudicarfi al Fifeo, per avere certamente 
il comodo, di poterne di nuovo invedire i Laici, e pre- 
miarne i Soldati , de’ quali fi fèrviva nelle continuate guer- 
re , ch’egli imprefè e mantenne: ch’era dato già il Prin- 
cipal motivo, onde la prima volu fi era nell’ Europa, e 
fpczialmcnte nella Francia fotto Carlo Martello , introdot- 
to r abufo, di cui di fopra vi abbiam parlato. Nè fi denta 
molto a credere , che tali fontimenti fi coltivadero dall’ 
Imperador Federico; di cui , e di Corrado fiio Figliuo- 
lo, e di Manfredi fuo Figlio n.uurale,fi fa , quanto fof- 
fcro dati Impegnati a tenere oppredè le Chicle: adequali 
finalmente dal Re Carlo I. d’ Angiò con un fuo Capito- 
lo (r) fu redituita l’ intera libertà. 

Que- 

(r) Unirrifif Ecclcn;, Rr^ni notiri, jarìHift'one, rnlitae,& libcrtatf, , nr? 
Ruie haUenus opprtPie fuerunt per etiam in corum inquictcniur jaribusi 
implicadonr, & ncqaitiai Tjrranno- auc (urbcotur. Inter Capii. Car.I. 
rum,Bt plenarie reait«antur,debiu. 


I 


Digrtized by (r- 


XXXIIT. Qaeflo, ffe non c’inganniamo , ci ftmbra effeTC 
il vero fèniò delia Coftituzlone dì Federico ; la quale per* 
ciò niente ha che fare col punto, di cui con Voi quidiO' 
namo , del nuovo acqoido di flabili , che pofTon mai fare 
le Chieii e gli Ecclef artici . Ma fé ixravvemura non 
vi piaccffc la nortra interpctrazione , bifcgnerà , o che Voi 
cene diate una migliore, poftochè è certamente ofeorirti* 
ma la lettera del Terto, nè può ammetterli quella intcr- 
petrazione, che le diede colui, che ne formò il iòmmario, 
a cui pare che fia uniforme il ftn/o , in etti quel Valen- 
luomo , che formò il memoriale nell’anno 1713. in nome 
della nortra EccellentiflTma Città per k Grazia che chiedeart, 
di doverli vietare e impedire i nuovi acquifti , I’ elprefli 
a S. M. che Iddio guardi ( d ) : o pure , fc vogliate oHi- 
oarvi nel lèguire la già detta interpctrazione datale comu- 
nemente , confertìate primieramente, che con tal Coflitu- 
zlone'non lì venne a proibire qualunque forte di donazio- 
ne, o d’altro atto inter vivos , con cui taluno averte vo- 
luto trasferire i fuol beni rtabili nel dominio della Chielà: 
che inoltre l’acquirto rteflb, che fi forte fatto dalla Chtefa 
per mezzo di un atto d’ultima volontà , non lì venne a 
proibire artblutamente; ma che anzi fi venne a permettere 
elprertamente , qualora la Chiefa avertè date a fitto a’ Laici 
le portertìoni , delle quali avertè fatto acquirto ,* la qual con- 
dizione non farebbe Hata molto difficile ad adempierli : che 
parimente la Cofiituzione parla propriamente di Poflcrtìo- 
ni , fotto il nome delle quali par che non fi poteffero com- 
prendere le Cafe , o le annoe rendite, che certamente Ib- 
no beni rtabiji , ma non già Portertìoni ,* almeno nelle ma- 

T 1 teric 


(t) In Si'apoli folaOKnte ncn lì i 
polio giawaui il capo a n'nird’arda 
Ifnno a quetto difordme , fairo che vi 
C una Coftiiutionc fatta daZederico II. 
la quair proibti.c alienare 3f>li Eccle- 
fìalltci le robbe , delle quali li pagano 
le rendite alia Corte ( 2«.i« id /?/ 

/»», , f/art ex viit.e iU,t ; O* qaa 


wttr/te Cktìm frrviitum mmime deita/me): 
e fe per eredità li perveniflero , fia te- 
nuta laCfalefa tra un anno venderle a’ 
Secolari, o locarle i il che non tacendo, 
decadano al Fifeo . Ma quella Colli lu- 
linne non ha avuta la tu» oflecyana» 
nel Krstio predetto • 



( U8) 

(cric odiofe c’ fémbra , che (òtto il nome di querele prime 
non podàno edèr comprefe : e che Analmente non (ì legge 
in veruna guifa vietato, di poterli dalla Chiefa far nuovi ac- 
quili! di beni dabili per mezzo di compera , che ne avef- 
fe fatta ; che anzi le fu Ibmminidrato tutto il comodo 
di farne a (ùo bell* agio , con la piena libertà , che le fa 
conceduta con quelle parole : De rebus autem quibufcum- 
quc mobilibus , quantumcumque pretiojis , reìinquendi prue- 
dibtis Domibus , & aliis Religìofìs Loess , concedimus omni- 
bus lìberam faeultatem . Secondo il nollro (ìdema quelli 
mobili) de’ quali qui fì paria, farebbono i medellmì « eh’ 
erano della Chiefa , dì cui n’ era dato invellito il Laico , 
e che poiìndeme con i beni ftabili fi redituivano alla me- 
dcfima Chielà , o a un'altra , fecondo la dilciplina di que' 
tempi . Ciocché è tanto vero , che del medelìmo Impe- 
rader Federico leggiamo , tra gli altri fuoi fatti , eirerfi 
ordinato ad Andrea di Cicala gran GiulHziere , e dio 
Capitan generale in quedo Regno , che avefle convocati 
tutti i Prelati del Regno nella Città di Melh in Puglia , 
e fì avelTe fatti da cifì conlègnare tutti i vali d’argento 
e d’oro, gioie , e altre cofe preziofe, delle loro Chielè, 
al culto Divino dedinate j te quali fece poi egli tralportare 
nella Chiefa di S. Germano, dandole in cudodia a dodici 
Uomini de’ più agiati di quella Città . Donde lì feorge la 
corruttela dì que’ tempi, dì occupare non fole gli dabili, 
ma anche i mobili preziofì di una Chiefa . De' primi lem- 
bra che Federico non he avedè voluto permettere la re- 
dituzìone ,* ma de’fecondi , ne avede voluta concedere tutta la 
libertà di dirla . Ma le la nodra interpetrazione non vi piace, 
non v’ha dubbio certamente, che lècondo la Coftitu/ione 
lì farebbe potuto lalciare alla Chielà qualunque Ibmma di 
danaro , per cui non vi è efpredà alcuna proibizione , e qua- 
lunque forte di mobili. Donde potrete conchiudere che 
sì fatta Cofeituzione , la quale ^r altro non diede mai in 
oflèrvanza nel nodro Regno , non era sì moledà alle Cllie- 
fe e agli Ecclelìaftici , Gccome fì era dato a credere . 

E qui 
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XXXIV. Equi è da notarH parimente «che quando anche la 
Coftituzione di Federico fi doveITè intendere «come volgar» 
mente ò ftata finora in tela , fenza punto'difà minare a fondo 
il vero fenfo della medellma « e quando inoltre avelie a- 
Vuca qualche oITervanza nel Regno , almeno per qualche 
tempo ; certo egli è, che farebbe fiata rivocata con un Ca- 
pitolo , che abbiamo , del Re Carlo II. come Vicario di 
Aio Padre nel Regno (r; ; col quale fu ftabìlita una pie- 
na libertà , di poterA trasferire nel dominio delle Chiefè 
qualunque fòrte di beni ftabili ; purché quefti non fbflèro 
obbligati alla Reai Corte per qualche cufà,* non potendo 
oliare qualunque altro obbligo , per cui h traslazion del 
dominio non lì potrebbe impedire . Su’l qual Capitolo il 
noftro Napodano (/') fpiega imprima , come una Poflèilio- 
ne pofTa eficre obbligata alla Corte in tal guìfa , che per 
cagione di tale obbligo lène impedifea la traslazion del 
dominio in benehclo della Chiefa^indi fbggiugne , che per 
cagion delle Collette, all9 quali una Poffeflìone era tenu- 
ta, non può vìetarfi che la medefìma non fi trasferifea nel 
dominio di una Chiefà. Ma quelli dubbj fono poi aflàtto 

celiati 


(t) Itcfli (latulmui, qgod PoireOio- 
nes & Rcs , qua: non funt aliìs obliRj- 
Ue « polline a quiborcumque Jari vcl 
cbliRari Eccleliis « dnintuodo cacdrm 
PoflilConrs vel RfsCuriac non tcnean- 
tgr in aliquo • Si vero talit obii^atio 
foerit , propter quam datio . legaiio. 
Vcl donatio , impedir! non puflir. ione 
Rea vel PoHefliones iplae priefatii titu- 
lis cum tuo onere ad Ecclclia, transfe* 
rantur. Sub tit. Quod PoRcIT. & Rcs aliis 
non oblig. poin obli^. Seder, 

( f) Quae obiigaiio eli illa, quaeim- 
pediat cranslationem rei Ecclq^liaflicae.’ 
Et tefpondeo « quotìes di obligaia Cu- 
riae , Hve fit obligata racione publi* 
cae pradlationit « ut D. de Poblic. I. 
Imperatores, CiD.de hered. vend.l.i. 

Il quia l’iipill. & C.fi propter pnblic. 
penfiiat. per tot. , fìve ratione publi- 
cae admiiiiflrationis primipilariae , C. 
de Primipil. I. fin. lib. io. vel ex aliii 
caufit, C. in quib. cauf. pign. lac. con- 
trah. I.1.& a. & I. fatis noiumtft .... 
Sed quid de rebus , de quibua debencur 


eolleOae, an poflint donar! Eccldiit? 
Videiur qood non, ut hic. Sed certe 
hoc elièt fai^a iniqnum : fequeretur 
cnini ex hoc , quod nulla bona bur- 
genfatica ac Pri vatorom poflent donar! 
icclefiisi cum prò omnibus debeanrur 
collcdlar, A fic clIèt nimium reftridluni 
beneficinm ciriiatis . Unde dico, qood 
hujofmodi bona polfinc denari Eiclc- 
fìis < non obllantc hoc Capitulo ; quia 
hicloquitur« quando PolTeliiones te- 
neniur coriae, & fic onui reale , pota 
tributum , indizio, penfitatio, veeii- 
gal , vel annona , vel quid limile, de 
quibus modo dixi . At Colicela non di 
onus reale , fed niixium , ut U. de mo- 
ner. & honor, I. referipto in fin. ;cum 
imponatur Civibus vel Inculis , ut ib! 
patei, & non runtobfigata ipratons 
leu praedia ad Calledas , fed ipfi Mo» 
mines tenentnr prò pracd lis, iddi , re» 
cundom quamitaiem porTcflionum & 
rerom, & c. Mapod. ìg Comuienc. ad 
d. Capir. 



ccfTati nel Regno ; nè inai fi è poflo in controverfia » che 
la Chiefa pufià acquifiare beni fiabili di qualunque Ibrte, 
o per tnez^o di compera , o per mezzo di donazione , o 
per mezzo di ultima volontà ; e che così acquifiandogli , 
debba efière immune dal pefo delle funzioni fifcali e della 
bonatenenza , ficcome fi ritrova dichiarato con più Arrefii 
generali della Regia Camera (g) ; fu avuto per vero in 
una Confulta fatta nell’ anno ir 90 - dal Tribunale dcllà 
• medefima R.Camera al Viceré di quel tempo (à ^ j fu riferito 
come un punto indubitato nel Regno dal Cardinal di Gran- 
vela al Re Filippo IL (i ) ; e fu fùdamenie diroofirato in 
una fba dotta al'egazione dal P. Giovanni Giovane della 
Compagnia di Gesù (Jk) , per alcuni de’ di cui Collegi fu- 
ron formati gli accennati Arrcffi dalla Regia Camera . 
XXXV. Avendovi ricordate quelle notizie , che fi afpet- 
tano propriamente al nofiro Regno , crediamo di non do- 
vervi recare maggior noja su la materia attinente a que- 
llo II. Capitolo ,* non fembrandoci neceflàrio di rifjionder 
minutamente a quanto vi è piaciuto di ghiribizzare , per 
ripararvi da quella forza, con cui la ricchezza conrinnata 
per più fecoli delle Chiefe e degli Ecclefiafiici , aflai mag- 
giore di quella , che oggi Icorgete , vi violentava a con- 
ftfiàre quefta verità, cioè, che in ogni Iccolo , dappoiché 
fu alla Chiefà refiituita la pace dal Gran Cofiantino , i 
Popoli , e i Principi , faceann a gara, in arricchire le Chie- 
fe e gli Ecclefiafiici ; sì jrer rendere più augufio e magni- 
fico il Culto Divino ; si per fomminifirare un comodo c 
dccorofo mantenimento a’ Minifiri del Santuario ; sì {■•er 
provvedere a’bifogni de’ Poveri , in utile de’ quali ridon- 
dava la ricchezza e l'opulenza delle Chiefe. V’inganna- 
te fortemente , quando confefiando da una parte si fatta 
ricchezza c opulenza , dimofirate dall* altra di credere , che 
non fofTe pervenuta mai a quel fogno , a cui fi feorge pre- 
fentemente efler giunta . Vi potrà convincere di tutto 1’ 

oppo- 

Arr.»7i.5»4.<4‘r. Si7»o. f*'! Apud funefrm ibltjfni. 

(b) ApudKcg. de Maria, io oor, ad (») Ailef. jd. imer AlJcgat. ccIlcQ. 
d Arr.710. per Hee, de Slarint». 
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ofpofto non fola quanto finora vi fi è rapprefèntató , eia 
frequenta di quelle Reali donazioni , delie quali erano le 
Chìefe arricchite ; ma anche quella èiatta difamina f che 
voi fate de* motivi , per gli quali in que’ tempi fi accrc- 
fcevan di continuo le rendite delie medelìme . Rammen- 
tate ebrf ragione alla pag. fj. oltre a* molti fiabili» chela 
Chielà di continuo e in abbondanza pofièdea » il Ibmlno 
rigore , con cui fi rifeoteano le Decime » anche col Ibc- 
corfo dell* arhnata autorità de’ Principi c de’ Magiftrati . E 
dov’ è oggi quefia fbrgcnte , per dir così » onde poflbn de- 
rivare i nuovi acquifii .a prò delle Chicle ? Rammentate 
lo Iparlò rumore degli firepitofi miracoli » che fi operava- 
no ne’ più celebri Santuari; onde commofia l’ardente di- 
vozione de* Fedeli, e animato lo l{')ir|to alia genefofità»fi 
correa a folla da lontane Regioni , ad arricchirgli di doni 
e di offerte . E dov’ è prefentemente quello sì gran con- 
corlò di Pellegrini , non già per femplicemente vifitare , ma 
per colmare di ricchezze , que’ Santuari , che voi dite? 
Rammentate inoltre le guerre, che alfiilTèro quelle nofire 
Contrade, per le quali coloro, che riportavan vittoria c 
conquifie su de’ Niraici , non refiituivano folamcnte cioc- 
ché il bellico furóre e ’l cicco militare fcompiglio avea o 
guafio o ufurpato alle Chiefe , ma di gran lunga colma- 
van le medelìme dr nuove rendite e pofièlfioni . E oggi 
feorgete voi fòlle quello sì bel vantaggio delle Chielè nel- 
le guerre , che haii travagliata fpelfo fpeffo le Criftiane 
Provincie ? Rammentate le profulè liberalità de’ Longo- 
bardi , de* Normanni , e dell* Impcrador Cario Magno , 
Ma quelle, o altre confimili a qnefie , dì grazia dove og- 
gi le potrete riconofecre? Quei che fòggiugnete delle que- 
rele di Giuliano Pomerfo (/) su la ricchezza d^ii}Eccie- 
fiallici , niCrite fa al calo non lòto perchè altro egli non 
fa, chebiafimare il troppo affetto e attacco a’ beni terre- 
ni , qual condanna c riprova eziandio quello Spirito , che 
oggi anima la Chiefa , c che Tempre l’ha animato ; ma 

anche 

(Ó Lib.x.cap.ifi, 
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anche perchè tutti i Padri deila ChieOt , flccome di (òpra 
vi n è dimostrato , han parlato Tempre d' uno deflò ìin> 
guaggio; e nel mededmo tempo, in cui han creduto, che 
fi doveflèro polTedere i beni terreni , tjuafi non polTèden* 
dogli , hanno Stimato di dover confei vare , e difendere , e 
alimentare, i beni EccleSlaStici , come patiimonio di Cristo 
e de* Poveri . Ciocché vi Serva parimente di riSpoiia al 
fatto , che recate in mezzo intorno alla rìSjxtSta data dal 
Santo Abbate Lupicinio al Re Chilperico , che volea do- 
nare alcuni poderi al Suo Monastero, preflb S. Gregorio di 
Tours (m). 

XXXVI. Per quanto poi Sì appartiene a tante belle rifleS^ 
fieni, che fate dalla pag. fé. in avanti Tu ’l comodo e vantag- 
gio, che ricevea lo Stato della Repubblica dalla opulenza 
delle Chiefe c degli EccleSìaStici , e che oggi affatto noo 
riceve; bifognerà Sìnalinente dire, che abbiate voluto fa- 
re un troppo grande abuSò dell' ignoranza , qual forSè cre- 
devate di colui , che avrebbe avuta in mano la voStra 
fcrittura . ASTcrmate imprima con quella franchezza , con 
cui potrebbe dalla cattedra un Maestro in Divinità detta- 
re le più fodc maSIìme di nostra Santa Religione , che 
fopra de' beni EccleSìaStici rifcoteanlì da’ Principi ampj tri- 
buti , i quali non Solo non fi contraffavan loro da’ Vefeo- 
vi, ma anche con fumma Sollecitudine venivan Soddisfat- 
ti, allegandone a tal proposito 1' autorità di S. Gregorio 
(fj). E pure, lènza rimettervi .id altri Autori, che molto 
han fudato in ricercare le antiche memorie della Chiefa 
c dell’ Imperio sa di tal materia, vi potea dover eSTcr pcr- 
meSTò d’ investigare preSIb i! Tomaflìni ( a } la verità’ 
di questo aSfare , su la Storia, eh’ egli efattamente ne com- 
pila, incominciando dall’ Imperador CoStantino : nè vi do- 
vea rincrescere di leggere preflb il medefimo (p) quell’ al- 
tro • 


f»i) t:b.6. cap.^S. inaf.par.|.Iib.Kap.i4.num. IO. Inrfr- 

(wi lib.7. cpifl.66.Ub; arf Sardiniac lum porro, de qu'bufnam tribulis Irn* 
Drtcfiroirni tcriplii , ui ad colendo! ferie h<c Grr(>orlui . 

Scclefi.ie acro! revocarci facacc! Apri- (•) Par.j lib.r. a cap.]|. ad cap.4;. 

cola, , eo nexu ilrvtnUcs ; quo .Eccle. (p) P.par.j.lib.i. cap.}4, nuit.io. 

fix idonea [oivctcnt tributa . Ita Tho- 


Digitized by Google 



. ( IJ3) 

tro luogo di S. Gregorio (q) , in cui m olirà di rcftar fbr-' 
prefb , come fì pretendefJe di elìger tributi da’ beni di una 
Chicfa . Il foddisfarvi appieno su di tal fuggetto , non ci 
dee poter eflèr lecito ; pollochè farebbe una materia , che ri- 
chiederebbe un altro giurto volume . Vi dovrà adunque ba- 
dare di fa pere , che fin da’ tempi di Coflantino i beni del- 
le Chiefe fono flati immuni da’ tributi: che quella immu- 
nità abolita già da Giuliano apoflata , fu reflituita dagl’ 
Imperadori Valentiniano I. e Graziano : che lòtto I’ Im- 
pcrador Carlo Magno , e 1* Imperador Lodovico Pio , 
mantennefi nella Francia , c così poi continuolTì lòtto i 
SuccclFori della medefima loro fiirpe , e fuflègucnte- 
mcnte lòtto gli altri Re, anche dopo l’anno looo. ; che 
nella Spagna, nell’ Inghilterra, e nell’Oriente, fi oifèrvò 
la medefima difciplina : e che in lòmma per quanto fi ap- 
partiene a’ beni , eh’ erano propri della Chiefa , fi fia fiato 
Tempre in quella opinione da tutti i Principi , a riferva di 
qualcuno , che volle nlare alcuna novità , come lu nella 
Francia Chilperico. 

XXXVII. Quelle truppe armate di V'efcovì c di Chetici, 
che pofeia ci ricordate, Gccome non fi con verrebbono alla 
difciplina più efatta de’nofiri tempi j cosi dovete riputar- 
le per un effetto della corruttela di que’ tempi , là dove 
la guerra non foITè fiata centra de’ Saraceni , o degli Ere- 
tici , in difcla delia nofira Santa Religione; nel qual calo 
anche a dì notiti , o de’ nofiri Padri , fi fimo veduti gli 
Ecclefiaftici impiegati nel mefiier della guerra , come già 
praticofiì nel lècolo paflTato nel celebre aITcdìo della Cit- 
tà di Vienna . Per altro a rilèrva di que’ Principi Eccle» 
fiafiici della Germania , e fbriè di alcuni Vclcovi della Polo- 
nia , i quaii oggi ancora, ove il bifi^gno ii richiegga , ar- 
rolan Soidati , e con le lor truppe ajutano la Repubblica 
a difendere il proprio territorio ; come avrebbon tanta 

y forza 


(f) Atidiviirnsaotrm, qnod Tede- rprndiir.ur 3 G ab cit ilircita qoacran- 
Gaiuai plaid a (r:Kuta nunc pi-acbeani; lur accpi , qu;bus ctiain licita tela, 
w magna fuper bue adnuratione Iti- xaniur . Lib.7.epifi,iis. 
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forzai comechè il voIefTbro , i particolari Eccleiìaftici , di 
metter Gente in campagna ? Forfè non vi è conto e pa- 
lese , quanto danaro divori il mantenimento di una trup- 
pa di Soldati ? Forfè non prevederefte , che una fòla 
Campagna verrebbe a divorare le rendite e i capitali di 
quanti Luoghi Pii fono in un Regno ? Se in qiie* tempi , 
che Voi rammentate , gli Ecclefiaflici mantcnean delle trup- 
pe; potrete certamente ricredervi delle immenfc ricchez- 
ze, ch’efll allora pofTedeano , e più oggi non poffeggono. 
Oltracciò , febbene Voi nella nortra Ragione non veggiate 
il Clero, 1 Gefoiti,i Ccrtofini , i Benedettini , gli Oliveta- 
ni , e tutti quegli altri Religiolì , che nella vollra idea 
fono i più ricchi , ìquadronati con un’ efercito in campagna 
in ajuto de’ loro Sovrani ; fapetc nonpetò benifllmo , quan- 
to fpeflb il Clero di Francia faccia de’ doni gratuiti al Re; 
come gli Ecclefiaftici della Germania , dela Polonia , della 
Spagna , e di tutte I’ altre Provincie CriRiane , concorra- 
no a contribuire negli urgenti bifogni della guerra; e per 
quanto R appartiene al Regno di Napoli, com’ eflj fog- 
giacciano non di rado ai pagamento de’ lùiiìdj , che 
fogliono accordarfi al Re dal Sopimo Pontefice ne’ pub- 
blici bifogni, e alle contribuzioni che rpeRò s’impongono 
fopra gli arrendamenti, c le funzioni fifoali , oltre ad altri 
foRìdj , che alla giornata occorrono per le pubbliche ne- 
ccRìtà dello Stato . Ciocché vi ferva di ri|[x)Ra a quanto 
foggiognete intorno a’ doni, che dovean prima fare gli Ec- 
clcfiaRic a’ loro Principi , dandovi a credere , che fimili 
doni non fieno più oggi in ufo . Quanto poi foggiugnete 
intorno alle ufùrpazioni delle Chiefè e de’ loro beni , che 
furon praticate da’ Laici , niente potea giovare ai voRro 
aRunio; ch’era di provare, che allora la ricchezza degli 
EcclefiaRici giovava a’ Principi , i quali fene impoRèRarono : 
quando non era da metterfi in quiRione , come Voi fate 
con fomma noRra maraviglia, che fu quello un deteRabi- 
le abufo , da cui fu lungamente travagliata la Chiefa , 
e per cui riparare bifognò che per tanto tempo aveffero 
faticato i Sommi Pontefici , i Concili , e i Principi Refi- 

fi , co^ 
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fi, come di già vi fi è in altro. rincontro di fijpfarapprc. 
remato. Perlaqaalcofii non era da annoverarli tra le ma. 
niere legittime di fovvenirc a’propri bifogni , la violenza, 
la rapina , il làcrilegio . Se finalmente vi è piacciuto di 
efagerar tanto la ncceflìtà, che gli antichi Ecclefiaftici ri- 
conofeeano , di doverfi alimentare i Poveri dalle rendite 
Ecclefialliche ; vi lì è già più volte intuonato nell’ orec- 
chio , che quella fiella necelìità viene ancora oggi rico- 
nolciuta da’nollri Ecclefiaftici, animati dallo ftefto/pirito, 
che animava gli antichi Ecclefiaftici . Che le eftì con la 
voftra zelante ricerca fi fcorgclTero di non adempiere al lor 
dovere, e di confuniare le rendite Ecclcfiaftiche in bagor- 
di , in gozzoviglie , e in altre fpelè non men Aiperflue , 
che rcandalofe; non mancherebbon certamente 1 Superio- 
ri, a’ quali fpetta , di provvedere a sì brutto dilbrdine, 
XXXVIII. Nonfappiara poi, a qua! fine vi fiate tanto im- 
pegnato dalla pag. 70. a far minuta ricerca de* motivi e 
delle cagioni , onde dal Secolo XII. fino a’ noftri giorni fi 
fieno tanto avanzate le ricchezze degli Ecclefiaftici , cioè, 
1’ aftòluta autorità , che fi aveano arrogata i Yercovi e ì 
Par ochi su de* teftamenti : le volontarie donazioni e offer- 
te di poderi e altri ftabili , per fottrarfi dal duro pefo delle 
penitenze , che ne’precedenti Secoli s* imponeano a’ Peni- 
tenti : Pulb introdotto dopo del Secolo XII. di render ca- 
paci i Monafterj dell’act^uifto de’ beni de’ lor Monaci, a* 
quali /penavano o per luccelTìone , o per altro titolo. Non 
avete certamente di che lagnarvi nello fiato pre/ente del- 
la Chiefa così della prima , come della feconda cagione ; 
giacché nè i Velcovi e i Parroch fi arrogano quell’ auto- 
rità , che Voi dite , fopra de’teftamenii de’Laici ; nè per e/Fer 
ceflTato 1’ u/ò delle antiche penitenze, v’èpiù timore, che 
i Fedeli, per /òttrar/ene , fieno così profufi a donare degli 
ftabili alle Chiefe , e a* Luoghi Pii . Ma non può fentiifi 
fenza flupoie , che Voi per leiza cagione di nuovi acqui- 
fti de’ Monafterj abbiate voluto fìabiljre la capacità de* 
medefìmi di pcjtei acquillaie i beni de’ loro Monaci, qua- 
fichè quella fi foflè introdotta dopo del XII. Secolo. Non 

V a avie- 
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avrete a far altro, per togliervi una si (Irana opinione dal 
capo, che leggere la continuazione della Scoria, eh’ efhc* 
tamente vien compilata su quefta materia dal Tooiaflini 
C r ) da’ tempi di S. Girolamo , c fulTèguentemente di 
S. Gregorio, fino agli ultimi tempi: prefib di cui leggere- 
te quel che fu difpofio dilla Regola di S. Benedetto , di 
S. Cefario , e di S. Aureliano ; quel che fu fiabilito dall’ 
Imperador Giufiiniano , dall’ Imperador Lione il favio , da’ 
Capitolari di Carlo Magno ; e quel che in fine, fu diter- 
minato da qualche Concilio nel Secolo XIIL , tutto /em- 
pre favorevole a’Monailerj . Onde fe il Papa Innocenzio 
IV. , non ofiante la confùetudine , che v’ era forfè in con- 
trario nell’ Ordine Ciftercienfe , il refe capace di potè re 
acquifiare i beni de’ Monaci; credete pure , che non in- 
trodufTe una nuova difciplina nella Chìefa ; ma altro non 
fece , che dichiarar capaci i Monafierj Cifiercienfi di quel 
diritto , di cui per legge comune erano di già capaci tutti 
gli Ordini Religiofi ; ciocché fia detto dì ogni altra fomi- 
gliante facoltà conceduta da altri Sommi Pontefici a qua- 
, lunqae altro Ordine Regolare , in cui per l' innanzi fi tufiè 
peravventura introdotta una contraria confuetudine ; fa 
quale però è a noi ignota, liè da Voi ci viene diflintamen- 
te additata . Ma per quanto fi appartiene a’ particolari fia- 
bilimenti, che ha la Compagnia di Gesù nelle fue Cofii- 
, tozicni così in quello punto, come su tutte l’ altre cofe, 
‘-^che riguardano la Povertà , vene faranno in altro luogo 
5^*- fomminiflrate le notizie. 

^XXXIX. Per rompimento di queflo II. Capitolo altro 
ora non rimane , che avvertirvi del grande abbaglio, in 
^ coi fiere , quando con tanta coflanza ci affermate , non 
^ mai eflèrfi tanto moltiplicate le Chìefè e i Monaflerj fino al 
^ XII. Secolo V quanto dal medefiroo fino a^ì noftri . Se 
^ parlate, de’ primi fecoli della libertà della Chiefà , certa- 
? * meme 


fr) l’ar.j.lib.x. ■ rap.47.pcr tot.cao. non exRefula S. Fenedifii tantum, f«J 
49. vide eiiam Vanrrpen par.i. tit. 19. & exS.lliooro , & S, An£uUino, 

cap.2.nnm.8.9. io.à i>. ubi id icfert 
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mente da quel che cene lafdò fcritto Ea/èbìo (s) Ci può 
comprendere, quanto ben grande fofle flato il numero de*ftcri 
Templi , che in quella ftagione , per opera maflimamente 
dell’ Impeiador Coflantino , furono magnificamente innal- 
zati al vero Dio , 'come potrete parimente oflervare pref- 
fo il Tomaflini (f) , Se parliamo de’ Secoli , che imme- 
diatamente fuffèguirono , vi dee efler conta la gran mu'ti- 
plicità de’ facri Templi, dalla neceflìtà che coflrinfe i pri- 
mi Imperadori Crifliani a fare degli flabilimcnti , affinchè 
non foflè in libertà di ognuno I’ ergere delle nuove Chie- 
fe , il che poteva ridondare in poco decoro del Culto Di- 
vino jo perchè fi fondavano in luoghi non decenti, o per- 
chè non venivano baflantemente dotate ; ma che in ogni 
fondazione fi foflè richiefta la licenza e l’autorità deJVe- 
feovo , lècondochè da’ documenti , che ne abbiamo così nel 
Codice Teodofiano , come nel Codice di Giuftiniano , fii 
oflèrvato dal Vanelpen (a) . E quindi ove la fondazione 
foflè fiata dal Vefeovo approvata , tanto furon lontani gl* 
Imperadori di porre qualche termine alle frequenti nuove 
fondazioni ( delle quali, quelle folamente, eh’ erano fiate 
flabilite nella Città di Collantinopoii in onore della San- 
tifljma Vergine, furono in sì gran numero (x) , che ne 
fu quella Imperiai Città dinominata la Città della Madre 
di Dio ) ; che anzi diterminarono , doverli coflrignere a com- 
piere il làcro Edificio colui, che avea promeflò d’ innalzar- 
lo j e prendere degli .flabilimcnti , • perchè la coflruzio-, 

ne 


(i) Toft haec votivcni nobis , ac 
deriarratum ipcdaculum praebebatur, 
Dedicationum fcilicet fenivitas per 
fmgulas Urbes • & Oratonorum recens 
flrùAorum conferrationes . Ad haec 
Epircoporum Conventus , Pcregnno- 
rum ab externis & diflitis regionibus 
concurTus . Pcncs Croifet Exercit. Pie- 
tac.iz. Novmnbr. 

(0 Late par. ^ Iib.{. cap.;7.num.7. 
vbi haec imer alia : Ncc Hie'rofolymae 
tanium > fed & Nicomediae , Connan- 
tmopol) 1 Roniac , Conliantinas pie- 
tatis & religionis Tuae inexhaultas 
opes explicuit, compluribus Ecctehis 
exdutis . 


(m) Data vero pace Ecclcfiac , ipfìs 
quoque Impcratorìbus ad Chridum 
converlis , tot padìm aedìficari coepe- 
runt Ecclefiae ì ut ipfì primi Impera- 
tores Chridiani modum carum exdru- 
elioni ponerc lint coadi ; quemadmo- 
dum ex variis corum legibus & edi- 
eiis in CodÌLC Tbeodofiano & Judi- 
nianaeo etiamnum h<uiic extantibus, 
patefeit . Ft quidrm ea aedihraC’oni 
Eccleliarum Icx polita ed , ne quis cas, 
abfque confenlu Oioecefani Epifcopi , 
aeditìcct, VancCpen par. a. tit.id. 
cap.2. num-x. & 

(x) Croilct V. Aog', 
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'ne di un MonaHero fcgnìfTe con una fìtuazione di rendite 
hifficienti , e foflè condotta a perfezione -, qualora per la 
morte di chi l’avea eccitata , fu fTè rimada imperfetta. La 
Coflituzìone dell* Imperador Giufltniano vi foddisfarrà fu ’l 
primo punto Cj') » c quella dell' Imperador Lione fu *1 fe- 
condo fc} . De’moltiinmi Monaderj fondati e dotati in 
que’lècoli da’Vcfcovi, non già fuora delle Città /blamen- 
te, come Voi dite, ma o dentro , o intorno alle mede/ìme, 
fa didinta menzione il Tomadìni {a) , il quale anche af- 
ferma , che innumerabili altri ne Airon fondati e dotati o 
da’ Fedeli , o da’ Monaci defli ( /» ) . Nel Secolo IX. fog- 


{y) Si <iu!s autem voluerit fabrica- 
rc venerabile Oratorium , aut Mona- 
Iteriufn t praeiipimus non ali'er in- 
rhoandain fabricam . nifi locoium Satv 
eiiibmus bpircopusorationcm ibi feir. 
rit . & vrnerabilcm fixerit Cruccm . Si 
Tero feniel coeperit ant novam aedifi- 
care Barilitam . aut veterem renuvare; 
modit omnibus compcllotur a beatilTi- 
nio locoium Epilcopo , & OEconornit 
eju, , & civili Judice . enm explere : & 
fi is dillulerit , hoc moricnte , Heredes 
cjut opus inchoaium adimpleam . S (ì 
quis autem, Auih.de Ec'-Iehall.tii Se c. 
Vide etiam fi quisacd liiationein d. 
lit, 

(i) Conllit. Tmper, I.eon. 14. fub 
tit. de iis . qui Monadcrium imperfe- 
eìuni telinquunc 1 ubi pollqu^m fla- 
tuiflei, non pofl'c Monaflenum con- 
flitui . nifi haheret redcliins, qui prò 
aicndis duobus aut tnbus Munachis 
faitcm ruffiierent, baec h.ibct : l’orru, 
quia permulti < qui le ìUiurmodi in* 
corpto dedunt. praevenience morte, 
ipfofque hominum tonfortio eriplen- 
le , inierduni propofiio deliituuntur; 
illud a nobis iiatuitur,ut fi teflamentum 
conditum fit , quae in ilio Eeclefiae 
aflip.naia (unti cedant , Si veto, ut 
idemidem ex mortis inceriitcdine 
contingic . anicquam de rebus (uls fla- 
turril , evectus Furrit : lune fi ad ircs 
nunieio Liberi luperlint , quadranceni 
bonorum involabii Monaitcrium : fm 
ultra ternarium Dumerum fobolis 
inuliiiuda procedei , Libent connu- 
nxrabiuie Monafterfum , & deduAo 
aere alieno . ex univeria fubllamia, 
quantum iplorura quifqur.caplet.guod 
fi UcfunClus line Liocris dcccilcrit, Pa- 
ttnics auiem lupctliites ha beat itebut 


giu- 

bifiriam divilis , una pars Parencibus. 
altera Munalierio applicahitur . At li 
nrque Parentcs.neque Liberos, heredes 
habeat , & Cognati ad hcreditaiem 
pi'odcant , ipii quiilem quotcumqne 
ruerinc, itiemem intcr fediftribuent, ^ 
bes vero Ecclefiae actcdct . Verura 
enim veto li aut per oblivionem ■ aut 
aliani quampiam caufani , in contra- 
riam laudabili lc.^itimoque piopofiio 
icftamétum fententiam comeptum fit. 
ut r|us loci AntiAes Uei amantirlimus 
quantum ad Ecclefiae, eoruinque qui 
in illa alTefluri funt, fultemaiionem 
(uffecerit , vendicet : de relìquit veto 
legum praeferiptio & leAaiiicntum di- 
judicenl . 

(<t) Ad naufeam ufque jam inculca- 
ta a nobis (unt Monaderia Ambrofii in 
fuhurbio Mediolanenfi , rufebii in Ec- 
clefia Vercellenlì, .Martini apud Turo- 
num , Bililii in ionio, & Cappadmla, 
Augudini & Fulgentii in sfrica. Hinc 
pel fpicuum fit , Epifeopos longe plu- 
rimorumextru^ore, fuiffe Si duiatotcs 
.Monaiferiorum .De his omnibus, & de 
plerifque aliis , dici polTet Epifcopis, 
quod de Martino fcriplit SeverosSul-' 
pitiiis , fi .Monachoruni duo nillia rjus 
exequiit alfiierint , Ptolem ciuc dumta- 
xal & fpiritualem lìirpeni alFuilTe.'l ho- 
ai»l, par.i, lib.j. cap.id. num.a. 

(i) Nec lamcn inhcias ire quifquam 

poted . quin quamquam EpiUopis ac- 
cepta fcr.itur plurimoium fundaiio oc 
doiatio Monaueriorum , praeletiim >n 
Urbibus, Se circa Uibes i enruin tamen 
fuent Innumcrabilis quaed m mulrj- 
tudo, quae sei Munai hi ipfi vel Fi- 
ddium pietas , vel hberalitas Rfgum 
Kcfv.narumque , a lundamcntis exciia- 
lit , Id* ibiu, Dum.s. 
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piugns il Vanefpen (f) , che furono ancora inoltiflìmc le fon- 
da^ioni dc’nuovi Monaflerj , mai per la liberalità de’Ior Fon- 
datori ,e dej’li altri Fedeli, con tanta opulenza dotati, ch’eran 
fufHcienti a poter Ibmininidrare de’ doni e delle truppe al 
Principe • Donde potrete feorgere , che quello dotto Scrittore 
lì ferve di un tal fatto , per dimoftrare la gran ricchezza de’ 
Monaci di que’ tempi ; là dove Voi avete creduto di poter- 
vene avvalere , per fondare il vantaggio , che ricevea il 
Principe dalla ricchezza de’ Monaci; lenza riflettere, che 
troppo ecceflìva dovea elTère una ricchezza , la quale era 
badante a mantener delle truppe; ciocché, ficcome difo- 
pra vi fi ò detto, non potrebbono oggi praticare molti e 
molti Monalkrj uniti infieme. Il medefimo Autore da’ fe- 
lici progreflì dell’Ordine Cillcrcienfe nel Secolo XI. de- 
duce la gran copia , e la gran ricchezza , de’ Monaflerj 
fondati in quel Secolo (d). Sicché , a dire il vero , non fap- 
piam vedere, onde abbiate potuto ijiignervi a credere , che 
il multiplicamento de’ Monaflerj fi foflè. in maggior copia 
veduto dopo del Secolo XII. Nè fi puòfentìre renza nau- 
fea quel che vi è piaciuto di affermare intorno agli Ordi- 
ni Mendicanti, cioè, che quantunque fuflèro flati fondati 
principalmente fU’I difprezzo de’ beni temporali , e come 
per un contraflegno del loro iflituto , aveflero prefb il no- 
me c*l titolo de’ Mendicanti ; pure cambiata la regola eia 
forma di lor vivere , e allontanandofi dalla propria origi- 
ne , da lungo tempo fi oficrvino foperchia mente ricchi , nè 
lafcino di avanzarli Icmprc più nelle ricchezze . Già fi ve- 
de, che intendete parlare de’ Domenicani , de’ Carmelita- 
ni , de’ Minimi, e di altri fòmiglianti. Ma vi doven cfTèr 
noto, non eficr vero, che quefli Ordini Regolari nella lo- 
ro 


fc) Qoinia fondoram k d.'vitiaram 
copia tum per obUiiones In^redien- 
tium, at^c cITuraiD Fundatoram.alio. 
rumque Fidelium, tibrraliiatrm Tm- 
iim devoluta fueric , notiut e(l, quam 
probari debeat t in tantum ut ^eiulo 
fx. legamus . Abbatiai plnrea ad ras 
divitias pctvenlUr , ut rtiaiii ipli Rrgi- 
bus dona annua & miliiiam fuppedi- 


tare deberent , * c. Van. par. i . f it.jg. 
cap.}. num.i:. 

(d- Qui* fuerit Scfu'o XI. Laiforuni 
in M^na hos lib-raliiat, & a l fundan- 
da dotandaqur Mon.iDma prop-r,fio, 
ea i'S foli, , quae fub imtio Ordmrs 
( .fter.ienlis aóa rum , collisi PotClt. 
Id.ibid. nul&.il. 
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ro origine, e per iftituto di Regola, non avellerò potuto 
poflèdér degli rtabili . Dappoiché fi erano di già ftabiliti , 
come nota il Va nefpcnCe ), fecero delle Cortituzioni , con 
le quali introduffero quella maniera di vivere, con cui S. 
Francefeo ftabili la Tua Regola , la quale fu la prima , tra 
tutti gli Ordini Religiofi a profeffare un total diftacca- 
mento dal poflèflt) de’ beni ftabili . Ma perchè poi la Ipe- 
rienza dimollrò , che un sì gran numero di Religiofi non 
potea fufllrterc con le fole lim'ofine de’ Fedeli; bifognò che 
avellerò rifiabilita quella fieflh facoltà , con la quale era- 
no fiati fondati, di jwter pofiedere beni fiabili; nè perciò 
jafeiarono di appellarfi Mendicanti , a riguardo della po- 
vertà, che 'ppzialmente profefiàno , come nota il medefi- 
mo VancfpenC/)* 

XXXX. Nè vi dovea recar tanta noja la moltiplicità del- 
ie Cafe Religiofe di uno fìefiò Ordine. Perocché fe è ve- 
ro , com’è verifiìmo , che in una Città grande , per la mag- 
gior comodità de’Fedeli , vi debbano efière in maggior nu- 
mero qne’ Luoghi Religiofi , ne* quali fi attende non fola- 
mente alla vita contemplativa , ma anche all’ attiva , in 
fervigio fpirituale del Proflìmo,come fanno i Domenicani, 
i Fiancefcani ,i Gefuiii , i Teatini , e altri fomiglianti Re- 
golari ; non vi dee difjuacere che le Cafe e le Chiefe di 
coftoro fien molte : poco importando che molte vivano 
fotte una fiefià Regola, quando tutte le oflervate quoti- 
dianamente frequentare dalla Gente , per gli efercizj di 
Pietà e di Religione , ne’ quali gli accennati Ordini Reli- 
giofi inceflantemente s’impiegano , L’utile, che da’loro ifiitu- 
ti ne hanno fperimcntato le Città, ha fatto che in una fiefia 
Città di ampia eilenfione non ne dovelTero rimaner prive 
quelle Contrade, che troppo fiavan lontane dall’altro , nel- 
le quali fi erano antecedentemente fiabiliti . Che anzi a fuo 
luogo fentircte , che qualche Caia de’ PP. Gcfiiiti fi fia fat- 
ta •• 

Id. d. par. i. tic. io. ctp 4. per re ldituom common! poffenioni , tan" 
Ipj ' ' qium parcialc medium . quo libi viti° 

< '/) Mendicintcì quippe praecipue lublidium procurare qu^nt . adhuc 
di.ii funi a Mtndiciure , quaiii eciam reiincnt. Vanefp. d.cap,^ nutn.io. 
hodie cumlbcnoium iniiiiobilium & 
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ta ftahilire in quefla noftra Città di Napoli anche con fn- 
finuazionc del Governo Politico . Nè parimente vi dovea 
eflcr permcflb di avvalervi dell’eremplo del grande ed c- 
feraplare ilHtuto di S. Filippo Neri , su di cui tanto dite 
nella pag, 7f, Per poco che vi piaccia d’aprire l’aureo 
trattatine, che compilò Girolamo Acofta (g) lòpra l’ori- 
gine e progreflb delle rendite Ecclefìafliche , troverete di 
che làziare la voftra curiofità , fenza biiògno di ricorrere 
alla fama e alla iperienza; per inveftigare il motivo , on- 
de sì celebre Congregazione , che fórma un sì bello orna- 
mento alla Chiefà , non ammetta che una fola Cafà in cia- 
feuna Città . La fiedà fua Coflituzione , eh’ è di non do- 
vere una Cafa cfTere in guifa alcuna unita con l’altra fòt- 
to di uno fteflb Capo , nè di ricever Soggetti , che non 
abbiano alcuni particolari riquifltl ; fa che, non fi dia luo« 
go alla multìplicazion delle Calè ; per riempiere le quali 
mancherebbon certamente i Soggetti . Di che vene potre- 
te anche ricredere , dallo feorgere , che in quella flefià 
unica Cafà che hanno in Napoli , di non mediocre eften- 
fione, e fornita di pingui e copiofè rendite, non molti fo- 
no i Soggetti, da’ quali è compofia. Nè dovete finalmen- 
te tralafciare di por mente su quefio punto , che per altri 
motivi di particolar coflituzione c Iflituto , che non per- 
mette ladivifìone di più Cafe, Voi vedete parimente , che 
nè i Certofini, nè i Camaldolefi, nè i Benedettini neri , nè 
gli Olivetani, nè i Padri della Miffione ,nè forfè un qual- 

X che 


(t) Le fecond Decret , oui eli bien 
oppose a toules Ics nouTellesGongre- 

J ations , qui nc foneent qu’ ì a’ eten- 
re , eft que pour empechcr tonte 
diiripation t & Ja confufìon , que le 
grand nombre de Mailons appone , 
cclle-ci ne feraetablie, que dans one 
feule Uairon de Rome , fans fé charger 
du gouvernemeni d'aucane autre : ^/~ 
„r»m efl, nt ^uis fr,iu>xin atn- 

fHandat CtMirtiaiimii tém dijiftt •, at^tu 
ut fttfnfi» «,'iciar , ifuam muhiiudt fart- 
uftlti ,Jiatuiumt/l , n Ctnirttaiit aJiH 
ullam ìùtum rwtfiat , arryM alitriui Ctu- 
|r<x«n'«wM • Si cepeadant il fé .forare 


dant Ics antres Villes de femblables 
Congregationt fur eelles de Rome s 
elles n’ y fersnt poini annexcct pouf 
taire un feal Corpi : mais chaque Mai- 
fon fe reglant fur elle fe gou vernerà 
feparement s enforce qu’ elles foient 
autant de Corpi independans les uni 
dei autres: Ut urafuatfut Dtmut am Ta- 
UÉilia , m^rat fttmam imitata,/- farai im 
ak alili ai & mtdtriiur . En effet 

il eli difiicile , qu’ une Congregation 
etendoe en tant de dilTerens Jieur 
puifletrouver des Sujeii propietiles 
rcinplir, & c. Pag.jjd. & iS7« 
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che altro Regolare iftituto , fi veggono io una ftefià Cit- 
tà mu/tiplicati in più Cafè. Adunque forza é che confef- 
fiatc, il multiplicaraento delle Cafe e delle Chìelc de’Men- 
dicanti, tra’ quali annovcranfi anche i Gefuiti , effer pro- 
venuto dalla neceffità , che ne ha riconofeiuta il Pubbli- 
co 9 ben (bddisfàtto da qaeMaboriofi impieghi * ne* quali 
effi di continuo , e dentro e fuora delle loro Chiefe e Ca- 
lè , fi elèrcìtano nel fcrvizio fpirituale del Profllmo . Sino 
al Secolo XI. quantunque i Monaci , lècondochè erau go- 
vernati da vari e diverfi Superiori, avellerò tra loro qua U 
che varietà di difciplina , egli è nonperò certo , che una 
tal varietà non cagionava alcuna diverfità di Ordini e d’ 
Iftituti, come poi dopo del Secolo XI. incominciò a pra- 
ticarfi , giuda l’ olTervazione , che ne fa il Vanefpen (è) 
con r autorità del P. Mabillon ( i ) e di Luca Olftenio (k) . 
Kè perciò, quantunque uno in que’ tempi folTc dato l’ifti- 
tuto Monadico, cagionava alcuna maraviglia o il numero 
de’ Monaci, o ia varietà delle lor Calè, in una defia Cit- 
tà. Non fi sa adunque comprendere , come debba a Voi 

• effer cagione di tanto dupore il numero delle Cafe di uno 
fleflò Ordine Religiofo ; là dove la Iperienza vi dimodra, 
che i Popoli, i quali frequentano quotidianamente cialcu- 
na delle loro Calè e Chielè , per gli bilbgni Spirituali 
delle loro Anime, non le hanno finora dimate inutili e fu- 
perflue. 

XLI. Che fe non vi dovea edèr di rammarico la copia di 
più Cafe di Uno deflo Ordine Rellgiolb ; molto meno vi 
dovea poter effèr permedb di querelarvi o dell’ ampiezza 
delle medefime, non così vada però, quale la vorrede da- 
re a credere a noi , come fe fodìmo abitatori dell’ Indie 
padinaebe > o delia magnificenza e fontuofità delle loro 

Chie- 


(b)' QHanqaam olim etiam inter 
Monachot , prò temporufo & ioconua 
varietate, varia eflet exterior aliquan- 
tulum difciplina > proot hanc illamve 
Monafteriorum ^aepofìii Monachia 
-^magit convenire judicahantr nuliaoi 
tamen hacc exterior difcipliiue varie* 
ta» Oedioum diverfiutem iadacebati 


ita nimimm*. ot ob eam dìverdf ac 

diftinfti , Moftachorum Ordines habe- 
rentur , fic ut in uno Profefli libere ad 
aliunatranfire non poflènt. Par. i, tii. 
24. cap.a. num.i. 

(0 In praefat. ad 1. par.iv. lec.Bb- 
nedift. num.sa. 

(i) la Praefau ad Cod. Kcgulac. 
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Chtefe I<’ainpi«2z» corri (ponde in ciaftuna alfa risiacro- 
Htà della Famiglia » che vi fì mantiene > «otta impiegata 
net facro Miniflerio» e nei fervigio del Pubblico. Nè per 
verità potrete dire r che a ciafcuo Monaco « o Frate , ó 
Cberko Regolare» di si ampi edilìcj » da’ quali per altro 
non viene già ingombrata la Città ( di coi oe occupano 
certamente una t^n picciola parte, ciocché abbiate volu- 
to darci a intendere in contrario ) ma bensì atbrnata » 
oe tocchi più che una miferabil Ceda o Camera ; pochif- 
lìmi eflèndo quegli Ordini Religioni » ne’ quaK non fìa vie- 
tato di averne più d’ una a cialcun particolare Religk>ro. 
Cosi parimente nelle Cafe per lo più non vaiamo quel- 
la gran magnificenza , che ci raccontate . Che aozi per quan- 
to fì appartiene a’GeruUl » cootra de* quali Jn iipezie fi è 
il voAro zelo impegnato » non foio la fperienza ci fa ve- 
dere » che le tor Cafe non fieno fregiate di quegli orna- 
menti, onde un fùperbo Edificio lì fa ammirare da’ Fore- 
Aicri ; ma in vigore' de^rticolarl lóro Aatuti non potreb- 
borio'effì innalzare de*^OÒIIég}' ò deHe Calè , che per la 
magnificenza de*ioinl»lr' de* portici , de* colonnati , delle 
pitture, e di altri fòmfgiianti brfMraenti , dafiero su l’occbid 
de’ Riguardanti : recando loro una tal libertà foto a ri- 
guardo delle Chieiè , fìccome potrete leggere in un Ca- 
none della I. Gongregazion Generale C / ) - E invero per 
quanto fì appartiene al decoro e magnificenza delle Chic- 
le , nè a Gefìiiti , nò a qualunque Ordine Regolare , vi 
dovrà efièr lecito, dì rinfacciargliela . Farfe dovrà efier 
vietato di ornare nel Criflianefimo i Sacri Tempii , in o- 
nore del vero Dio; quando da’ Principi Gentili non fiere* 
dette mai di doverfi riftrigner la libertà di render magni- 
fici e fuperbi i Templi innalzati per onorare le loro fiiie 
Deità ? Ma quella fi è' una materia , nella quale le vofire 

X a flra- 


(0 Modut imponatar AEdificiis tatit mcmorei cflè videntnar; onde ncc 
Dotnorum & ColleB'orum , quod in funai uof-i Qnc , neccuriofa. De Kccle- 
nobiseft ) ut Tini ad habicandum, Si lii, uinrn nihiJ ditluia cU . Caa. XI. 
officia Polirà exerecndum , uiiJia , fa- Con^eeKitt 

Ma, & foiiiai io quibus tamen paupei- 
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rtraniflìme propofi 2 ioni ficcome rcftan confutate da quanto 
di fopra n è detto , e dall’ univerfal tonfentimen- 
to di tutti i Seguaci della noiira Santa Religione ; cosi 
elTendo trattata in più luoghi dal Tomaffini (m) « ne quali 
fa vedere con 1* autorità della ftoria , e co’ rcftimonj de’ 
Padri > e con la ragione dedà , quanto ben fi convenga la 
Magnificenza a quelle Chiefc maflìmamente , nelle quali 
concorre la frequenza del Popolo, per efler pafciuto della 
Divina Parola, e per gli altri bifogni della vita fpiritualc 
( ciocché fi poflTa dire delle Chiefc de’ Monaci unicamente 
applicati alla Contemplazione ) ; altro non refta a noi eli 
luggcrirvi su di quello punto , nè di oot’ altra cofa atti^ 
nenie alla materia del vollro II. Capitolo i su cui ci fem- 
bra di avervi data compiuta Ibddisfazionc. 



(m) Par. i lib.?. fa; nom; 
tap. n- nuB».7. nv». 19 . « «P* 44* 

HUIS4. 
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C A P I T O L O III- 


Cbe per t opulenza degli Eeclefìajiici , e per lo 
numero e magnificenza de faeri Edificj , non 
Ji è mai recato alcun detrimento alla Città 
e Regno di Napoli , ni potrajfene • mai^ 
recare per t avvenire : Jiccbè non fac- 
eta d* uopo di alcun rimedio , ove 
non V* è di prefente , nè pud te- 
merfi alcun male per P av^ 
ventre . 

I. ’^jOn avremo molto che (are indeme così per quel che 
(ì appartiene al Punto , d! coi dee trattarli nel pre- 
fente Capitolo , per rif(>ondere a quanto vi è fajtato in 
teda di fantadicare su la materia , che nel medefìmo vi 
avete propoda , come per tutto queir altro , che dovrà 
difaminard ne’dae Capitoli fuilèguenti . Quanto lì con- 
verrà da noi rapprelèntarvi quindi innanzi , tutto farà una 
mera illazione di ciocché vi abbtam dìmodrato ne’ prece- 
denti due Capitoli ; ne’ quali , le l’amor del vero non c* 
inganna , che certamente non può ingannarci > lìccome li 
è dabìl niente fondata la verità dì que’ Punti , che vi li 
Ibno propodi ; così nello dedb tempo vi fi è feoverta e 
fatta manilèda 1’ indidìdenza delle vodre Propolìzioni : 
dalle quali > come da tanti Punti , vi liete dato a credere 
di poter tirare le linee di tante conlèguenze funede, che 
prevedete o fingete di prevedere , che podàno interveni- 
re a queda Città, e a tutto il Regno di Napoli . Podo- 
chè adunque tutto il fondamento, fopra del quale fi era- 
no fidati i vodri Punti > è caduco a terra ; pochidìma fa- 
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tica ci potrà reftare, per farvi comprendere l' infuflìftenza 
di quelle confeguenae , che avete creduto poterne dedur- 
re ne’ tre fufleguenti Capitoli . 

II. La inalTìroa politica primieramente , che vi è piaciuto 
di premettere a tutta la voftra diceria in qocfh) Capitolo, 
Tccome nulla può giovare al voftro intendimento; così fom* 
miniftra a noi una gran difefa , per iòfìenere r nuovi ac- 
quilli y che potranno mai fare Ecclcfìaiìici . Il Corpo 
„ Civile, Voi dite, è ftccome il Naturale: ha vita l’uno 
„ a fìmiglianza dell’ altro ; c ad entrambi, perchè quella 
„ iimilc lor vita non s’ infievolì Tea c venga meno , fa bl- 
„ fogno di quegli ajuti, che all’uno prefia il Sangue, all* 
„ altro quel che Sangue propriamente non è , ma del San- 
„ guc iuppli.ee le veci , c fono i Beni e le foftanze „ . 
Su’l fondamento di quella mallìma incominciate a deplo- 
rare il danno , che alTèrite provenire alla Repubblica dall’ 
cfTer paflati tanti beni ftabili nel dominio degli Ecclefia- 
ci , dallo feorgerfi che fi veggono bensì cadere molte qua- 
lificate Famiglie da quello fpìendorc , in cui per l’ innanzi 
erano , ma non ^«ne veggan Porgere delle nuove . In- 
di rammentate la ncceifità , da cui fovente fi ofièrvano 
collrettc le nobili Donzelle a contrarre Matrimoni con 
Uomini d’ inegual condizione , e fpinti per l’oppofito i 
nobili Patrizi a menar Mogli di baflì natali ; perchè e quel- 
le fono sfornite di una tal dote , che farebbe di mefiiere 
per trovare un Marito di ugual nafcita ; e qocfti fo non 
fi provvedeiTero di una ricca dote , che può loro portare un 
matrimonio ineguale , non avrebbono il modo da poter fo- 
fìenerc il decoro della propria Famiglia . Paflàie immediata- 
mente a piagnere Pinfelice difgrazia di que’ Giovani Tveor 
turati , i quali per 1’ eccellenza del loro ingegno farebbo- 
ro de’ maravigliofi progreflì nelle lettere ; ma ne fono te- 
nuti lontani dalla povertà, da cui fono oppreffi . Soggiu- 
cnetc a far menzione dell’ iniquità e della fccllcragginc , 
alla quale fi apre inevitabilmente la ftrada dall’indigenza 
efirema , in cui fi fono ridotti i Laici . E dopo aver cort- 
fiderata la difficoltà , cte s’ incontra nell’ inveftirc que’da- 

nari, 
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cari ) i qualr necefTàriamence debbono inveftirfì , per la 
mancanza degli labili , e delle annue rendite > che ora- 
mai fono per ia maggior parte nel dominio degli £ccle> 
fiadici i lìccome parimente le querele degli Attuar] , de’ 
Nota] , degli Archivarj , e de* Compatiti ( delle quali 
dite clfer piene e fchive le voftre orecchie >, per la man* 
canza di quella circolazione di paflare per mezzo di varj 
contratti da una in un’altra Perfbna , I beni ftabili , gli 
Arreodameoti > i Cenfì , 1* Adoe , e i Fifcali > padliti per 
Ja maggior parte nei dominio degli Ecclefìadici » onde, 
vien loro chiufa la drada di poter formare atti e decreti, 
ftipulare idrumenti e convenzioni , edrarre fritture au- 
tentiche e bilanci , regiftrare ordini e provlfionì » e d’ im- 
piegarli in altre limili faccende ; terminate la lugubre e 
fadidiofa rimembranza , con |X)rre innanzi agli occhi di 
tutti il graviiiìmo dilòrdine , che lì fperimenta dintorno 
a’ peli pubblici > i quali in quella Metropoli , e Ibprattutto 
nelle poveridìme Univerfità del Regno, fono a’ Laici prin- 
cipalmente addoflati: là dove per Poppofito gli Ecclefia- 
ftici npofan quieti e niente turbati nel ficuro amico poP- 
felfo di tante accumulate ricchezze , con la fperanza di 
poterne accumulare dell' altre, lènza freno, e lènza niana 
moderazione. 

111. Da una così fiera e trilla immagine , che con la vo« 
Ara ricercata efògerazione cl avete dipinta dell’ imminen- 
te rovina , che foprafla alla Repubblica , fo non lì dia ri- 
paro a* nuovi acquilli degli Ecclelìallici , late padàggio a 
dipignerne un’altra non meno lf>aventolà , de’ gra vidimi 
pregiudizi , che fono per arrivare alla medelima , le non 
s’impedilèa la moltiplicasione non necedària delle Chrefe 
c de’Monaderj. Affermate imprima , che quelle e quelli 
occupino grandidtma parte del fuolo della Città e de*. 
Borghi ; onde n’è avvenuto , ch’edèndone rimaila all’ 
ampio e numerofo Ceto de’ Laici un adài angudo e pic- 
ciolo Iptzio , è convenuto a* medeliml di ergere i nuovi 
edifìci nelle mura e ne’ lòdi della Città; e di tentare an- 
cora d’innalzare le loro abitazioni nel teninaeoto di que- 
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pii am]'j fpsz'it I quali per decoro e ornamento di quella 
Città fono Itati lafciati tra ’l ricinto della medefìma . Nè 
Jafciate, per comprovare maggiormente la Grettezza delle 
abitazioni de* Laici, di riflettere, che la Ibllecitudinc eia 
premura de’ Cittadini , e de' Foreflieri , che qui tra noi 
vivono, di rinvenire ove abitare, rcnduto avendo inque- 
(li noflri tempi indifcrcto e avido I' arbitrio de’ Padroni 
delle cafe , ha fpinta l'autorità del Principe, c de' Supre- 
mi Magiflrati , a fervirfi di quell’ eflraordinario diritto , di 
promulgare da anno in anno quelle làlutari leggi , con le 
quali iì è vietato feveramente il potcrfi crcfcere e alterare 
la pigione , e difcacciare a capriccio l’antico Inquilino. 
Dopo di che, facendo brevemente motto del rimarchevol 
pregiudizio , che dite recarli al Principe , per le ragioni 
che di prcfente ha , o in avvenire può avere , nel luogo 
profano , il qual divenendo Religiofo ed Ecclellaltico , fa 
che 'I Principe ne refli privo d’ogni diritto, nè pofla più 
fervirfene ; vi fermate ad efagerare il graviflìmo detri- 
mento , che aflcrite cagionarfi al Pubblico , per la pron- 
ta comodità , che truova ogni Reo di qualunque detefla- 
bilc delitto , di poteri! riparare nel luogo immune , fem- 
prc vicino e ovvio in qualfifia flrada , in cui il delitto fì 
commetta . E finalmente volendo con maggior forza e 
vigore confermare ciocché vi proteftatc di aver ièmprc 
detto, cioè, che la moltiplicazione delle Chieiè ede’Mo- 
naflerj non fia punto neceflàrìa a coltivare la Pietà e la 
Divozione , non avete avuto riparo di darci a fentiic : 
,, Che una buona parte de’ Templi , che abbiamo , gran- 
,, di, coni’ eglino iono, fpazioii , e magnifici, fi veggono 
„ quali tutto il dì chiufi e abbandonati, ed aperti iòltan- . 
„ to , quanto baili a celebrarvi poche Mefle ,' con l’ aflì- 
,, flenza di due o tre Pcribne , e molte volte di niuna ; 
„ in tempo che in altre Chiefe, ivi vicine , potrebbonfi 
„ comodamente celebrare ; Molti raddoppiati Monaflerj 
„ vaili e fontuofi di Regolari , in alcuni de’ quali non fi 
„ predica, non s’ infogna, non fi miniflran Sacramenti ;c 
„ fuori dell’edificazione , che il Popolo ne può ritrarre 

1 »» da 
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)) da*reiiffiofi coftutnì di coloro, clie Vi Aggiornano ^ altro 
„ fpirituaT profitto non nc riceve , fono fenza difficoltà 
„ buoni , ma fono certamente fuperfluì , e fene avrebbe 
„ potuto lènza detrimento del Divio culto far di meno , e 
„ tutti unirli ed accoppiarli in un Ai Monifiero . Quelle ag- 
„ giunzioni poi , che han fatte gli Ecciefiafiici , o di lù> 
,, perbi Atrj e Cortili maedofi ,o di molti e deliziofl ginr- 
„ dini , niun giovamento ed ajuto han recato al di loro, 
„ o al nodro ^irito , per Tollevarlo alleceledi cofe cdim* 
„ mortali , c c. „ 

IV, Tale fi è , per quanto nc Ambra , tutto il vodro ra- 
ziocinio , che niente ha di vero , di Alido , di reale ; ma 
tutto per verità fi fcorge fondato in fallacie , in fantadi- 
cherie, in cianciafruAole . V’immaginate alla prima, che 
il Corpo Civile di una bene ordinata Repubblica fia Ar- 
mato da' foli Laici , Anza punto badare , che la ChieA 
e gli Eccleiiadici ne fono la più bella parte ; podochè e 
la Chiefi dee confiderarfi e come Corpo Politico , c come 
Corpo Midico; e gli Ecclefiadici debbon riguardarfi e co- 
me Cittadini , c come meri Ecclefiadici , Acondochè di- 
rittamente oflèrva il famofo Prefidente Talon (a) . Un 
sì giudo principio, quantunque non fi denda propriamen- 
te agli Ecclefiadici Regolari , i quali confiderati in parti- 
colare fono morti al Inondo , niente podèggono nello Sta- 
to , non godono di alcun diritto civile , e non tengono 
alcun rango nella Repubblica ; ha nientedimeno tutta la fua 
forza e vigore a riguardo de’ medefimi confiderati nelle 
lor Comunità , le quali efièndo incorporate nello Stato , 
debbon parimente riguardarli quali membra politiche del 
tnedefirao (à) . E dall’ignoranza di quello principio, che 
dovea eflère onninamente nella vodra notizia, per poter 

Y im- 


(<i) Conune noas avont dii ci 
devant , que I’ Egiife peut eirc confi» 
derte en deux manieres , en qualità 
de Corps pulitiqoe, & cn anali té de 
Corpt Miniqae i Ics EccIcGaniques Sc- 
culicri duivent aulii tire conGderex 
en deux manicrcsi en qualité de ci. 
toieas • & en qualité det Clerct od Ec. 


clcfiaftiqnet . Tal. de 1’ autor, det Roit 
touchant l’adminiftrai. de l’Ealife dif- 
(eit. 4 . par.t. 

(é) Gomme Icori Familles font in. 
corporées dis l’Eiat.nout envìfageoiiit 
non pas Ics parii.uliert , mai> Icuia 
Communautez . cornine dei Membra! 
rolitiqnet. Id. tbid. 
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imprendere tuttociò , che vi è piaciuto bensì d’impren- 
dere) ma iènza punto curarvi d’ invcdigare dai (uo fonte 
l’autorità che tiene ii Principe su lo Àabilimento di un 
nuovo Monadero ; su la condotta de’ loro codumi , per 
rapporto principalmente allo Stato ; su la fulfidenza de'lor 
prìvilef j ; su l’efecuzione de’loro particolari datuti ; e anche 
su l'acquido e alienazione de'loro beni , come adài bene of- 
ferva il itiedefimo Autore ( e )i Voi vi fiete dato a credere) 
che nel Corpo Civile (1 comprendano i ioli Laici ; e su di 
tal falla lùppofìzìone, vi avanzate a dire che i Laici fulamen- 
te debbano eder provveduti di quegli ajuti , 'i quali fono 
necedarj , perché il lor Corpo non s’infievolilca e venga 
meno . Primachè nondimeno vi fì fàccia meglio conofcere 
il cradb errore , in cui liete , c come faccia di medicre 
che. anche alle Chiefe e agli Ecclelìadid , membra , non 
meno che i Laici , del Corpo Civile della Repubblica , (1 
convenga fomminidrare quegli ajuti , che bilògnano , per- 
chè membra cosi nobili di qaedo Corpo non s’ infìevoli- 
fcano e vcngan meno ; ci place di feguire per un poco la 
traccia della vodra bidorta fantafìa , e su i’ipotelì delTa, 
ohe vi fiete immaginato di potervi formare , farvi com- 
prendere che quanto avete condderato per adafdar la ma* 
tcria di quedo terzo capitolo) tutto fì è una vanità) una 
chimera ) un fogno . 

V. Per quanto fì appartiene adunque a’ nuovi acquidi delle 
Chiefe c degli Ecclelìadid , le mai fode vero ) che tra’ 
Laici fì vcdellèro fovente cadere di elfi molte qualificate 
Famìglie) e nedlina lòrgcrne di nuovo ; non fene potreb- 
be certamente attribuir la cagione a qualche acquìdo , che 
di nuovo faccia una Chielk , o alcun Ceto Ecclefìadico . 
▲dai di rado fì vede , che un pingue patrimonio , per mez- 
zo-di coi fì làrebbe potuta innalzare una fprovveduta Fa- 
miglia , pad! ad arricchire i Luoghi Pii . Qaedi , quando 
pure 'fì’cquentemente fàcedero acquidi di beni dabiii* ( il 
che certamente non fìiole così facilmente fuccedere/ o per 
mezzo di compere , o per mezzo di pie liberalità di Fe- 
deli, 

(t) Id. ibid. & diflert.j. 
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deli t non fhrebbono che acquidi particolari ; i quali non 
farebbon (ufficienti a follevar le Famiglie dalle mifèrie'. £ 
dato anche per vero, che alcuna volta pervenga loro una 
qualche pingue erediti, lafctando da parte dare, che po> 
tri elTer fottopoda a cento peli , a’ quali ha voluto fog« 
gettarla il Tedacore; chi vi adìcura , che ’l Tedatore me- 
delìmo , fe non l’ avede lafciata alla Chiefa , l’avrebbe 
anzi lafciata a uo Ricco, la di cui Famiglia non avea bi> 
fogno di ajuto , |'»er rifplendere nella Repubblica , che a 
un Povero, per farlo padàre dallo dato di un’edrema mi** 
feria a quello di una confìderabile opulenza ? Chi vi adì* 
cura , che in vece di provvedere a* bìfogni di una fola 
Famiglia , per farla (brgere nella Repubblica , non avreb* 
be più todo voluto didribuire il (ùo ricco patrimonio in 
tante minUt (lime particelle , per provvedere a’bilbgni dì 
più povere Dorrzellc , e per dar loro il comodo di to- 
glierli dal pericolo di perder l’onore , là dove fodero ri- 
madc prive di quc’fodìdj, che fono necefTarj , per poterli 
o maritare o monacare? Del primo cfcmplo la nodraCit- 
• tà n’ù data fovente fpettatrice; e non fono già molti an* 
ni, che da un ricchidìmo Benedante forediero fu di tutto 
il fuo pingue e derminato patrimonio idituito erede un’al. 
tro ricchidìmo Benedante. Del fecondo ne fono tante le ri- 
pruove , che troppo inutile e (uperflua farebbe la fatica di 
farvene minuta menzione. Se poi da mai accaduto, che un 
Uomo ricco abbia idituito (ùouniverfale erede un Povero per 
torlo dalla indigenza , e riporlo nella opulenza , caridìmo Si- 
gnor mio, non ne fovviene alcun fatto, che’l contedi .E 
(è pur Voi 1’ avete , o (àrà così lontano dalla nodra me* 
moria , che nulla potrà giovare a dabiiire il vodro inten* 
dimento; o farà così dngolare, che non potrà certamente 
allegarfì per elèmplo di ciocché potrebbe facilmente acca- 
dere , (è non 11 lafciadero eredi le Chiefe e gli EccIedadicL 
Ora in quedo dato di cole «diteci per cortelia , vi potreb- 
be forfè faltare in teda di proccurare , che (1 venga alla pro- 
mulgazione di una legge , con cui d (tabililca , che non 
debba da oggi innanzi poter eder lecito a un Riccone , o 
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di lafciare erede an altro ugualmente Ricco, o di ordinai 
re la didribuzionc del Tuo patrimonio in doti dìDonselIe; 
perchè fi dia riparo al pregiudizio, che confìderate poterli 
recare alia Repubblica con sì fatte dirpafìzioni , per mezzo 
delle quali non potranno mai Iblievarfì le Famiglie , che 
fi ritrovano nello fiato di una pmvertà elirema , e porli ìa 
uno flato di Iplendore e di grandezza? Ma fe quella vo- 
(Ira fantalia fembrerebbe lènza fallo al Principe , al Pubbli- 
co, e a cialcun Cittadino, la più flravolta, che Uomo fi 
poflà mai immaginare; non avrebbelì a dire lo llellb , le 
li doveUèro vietate alle Chiele e agli Ecclelìallici i nuovi 
acquidi di beni llabili, perchè co* medefìmi venillè Ibrlè a 
recarfì un qualche odacelo all' ingrandimento di una Fa- 
miglia ? 

VI. Ma tutto quedo dilcorlb lì raggira per verità so di un 
falfo prefuppodo. Conciodìachè non è egli punto vero , che 
tra’ Laici non forgan di continuo nuove Famiglie , che dal- 
la miferia , anzi dal mente, per dir così , in cui viveano, 
li olTervan pervenire a una riguardevoi fortuna . Di quedi 
elcmpli , fenza parlar minutamente degli altri impieghi , e 
dell* altre cagioni, la Mercatanzia, e 1* Av vocazione , non 
meno a' nodri Maggiori , che a noi dedì , nC han fatti 
y vedere molti e frequenti nella nodra Città : nè potrete 

certamente negarci, che molte tra le nobili Famiglie, le 
quali ornano di prelènte il nodro Regno, da uno di quelli 
due principi riconolcono la propria grandezza ; e che mol- 
te altre in quedo dodo nodro lèccio , noi deffi veggenti , 
^ da dato urailtdìnio , per mezzo o dell'una o deU’altra pro- 

fdTìone c impiego, ibno Ialite a uno dato non dilprezzc- 
vele di opulenza. E ci volete poi dare a intendere , che 
? fe cadono molte delle nobili e qualificate Famiglie , non 

^ lène vede forgerc alcuna di nuovo? E su di una cotal no- 
li^' velia fintavi a capriccio, vi dà poi l'animo di volerci im- 

■ toccare 1* altra novelluzza , che la cagione , per cui non 
li veggano nella Repubblica Umili rifalimenti di Famiglie, 
provenga da* continui nuovi acquidi, che fingete farfi dal- 
le Chielè e dagli Ecclefiadici ? Noi certamente credeamo^ 
* -» che 

. .. 


Digitizéd by Google 


(»7J) 

che ia voftra loìca so quedo punto à tott* altro lì fblfb po9 
tura attaccare , per apparecchiar la materia alle vodre ben 
lunghe e ricercate declamazioni, che aH’opulenza delle Ghie- 
re e degli Ecclefìadìci; la quale certamente non lì sa vedere 
inqualguìfà podà entrare a confiderarfì come un odacolo 
allo ftabilimento decorolb di nuove Famiglie . Che anzi era 
modo da n erarft dalla voftra ingenuità , che dando un* 
occhiata a tanti riguardevoli Mona iter] di Monache della 
primaria nobiltà di quefta nodra Città, e del Regno , e 
a tan'i altri o Collegi, o Monafterj , o Conventi, di Re- 
golari anche Nobili , avedb avuto a conlèdar fìnceramen- 
te , che’l comodo e decorolb Ibflentamento che fi riceve 
e ne’ primi e ne’lècondi, per cagione delle onede rendite, 
delle quali lòno fòmiti , fa che volentieri fi rilòlvano 
le nobili Donzelle, e i Giovanetti nobili , a profedare la 
Vita Religiufa. E non idimate forfè un mezzo quedo , per 
cui le nobili Famiglie mantengono il loro fjpieodore , di- 
fcaricate da quel pelb^ che lèco porta il dover provvedere 
di decente dote una Donzella , e di Ibfficiente livello un 
Cadetto ?i Aggiugnere, di quanto Ibllievo fieno a una no- 
bile Famiglia gli Ecclefiadici Benefici , co’ quali non fblo 
vicn fomminidrato l’ onedo mantenimento a’ Cadetti; ma 
fi dà parimente loro il comodo, di poterli avanzare nelle 
Dignità Ecclefiadiche . £ quede defib quanto fpeflb con- 
ferite a’ Secondogeniti han fatto , che le loro Famiglie 
dallo dato abbietto, in cui fi ritrovavano , fi olTervlnoc^- 
gi collocate in un rango aliai didimo nella Repubblica ? 
yil. £ quindi appunto rifulta la rifpoda al lècondo pregia-^ 
dizio, che v’ideate recarli alla Repubblica con i nuovi ac-1 
quid! delle Chicle e degli Ecclefiadici, cioè, ia confiifione 
de’ matrimoni, che fi contraggono tra Perfone di dillbmi- 
migliante condizione . Non fi sà vedere primieramen- 
te , su qual principio polliate Voi fondare l’ inconvencvo-. 
le di si fitta inegualità ; là dove in una bene ordina- 
ta RepuUilica dovrebboofi più todo promuovere tutti que’ 
mezzi , co’ quali non meno una Famiglia podà nobilitarli 
col mezzo dc’matrimonj colpicui, che un'altra di già no- 
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trite polTà Iònenere lo fplendore di Aia antica nobiltà col 
mezzo di una pingue dote . Così , e con tali mezzi , A ò 
Tempre vicendevolmente roftenuio nel Mondo il grado del- 
la nobiltà ; e fì è quefta venuta a confeguire dopo una 
continuazione di più illuftri matrimoni. Pcilaqualcofà non 
fembra , che ’l Mondo farebbe per accettar volentieri lavo- 
ftra riformate reftar privo di quegli ajuti , che fono fiati 
Tempre ftimati alfai propri, e perfoftenere e per acquiftare 
la nobiltà. Ma dato anche per vero ciocché Voi dite ,*on- 
devi fiete potuto immaginare, che gli acqui A i , che fan- 
no di ftabili le Chiefe e gli Ecclefìaftici , Aeno la principal 
cagione di tal dìAòmigljanza di \fatrimoni ? Da quando 
in qua è forfè intervenuto , eh’ effondo fiato privato un 
Cavaliere dì una pingue eredità, lafciata da un qualche 
Aio Congiunto ad alcun Luogo Pio, fìa dato eglicoAret- 
to o di collocar fua Figliuola con un Figliuolo di Ricco 
Mercatante ,• o di far menare a Aio Figliuolo per moglie 
la Figliuola di un opulente Cittadino ? Sappiamo bensì , 
nè Voi il potrete mai diffìmulare , che i MunaAerj , e i 
Luoghi Pii , fomminiArano il comodo alle nobili Fa- 
miglie y di non abbaflàrA a matrimoni ineguali ; po- 
Aochè , dopo efTerfì dato fedo alia Cali , col collncarfl 
le altre Figliuole in uno o più MonaAerj , A può facil- 
mente foggiacere alla fpefà di maritarne una con dote 
proporzionata alla nafeita : e così parimente dopo efforfl 
rinchiufì in un decorofo Monaflcro gli altri Figliuoli, non 
riefee molto difficile il far torre al Primogenito una Mo- 
glie nubile « fenza bifogno di provvederli di una eforbl- 
tante dote , per poter foAcncie il decoro della propria Fa- 
miglia . 

Vili. Aflai più Arano ci A rende il fentire, che dalla ric- 
chezza delie Chiefè e degli EcclefiaAici ne deriva , che 
gl* ingegni più fablimi reAino oppreflì dalla povertà , e 
impediti dal fare que’voli c que’progrcAì nelle feienze , 
e nelle arti liberali, che farebbono, fc avelforo il como- 
do di poter foAentare la mifèra vita . Perocché imprima 
,Voi forfè y’ ingannate in far qucAo giudizio della poyer- 
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tà ; la quale invero comechè foglia e(T^r cagione di altri 
inconvenienti , è data nooperò fèmpre fblita di produrre 
quedo buon effetto ne’ Giovani > dì fargli cioè attendere 
con fornaio fervore agli dudj ; da’quali per lo più fono 
didohi i Giovani a cagione dell’ opulenza delle loro Ca- 
lè . Nè potrete certamente recarci a controverfìa , che i 
più grandi Uomini della vetuda e della moderna età, 
Ibllevati a’ fìipremi podi per olezzo delle lettere , nelle 
quali fecero de’ maravtgliod progredì , incominciarono e 
profeguirono i loro dudj in uno dato di vita afiài povero 
e miferabile . Ma checché da di ciò , che niente invero 
fa al cafu ; qual di grazia farà dato quell’ acquido , che 
ha fatto una Chiefa , o un Ceto di Ecclcfìaftici , onde fi 
da tolto a un Giovane il comodo di poter profeguire i 
fuoi incominciati dudj ? £ chi è dato mai tra’ Laici be- 
nedanti , che volendo peravventura fondare un Monte 
per fovvenire con annovali fudìdj a’ bifbgoi de’ Giovani 
dudenti , ne lode dato difliia/ò per opera di un qualche 
Regolare? Oltracciò, giacché Voi deplorate lo dato me- 
fchino di tali Giovani , dovrede anzi promuovere , che 
impedire , J’ erezione del nuovo Ciliegio ordinata a’ Ge- 
fuiti del Baron di Mirto nel fuo tedamento: giacché quanti 
lòno più i Collegi de’ Gefuitì in una Città , tanto più fa- 
rà il comodo , che d fbmminidra a’ Giovani di poter at- 
tendete agli dudj, lènza verun difpendio, per ciocché fi 
appartiene ai falario, che dovrebbed pagare a’ Precettori. 
Dovrede anche promuovere predò il Pubblico l’erezione 
di altri Seminari oltre a que’ pochi , che in queda Città 
d trovano dabiliti ; affinché con Io dabilimento de’ fondi 
necedàrj poteflèro i Giovani ricevere indeme con gli ali- 
menti per la vita naturale , gli ammaedramenii nelle 
feienze e nelle arti liberali , necefTarj per la vita civile. 
£ dnalmente edèndo anzi vero che nò , ridondare in onor 
della Patria il coltivamento degli dudj £ccledadici, non 
dolo per l’utile che a noi nc proviene per la retta con- 
dotta del nodro viver Cridiano , e per la confervazionc 
della difciplina Eccledadica,- ma anche per cagione degli 
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bnorì c delle dignità ; alle quali fomiglhmti ftodj poflbno 
1' Uom condurre ; come non dovrete far si » che i Gio- 
vani Ecclefiaftici , che hanno eletto lo flato Regolare, 
fliano con tutto quell’agio , che (limate così proprio per 
poterfì promuovere gli fludj ; e perchè cflì così fliano , 
proccurare che i Monaflerj, nc’^ali han profcfTato, Gan 
forniti di quelle rendite, che poflano e(Ter baftanti e fuf- 
ficienti non meno a mantenere un buon numero di Gio- 
vani , che a provvedergli di tuttociò , che abbifogna per 

la continuazione degli fludj? . ^ . , u r 

IX. Siccome poi profeguite a far parola de danni , cne u 
recano alla quiete della Repubblica con la povertà de* 
Cittadini, i quali non avendo il comodo di poterli foften- 
tare fi danno a’ ladronecci , c ad altri enormi misfòtti, 
per Jrovvederfi del bifognevole alla vita j così noi per I* 
oppofito potremmo unire infieme o da quelle felve, o da 
quegl’indici generali, onde avete ripefeate quelle rancide 
erudizioni , che ci recate , per foflencre il voftro inten- 
aimento, molti c molti altri luoghi d’ Autori, per dimo- 
Ararvi^ che infiniti mali fi fono anche recati alla Repub- 
bliat daircccefRva ricchezza de’ Cittadini . Potremmo pa- 
rimente farvi toccar con mano , che affai di rado inter- 
venga, che taluno s’induca a commettere un delitto per 
la fola povertà, da cui viene oppreffo , alla quale in ogni 
Città fono pronte infinite le maniere j>er dare ripyo,ma 
bensì dalla malvagità dell’animo, e dalla mala educazio- 
ne della Gioventù . Onde potrete Inferire, che m quelle 
Città, nelle quali più dafenno fi attende a bene allevai li 
la Gioventù ( ciocché maravigliofamcnte fi confeguifee 
per mezzo de’ Collegi de’ Gefòiti , e anche per mezzo dij 
Stte quelle Cafe di Regolari , P iftituto de’ quali fi è di 
attendere alla falutc delle Anime , e a promuovere la 
Pietà c la Religione nel Popolo co’ divotì efercizj , ne 
quali s’impiegano ) fono affai meno frequenti i delitti . 
Ma lafciando da parte flare tuttociò , vi fembra forte cl- 
fcr vero , che la maggior parte delle ricchezze fi truovi 
in mano degli Ecclefiaftici , e delle Chiefe , c non anzi 
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in mano de’ Laici? E’ coiefta una cantilena ^ che iògfion 
di continuo fare coloro , che guardano di mal occhio lo 
fiato Ecclefìaftìco , per concitargli centra l’odio del Po- 
polo . Ma credeteci pure, che fé per un poco vi piaceffe 
abbandonare così volgari e inetti fentimenti , e porvi di 
propofito a efaminare a fondo la materia ; feorgerefte fi- 
nalmente in qual alto inganno vi troviate, e quanto lon- 
tana dal vero fia una sì fòtta voftra opinione . Di- 
teci primieramente : i Feudi , che lenza dubbio con i be- 
ni burgcnfatici , che comprendono nel loro ricinto , occupano _ 
una buona parte del Regno , preflb di qual Ceto fi ritro- 
vano, forfè predò rEcclefiaftico, o anzi preflb il Laicale? 
Se vorrete certamente dirci il vero , come vi conviene j 
avrete a rifponderci , che a riferva di alcuni , che fono 
pofll'duti dagli Ecclefiaftici , tutti gli altri fono in mano 
de’ Laici . Se parliamo de’ palagi , e delle calè , così di 
quefta nofira Città , come di tutto il Regno , ficcome vi 
concediamo , che lène poflegga qualche parte dagli Eccle- 
fiaftict j la maggior parte nonperò, anzi la maflìma , fen- 
za alcuna proporzione tra l’una e l’altra, vien poflèduta 
da’ Laici, Lo fteflb vi fi potrebbe dire di tutte l’ altre forti 
di rendite. Ma lènza entrare in una tal difamina , vi po- 
trà ballare da una parte lo feorgere, che da* Laici fi fan- 
no di continuo alcune fpelè , che richieggono per neceflì- 
tà una non ordinaria opulenza , le quali non fi fanno cer- 
tamente dagli Ecclefialiici ,che lè fpendono ,fpendono uni- 
camente per lo culto Divino , e per lòvvenire a’ bifogni 
de’ Poveri (d) ; e dall’altra parte il riflettere , che per 
quanto Voi vogliate clàgerare la creduta opulenza de’ Re- 
golari , non potrete mai darla a credere agli Uomini favj; 
a’ quali è ben conto e palefe , eh’ eflèndofi verfo il fine 
del Secolo paflàto lòtto il Pontcficato della fempre glorio- 

Z fa 
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fa meniòrla di Papa Innoccnzio XII. prctefò per ordine 
delia Corte di Roma d’introdurre ne’ Monafterj de’ Rego- 
lari la vita comune ; non fu mai polTìbile di venirne a 
capo, per J’ oracolo irrimediabile, che vi s’ incontrò , dell’ 
infuflìcienza delle rendite , che farcbbono date precifamen- 
te neceffarie, per introdurla e per lòllenerla . 

X. Aflai più dolce di Tale riefcc il gran rammarico , che 
moftrate delle querele di quella turba di Nota) , di At- 
tuar] , di Archivarj , c di altri fomiglianti Curiali , che 
per verità lafciando da parte le orecchie di tanti gravif- 
lìmi Perlbnaggi di quella noflra Città , i quali nulla ci 
fanna a dire di sì fatte querele , hanno afsordate le Iole 
voftre orecchie , Troppo diverfe fono le notizie , che a 
noi fono finora pervenute di tal genere di Perfone ; cioè, 
che per lo continuo commercio , e contrattare , che fi fa 
de’ beni rtabili per mezzo di compere, di vendite , di con- 
ceflìoni etnpbytetipm , di donazioni ,! d' invefiìmenti di 
danajo, di tefiamenti, e di altri atti così tra vivi, come 
per ultima volontà, fono elTì la Gente più agiata di que- 
fì .1 Città ; ficchò di taluno lène ammira ancora il fallo e 
la magnificenza , con cui fi tratta . £ oltracciò , come 
quella Gente avrebbe potuto appo di Voi prorompere in 
fimili querele contro agli Ecclcfia Ilici , e fpezialmente con- 
tro a’ Regolari ; quando non v’è Notajuzzo o Scrivanot- 
to , cui non provenga utile e vantaggio , anche con an- 
novali provifioni , da urt qualche Luogo Pio ? E qual* è 
de’ Monallcrj , de’ Regolari particolarmente , o lìen di Ma- 
fchi , o fien di Femmine , che non abbia il foo Notaj'o 
provvillonato , per le fcritture che continuamente occor- 
rono , e la fua Banca della Delegazione ? Quanti fono I 
negozi , ne’quali fi] pagano lèparatamente le fatiche llraor- 
4inarie? £ come le Famiglie di quella forte llelfa di Gente 
viene anche lòllevata per un altro mezzo da'Monailerj de’ 
Regolari , cioè , perchè la maggior parte di elfi viene per Io 
più riempiuta c popolata da’Figliuoli di Notai , di Scrivani, 
c di altri Curiali ? Di grazia lafciate di chiamare in vo- 
llro aiuto la tellimonianza di quello Ceto , che niente pu- 

- trebbe 


Digitized by Google 



( 179 ) 

trcbbe teftifièarc a voftropro, ma potrebbe anzi fmcntirvì; 
e padiamo fpeditamente innanzi. 

XI. Ed ecco che, ci ripigliate col fópraccarico de’ pefi pub-' 
blici , qual dite dovcrfi per necelTìtà addoilare a’ Laici per 
cagione dell’ efenzione , di cui pretendon godere gli Eccle- 
lìaÓici . Quella , come fapete , è una querela aliai antica; 
e (in dal tempo , in cui reggea la Monojchia dì Spagna 
la Regioa Madre , continuandoli dalla noflia Città a do- 
mandare quelle (Ielle grazie , che 11 eran domandate nel 
1644., fi nchielc di nuovo, che lì daUè riparo a tale in- 
conveniente (e) . Ma punto non lì liignarooo que'noltri 
Patrizi , ì quali allora reggeano il Pubblico , che 11 do- 
vclfe rimediare a*tal creduto pregiudizio , con ordinarli la 
legge , che da Voi li dclidcra , cioi , del divieto agli Ec« 
clfiiallìci , di poter fare nuovi acquilti di (labili. Se folle 
(lato vero il pregiudizio , non farebhon mancati altri ri- 
medi per ripararlo . Ma la làggia Regina non iRimò di 
dovere su di ciò prendere alcuna rilbluzione . Onde in no- 
me del Re Carlo II. Aio Figliuolo content.i(fi di rilpondc- 
re alla richieda freddamente così : S. M. in re tanti pon- 
deri! congrue fe proVÌfurutn refponjit ; provvedimento, 
che non lì è mai più dato. E non fi è dato per verità , per- 
chè non era , nè farà mai , nccedàrio a darli ; |>er non po- 
terli mai confiderare quel pregiudizio, che allora fi oppo- 
neva. Perocché feVoi primieramente parlate degli Arren- 
damcnii c de’Fil'cali , fapete benilfimo , che qualora per 
gli bilògni del Regno occorre d’ imperli fopra de’ me defi- 
nii o decima, o altra lata di jielò , fi rifeuote indilFcrcn- 
temente da tutte le partite, o fian podedute da Laici, o 
da Ecclcliaflici . Se pariate de’ territori , delle cafe , e di 
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altri fómiglianti ftabill ; dintorno a quelli bifògna , che 
facciate differenza tra que’beni flabili , che fono fiti in 
quella Città , o in altri luoghi del Regno , ne’ quali fi 
vive col pelò delle gabelle , e quegli altri llabili che fono 
fui in que’ Luoghi, ne’ quali così non fi vive. Per quanto 
fi appartiene a’ primi , non fi fa vedere qual pregiudizio 
fi rechi a’ Laici , le uno (labile palli nel dominio della 
Chiefa o di.un Ceto Ecclellallico j pqllochè pagandoli le ga- 
belle fopra delle merci e vettovaglie , pa^nfi indiffercn' 
temente da tutti , così Laici , come Ecclefiallici , a’ quali 
hanno affegnate certe c diterminate franchigie , fenza al- 
cun ragguardamento averli a’ territori c calè che forfè pof- 
feggono . E per quanto fi appartiene a’Tècondi , Voi ben 
fapcie qual lia la pratica e Toffervanza nel nollró Regno 
in quella materia , della quale oltre al moderno dottilli- 
mo Storico delle leggi c Magillrati del Regno di Napo- 
li ff), fa difiinta menzione il Reggente Carlo Tapia (g) . 

Se- 
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ritrovano, prinia di donarli da Seco- 
lari , tcRiàrati ne'Catafti , palTliao aeli 
Ecclefiaìtici con gli flefli Peli , che da 
quelli pagavanfi » ne’ cali chequi di 
lupra accennauinjo • Gregor . Grimal, 
to.s. lih.ii. num.ix. . ^ 

(f); Hanc tamen Gonclurionemtnem- 
pe quod bona Laicorom in Ecceeruim 
translata a folatione colleaarum li- 
berentur) limitat Thefaur. dee. aj4. 
pluribus modis . Et primo in folottone 
tributi , quod eli monui ordinanum. 
& infiaumtei ; cniut rei rationem alli- 
enit illvar. lelag. de piantili Ecclel. 
fib.i. cap.t7.fol.ra. a t. Secondo, quan- 
do adellèt confuetudo. quod onera per 
aellimum adaes fit Jibram dillribuan- 
tur , quod quidem intelligendum eli 
in uniformi & perpetua praellaiione, 
tecus fi variabilis & incerta ut , prout 
Senatum judicalTe telUtur . Tenio , ut 
non procedat , quando ante acquifitio- 
nem ab Ecclefia faaam colleÉla impo- 
fita cITei : idemque in hoc Regno Aa- 
lutum eli per Pragmat. Regif Ferdi- 
nandi , incipientem Rex Sitiliae , quae 
infra tit. tequ. rubjicitur . Qjiacto , ubi 
quis catallavit bona fua , illa oncribus 
iubmittcndo , eaque prò fe & Heredi- 
bus folvete promiferiu lune enim u *n 


Eccleliam bona alicnentur, cuin onere 
fubmiflionit trantferuntur Quinto, 
ubi onera ex caufa belli , vel alierius 
neceflitatis , imponerenenr , inquieni 
cum hac opinione femper Senatum 
tranlivilTe . Alias auiem limitationet 
profeqoere, ut latillime per Jo: Anton, 
de Nigris in Extravag. Clem.Vll.de 
viu& honell. Clericor. num. 169. & 
feqq. Exqaibui, ut quae ad Regnum 
attinent, explanemus , juxca fupraal- 
legatam Pragmat. , defiimitur Regula, 
ut quotiefcumqoe in aliqua Regni Ci- 
vitite , Urbe , aot Callro , eli faflum 
Appretium fecundum formam Capit. 
Resnl, &ea quae late Lucas de Penna 
deciaravit in f. fin. C. de quib. muncr. 
vel praellat. neinini llceat tib. 10. t 
tonc quia reale munus rll,Si prò rebus 
ìmpofitum . fi res illa ad Ecclcfiafiicas 
Ferfooas tranicat , cum onere tranfire 
debet, ut diilum eli lupra infecunda 
limitat. Ubi autem non per Appre- 
tium , fed per Gabellas vivitur , & ex- 
inde rounerum folutionem detra- 
hunt, abfque alio onere , illii fruì 
EccleliallicI polTunt: ita conci liantea 
contrariar Oodorum fententias. Tapia 
de jote Regni to.i.lib.i. tit.s. ad Con- 
(llt. Praedjscefs. ooftr. pag.14. 
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Secondo la qaal pratica non fappiam vedere , qual pofHi 
cfTère il pregiudizio de’ Laici co’ nuovi acquici di beni 
ftabili , che ftcciano le Chiefè o gli Ecclefiaflici . Sapete 
anche beniiTimo , non eflerfi mai nel Regno recato a con- 
troverfia , che qualora fi tratti di pefi univerfali , come 
fiirebbono la rifeztone de’ ponti e delle ftrade , il falario 
del Medico, il mantenimento dell’ Orologio , la difefa del- 
la Patria rontra l’invafione nemica, e ogni altra coià , che 
riguardi l’utilità di tutti i Cittadini , non fono efenti gli 
Ecclefiaflici dal contribuire la loro porzione per la confer- 
vazionc della pubblica utilità . E finalmente vi deve cflèr 
noto il Tuflìdio quinquennale , che dagli Ecclefiaflici fi 
paga bene fpeflb ne’ bifògni del Regno , e del Principe . 
Sicché , qualora ben rifletterete , non hanno di che i Lai- 
ci querelarfi degli Ecclefiaflici dintorno a tal materia ; 
poflochè non folo foggiaccion quelli alle contribuzioni flra- 
ordinarie , che fbgliono imporfi (opra degli Arrendamenti 
e Fifcali , c al pagamento delle gabelle ( a riferva di 
quelle poche e diterminate franchigie, che fono loro ac- 
cordate, o pofTèggano o non poflèggano ftabili ) , come 
parimente alla contribuzione ne’ pefi univerfali , e per gli 
beni , che ritrovavanfi accataflati , primachè pervenifTcro 
nel lor dominio ; ma debbono parimente fbggiacere al 
pagamento del fìiflldio quinquennale , che fuol prolun- 
garfi per più anni, dal qual pagamento fono i Laici len- 
za dubbio efènti. 

XII- Che fè la ricchezza, che vi liete data a credere del- 
le noflre Chìefo , e de’noftri Ecclefiaflici , non vi dovea 
cagionar tanta noja ; molto meno vi dovea difpiacere il 
numero , che fingete eflere oramai troppo ecceffivo delle 
Chiefè e dc’Monaflerj. Certamente Voi non potrete par- 
lare delle Città del Regno , nelle quali non fi riconofoe 
per_ verità un numero così grande di Chiefe c di Mona- 
fterj , che polla meritare il voftro cordoglio . Si vede adun- 
que , che parlate propriamente di quella {noflra Città , 
nella quale vi querelate altamente , che vi fieno erette 
tante Chiefè , e tante Calè di Regolari ; che non eflèn- 
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dovi rimarto luogo bacante dentro il ricinto della’ Città 
per l’abitazione de’ Cittadini , fieno qùefti fiati coftretti 
a fabbricarfi delle cafe nc’ Borghi della medefima . Ma di 
grazia a chi Voi avete fcritta la vofira allegazione ? Vi 
farebbe forfè riufoito di poter dare a intendere corali baje 
e dance agli Abitatori dell’ Imperio del Giappone , fé vi 
fofic piacciuto di loro indirizzarla ,* giacché non mai po- 
trefic temere , ch’cflj o fi portafièro in Napoli per faper- 
ne il netto , o ne potefièro eficre informati da coloro , 
che approdaficro a’ loro lidi , a’ quali a nelfuno è lecito 
di approdare. Ma fc l’avete fcritta in Napoli, e per gli 
noftri Cittadini , come vi è potuto cadere in mente di 
afièverare un fatto così alieno dalla verità ? Voi primie- 
ramente dovevate ben fapere , che in tutto il gran teni- 
inento di una sì vafia Città , e de’ luoi vafiilììmi Borghi, 
che paiono altrettante Città , piucchè 304. Chiefe non 
vi fono , come ci viene atiefiato dal Canonico Celano 
nelle tue Notizie , rifiampate nel 1714. con l’addizione di 
tutte queir altre Chiefo c Cafe Rcljgiofc , che dopo la 
prima edizione fi fono poi fabbricate. Tra quefio numero 
fi comprendono le Chicle, e Monafterj , Conventi , e Col- 
legi <ie’ Regolari , che afeendono al numero di cento e 
cinque in circa, e i Monafieii con le loro Chiefe di Mo- 
nache, che non palTano il numero di trentafei . Tra’ pri- 
mi fi annoverano da vencicinque e più Conventi di Reli- 
giefi incapaci di pofièdcrc, e oltracciò vari Convcniini di 
nefìuna conliderazione , nc’ quali fi vive con grandiffima 
fii ertezza e bifogno anche del neccfiaiio . E molti di clìl 
fi ritrovano non già tra ’l ricinto della Città, ma nc’Bor- 
ghi . Tra’ fecondi fi* annov'cra parimente qualche Monafie- 
ro , che vive di pure limofine , e molti che fono di fon- 
dazione e di diritto laicale.; e fono defiinati per 1’ eferci- 
zio dell’ opera più pia , che pt fia praticarli in una gran 
Città , qual’ è quella di date il ricovero a povere e de- 
relitte Donzelle . Inoltre vi dovea efler noto , che infra 
le già dette 304. Chiefe vene fono alcune , che pofion 
dirli più lofio. Cappelle , che Chiefo, fondate unicamente 
* . • per 
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per comcxio de' vicini Abitanti : altre moltidìme > che ib- 
no di diritto laicale: e varie altre , che danno annedè a 
Monti a Collegi e Seminari anche di diritto laicale , nc’ 
quali fi efèrcitano opere di pietà , per foliievo della mi- 
ftra Gente. E ciò pollo per vero , com’ò veriffimo , vi 
fembra furie eccedìvo il numero di tali Chiefe in una co- 
sì ampia Città ; quando per una gran parte di ede il do- 
minio degli dabili > che podèggono , non è ulcito da’ Lai- 
ci , c ferve per Sovvenire a’ bifogni di tante povere Fa- 
miglie, delle quali lèmpre abbonda una gran Città ? Vi 
lèmbra forfè Urano , che vi fieno trentafói Monaderj di 
Monache, de’ quali molti fono parimente di diritto laica- 
le , e fi conofeono eder precifamente nccedàrj per dare 
il dovuto ricetto a tante povere Donzelle , le quali fenza 
di un tale ajuto correrebbon manifelto pericolo nell’ono- 
re ? Vi paiono f>rfè fuperflui cento e cinque Monaderj , o 
Conventi, o Collegi di Regolari , molti e molti de' quali 
fi ritrovano fituati fuor defia Città ; quando , fè fòdero 
altrettanti , nemmeno ballerebbono , per accettare tutti 
que’ Giovanetti , che vorrebbono edere ainmedi allo dato 
Religio/b , e ne fono efclufi, per la mancanza e drettezza 
del luogo c della rendita nccedaria per fodencr tanta 
Gente? Nè vi rincrefea parimente di riflettere , che non 
debba difpiacere a' Laici la capacità credendone dì qual- 
che Monadero , o da di Mafchi o fia di Femmine (giac- 
ché una gran parte di edì è di mediocre o anche di an- 
gudo circuito ) ; podochè fc coloro , che vi han profef 
fato, fodero rimafli nei fccolo, d'altra abitazione avreb- 
bono avuto bifogoo , che di una camera, o di una cella. 
Sicché a confedare il vero , fc tante abitazioni hanno i 
Laici , le hanno perchè i lor Fratelli , le lor Sorelle , i 
loro più drctti Congiunti , fi fono rinchiufi in un Chio- 
dro ; ciocché vi fervirà anche per farvi comprendere, 
che molti degli dabili, che fi podèggono interamente da 
una Famiglia , fi fàrebbon divifi e difpcrfi tra più Perfb- 
ne , fé non vi fòdero dati i Monaderj , che han dato ri- 
cetto a coloro, che gli hanno rinunziati a’ loro più dretti 

Con- 
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Congiunti . La qual verità è cosi palpabile ',* che cono- 
fcendofi da’ Laici , di quanto lor profitto foffe il proccu- 
rarc, che coloro, a’ quali farebbon legittimamente fuccc- 
duti , fi foffcro ricovrait in un qualche Monaftero, fi fo- 
no fòvente adoperati con artifici c circonvenzioni , perchè 
avcffe avuto effètto il lor pravo difegno . Onde fu mof. 
fo rimpcrador Carlo Magno , a promulgare una legge, 
con cui vietava a chìchefia di renderli Religìofo , lenza 
fila licenza ; a fine di efaminare , fé in tal faccenda non 
foffc intervenuto qualche dolo di chi afpirava al godi- 
mento de’ beni di colui , che moffrava di voler abbraccia- 
re lo flato Religìofo (l') - Un limile regolamento fu fat- 
to dal Concìlio di Colonia il II. (f), dal Concilio To- 
Jetano ì\ X. ( k ) , e dal Papa Celeflino III, C / ) • ^ 
quindi dal Concilio di Trento fi volle, che la Profeffione 
non poteffe fegnire , che compiuto I’ anno XVI. dell’ età 
del Novizio , e dopo terminato l’intero anno di piiiova 
nel Noviziato ; oltre al rigorofo eiàme , che ordinò do- 
verli fare fpezialmente nelle ProfelTioni delle Donzelle 
circa il punto del meto , ficcome potrete ofTervarc preflb 
il Vanefpen (pi) . 

XIII. Ma per tornare all’anguflia delle abitazioni de’ Laici, 
a 'cui con fronte così ferma afferite effèrli quelli ridotti 
per cagione delle Chiefe , e de’ Monaflerj ; come vi dà 1’ 
animo di foflenerci in faccia un tal paradoflb ? Come 
foli cento e cinque Monaflerj di Religiofi , e trentafei di 
Religiofè , che non tutti fi ritrovan polli dentro la Città, 
han potuta rendere flretta e angufla l’ abitazione de’ Lai- 
ci , che fi diffonde e fi dilata in tanti valli palagi , e in 
tante e tante comode e agiate cafe ? Per farvi ricredere 
della verità , bifognerebbe condurvi per mano per tutte 


tir) De llberit Hominitioc . fiul'ad 
fervitiom Dei fe tndere volunt , ut 

f irins hoc non ficiint , quam a Nobrt 
iccDCiao) poftulent & c. Quoldam vero 
cupidiutii cauta ab hi, , qui re, ilio, 
auro concupifcunt , c ircumvenco, au- 

divìmut, & hoc ideo fieri prohibemn,. 
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le ftradc della nòftra Città , e farvi veramente compren- 
dere , quanto fìa picciola quella porzione , che ne occupa- 
no i Monaflerj . Ma fé così vi piace , baderà incammi- 
narci per due iòle drade le principali della Città ; dalle 
quali vi farà facile il ravvifàre, quanto fìa lontano dal 
vero il vodro racconto. Entrate adunque per la Porta 
Reale nella gran piazza detta di Toledo ; e in queda 
quanti Monaderj Voi trovate? Troverete in primo luogo 
la Chieià con 1’ annedb Monadero dello Spirito Santo. 
Ma quedo non vi dee recar punto di rammarico j podochè 
l’opera, che vi^fi efercita, è troppo nccedària al bene pubblico. 
Quindi dopo un ben lungo tratto di drada , occupata tutta da 
palagi c caie di Laici , vi converrà fermarvi a odèrvare la 
Chieià di S.Niccolò de’PP. Pii Operar;. Maquedifòno fem- 
pllci Preti , fenza alcun voto di Religione : attendono al pro- 
fitto fpìrituale dell' anime con un’applicazione ìndefèlTa : la 
loro Cafa è tanto angUda e ridretta , che non ha punto 
figura di Monadero : e le rendite , che poffegmno , non 
fono cosi pingui , che vi poflàno recare del radidio . Il 
Reai Collegio delle Monache dette della Carità, chefiegue 
dopo qualche fpazio di drada , è così angudo , che non può 
dare ricovero, che a pochidìme Monache e Donzelle, le quali 
conviene che dimorino due e tre per camera . Bilbgna , che 
camminiate adài più , per trovare il Collegio di S. Tom- 
malb d’ Aquino de’ PP. Domenicani , La fàbbrica non è così 
vada o magnifica , che podà meritare la vodra criticai 
nè le fue rendite fono così ampie, che podàno badare a 
fodenere un gran numero di Frati i i quali per altro s’ 
impiegano in utile del Pubblico , nell’ ammaedrarc la 
Gioventù nella Filofofia e nella Teologia , oltre agli efor- 
cizj di pietà , che fi frequentano nella loro Chiefa . Egli 
è vero , che la vodra pazienza farà molto tentata dallo 
feorgere , che in faccia a quedo Collegio abbian voluto 
i Padri Chetici Regolari , detti volgarmente Teatini , er- 
gervi una loro Cafa con Chiefa . Ma dovrete bene odèr- 
vare r anguilla e della Cafa e della Chiedi , che forma- 
no unite infieme un’ ifola di pochidìmo circuito; e ricor- 
darvi dell’ idituto di quedi efemplaridimi Padri , che 
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nulla poflèdendo » e nulla potendo chiedere à vivono in 
braccio alla Divina Providenza . Qnanto Ti roda ora da 
camminare in mezzo a magnifici palagi e cafe per trova* 
ve un’altra Chief^ ì Qneda non è molto magnifica , e ha 
anneflò un Monafiero > che nemmeno è di tanta efienfio- 
pe , o di tanca ricchezza , che pofià ofièndervi : e dall* 
altro canto è molto nccefiario al Pubblico per lo comodo 
che fommioifira alla primaria Civiltà di quefia nofira Cit« 
tà» di potervi collocaré le Donzelle ; pofiochò gli altri Mo* ' 
safierj per la maggior parte fono defiinati per la Nobiltà * 

Il cammino , che dovrete fare per portarvi alla Ciiiefa di 
S. Francefco Saverio de* PP. Gefuiti , è molto lungo, e la 
firada , che là vi conduce , è unicamente occupata da abita* 
zioni di Laici , tra le quali fi ofièrvano varj ben grandi e 
maefiofi palagi. Quefia Chielà, perchè tiene unito il Col* 
legio , in cui s’ inicgna a’ Giovanetti la Gramatica in più 
elafi! , e la Teologia morale a’ più Provetti, non vi dee di- 
fpiaccre ; giacché tutta quella contrada , la quale fia molto 
difiante dal Collegio mafiìmo , refierebb.* priva di tal co- 
modo, e dell* altro che ancora riceve da quegli efercizj 
di pietà , che fmo si frequenti, e cosi ben praticati , in 
tutte le Calè de* Gefuiti . Le rendite del Collegio non pof- 
fbno veramente dirli fearfe ; ma non lòno però così opu* 
lenti, che potefièro alimentare un buon numero di Gefuiti. 
Qu elli intanto fono anzi pochi che nò , e *1 lor Collegio è 
di una mediocre capacità ; nè ha colà , che ’l reoda magni- 
fico agli occhi de* Riguardanti . Indi nella gran Piazza , 
che Ila innanzi al Regio Palazzo , olTerverete la Chiefa 
col piccioi Convento de* PP. Domenicani ,‘ i quali ficcarne 
con gli elèrcizj lùlici del loro ifiituto attendono al prò* 
prio c ali* altrui profitto ; cosi non fono forniti di tanta 
ricchezza , che pofià farvi montare in collera . Se poi ia 
Chielà dì S. Luigi de* PP. Minimi vi lèmbra afiai magni* 
fica, e di qualche ampiezza il lor Convento; non vi dee 
punto lèmbrare Urano . Il gran Santo lor Fondatore elef- 
fe quello fito , perchè era allora un luogo afiài lontano 
dall' abitazione ; onde poterono i Tuoi Figliuoli con tutta 
libertà edificarvi un ben ampio Convento con giardino , non 
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iVehBb Vicfnll, alle abitazioni de* quali àvcfleri^ po^t044r ' 
care * impedimento o pregiudizio alcuao\ Che 
di qoeflai ’ftrada di Toledo ? Può ella dirft occupata ùi tt 
fatta gui/à 'da Chiefè e'Monaflerj» che vi fìen'riinafte po- 
che ‘abitazioni per ufo de* Laici ? Fate conto , che affai 
peggio' V* imervenirà') Te dalla Chiefà di S. Maria d'ogni 
bene de* PP. SefViti y a coi da annefìb un' più tudo cu^ 
rio , che Convento » fcarfiflino di rendite » vorrete per 
Ja lunga drada » che da quella Chiefà principia , portarvi 
verfo la Chiefà ' e Spedale della Santiflima Annunziata. 
Voi in quella lunghiflìma firada , dopo piccioli e pov^i 
Monaflerf , come fono que* di S. Maria dello Splendore^ 
e delie ^ntite 9 ; che non hanno , fènonfe picciolifume Cbié- 
fè , V* incontrerete nel gran Monaflero di S. Chiara , di 
cui non potrete in guifa alcuna querelarvi , per effere di 
antichiìfìma Fondazione. Egli è vero , che dirimpetto a que- 
llo gran ‘ Monaflero vi converrà ammirate la vada e nat* 
gni&a Chiefà , e la Cafà Profèflà de* PP. Gefliiti Siccó- 
me nonperò è queha così fòntuofa e ammirabile , "cosi 
■quedà non è di molto vada edenfìone) nè ha alcuna ma* 
gnifìcenza . Non può inoltre pofTcdcfe fóndo o dabilc ; cf- 
^mlo ciò rigorofamente vietato dall’ Idituto della Com- 
pagnia a tutte IcCafedi ProfedìCv): e quantunque abbia 
la Chiefà cosi magnifica, che meritamente incontra le ma- 
raviglie de*Foradieri , ciò nientedimeno cifùlta a fplen- 
dore di queda nodra Metropoli ; ove ficcome fi ammira- 
no fbntoofj Pala» , abitazioni de* Principi terreni , così è 
coAveniente % che vi fieno Templi Augudi , inclite Ma- 
gioni del Re de* Cieli . Anzi» fe vogliamo difcorrere lèn- 
za pafCone che ci acdechi , e lènza invidia , che ci lace- 
ri , dobbiam dire » che rimili iabbriebe fervono per ali- 
mentare tanti e tanti Artieri , che vi lavorano > o nel com- 
mettere i marmi , o nei pulire gli argenti , ó nel rica- 
mo di preziofe fuppellettiii : al qual fine di dabìlito 
un fondo non tpediocre dalla munificenza della Signora 
O. Ifabelta della Rovere Prtncip fTà di Bifìgnano , con 
patto rigerofb , che delle annue rendite non d poteflèrà 
’ ' Aa a Ter- ‘ 
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fefvirc i Pat^ri per loro alimento , ma unicamente per fètn- 
pre più abbellire la Cafa di. Dio , come in effetto fi pra- 
tica inviolabilmente. E la tperienza ci aramacftra , che la 
Maeffà di quello Tempio è di dolce invito alla pietà de* 
Divoti , che in ogni circoftanza di tempo , fecondo l’idea 
che già formarono della magnificenza de’ facri Templi i 
Santi Padri (o), vi concorrono o ad orare, o a trovarfi 
prefenti a tanti elcrcizj di Pietà , che ivi continuamente 
fi efcrcitano da que' Religiofiffimi Padri , come a dire, le 
Prediche Annuali in ogni mattina di Fella , la Spiega della 
Divina Scrittura il dopo pranfo , Il Catechifmo , L’ efercizio 
della Buona Morte nel Venerdì , I Sermoni fopra dell 
Augullilfima Trinità , e Vergine Immacolata , nel Sal^at^ 
Novena di Natale , Efercizj fpirituali avanti alla fella di 
S. Ignazio , oltre diquelli che fi danno alle Dame, e a’Ca- 
valieri , nel Tempo della Quarefima . Vi fono poi le Con- 
gregazioni de’Servitori , de’Mercatanti , de* Pittori, d^U 
Artilli , i quali accompagnano i Padri nella Mifllonc Urba- 
na, c due de’ Cavalieri , una per gli Giovanetti , e l’altra 
per gli Adulti . Tuttociò fi fa da’Gefuiti in quella loro Cafa. L 
da quella ftefla Cafa fi attende all’Opera degliEfercizj fplri- 
^tuali , che più volte infra l’anno con tanto profitto Ipiritualc 
del Pubblico fi danno nella Cafa a tal effetto fondata nel luogo 
detto la Conocchia . Dopo un lungo tratto di llrada trove- 
rete la Chiefa col Convento di S. Domenico Maggiorei la 
quale oltre all* eflère di antichiflìma fondazione , può dirli 
ornamento di quella Città , non meno per Tefemplarità de* 
..padri deU’Illullre Ordine de’ Predicatoci » da’ quali vien 
.Tervita, che per tanti efércizj di pietà , che fi frequenta- 
no giornalmente così, nella Chielà, come In varie Congre- 
gazioni. Indi, fenza farvi parola della Chicfa e Cafa de* 
Minillii degl* Infermi , che non ha cofa di notevole , c dell, 
altra Chiefa e Cafa de’PP.Pii OiTcrarj, i quali con tanta 
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dèmplarltà attendono a coltivare fa Pfetà l» tutto’^l 
* contorno ; vi polTiam f> ancamente fònenere , che altri hio^ 
,noh vi n fìranno avanti a;vii occhi in tutta quella iungnif- 
lìnia (Irada , che qualche Cappelletta ^ e qualche luogo di 
fòmmo utile al Pubblico, com'è la Chiefa, con lo Speda- 
le annedùvi, di S. Angelo a Nilo . E dir [potrete, che in 
Napoli le Chiefè, e i Monallerj, abbfan tolte le abitazio- 
ni a’ Laici ? Solo la firada ; che conduce alla Porta detta di 
Coflantinopoli , fèmbra occupata da varj Monaflerj di Mo- 
nache . Ma quelli ncn fi conofcon rupcrflui in una cosi po- 
polata Città : tantopiù , che l’efperienza dimodra , che 
tutti fono- baflantemente riempiuti ; e forfè fè altri iène fon- 
iiafrero , non mancherebbe loro una numerofa Famiglia di 
‘Monache e di Donzelle. In tutte l’altreflrade Voi non tro- 
verete, che fparfè dirado leChiefè, e le Calè Religiofe , e 
tante appunto,' quante il Pubblico ha filmate precifàmen- 
. te neceflarie per alimentare la divozione de’noflri Cittadini. 

Quali poi fieno que* vaili Templi , che danno quali tèmpre 
' chiufì e abbandonala , e fi aprono folamente per potervifi 
celebrare poche Mede, con Padìdenza di due o trePerfo- 
ne , non è giunto ancora a nodra notizia . Sarà fbrfe la 
Chiefà della Caia Profèdà de* PP. Gefuiti ? Sarà la Chiefa 
di S. Domenico ? Sarà quella del Carmine Maggiore ? Ah ! 
che non giova efagerare per procacciar credito alle vodre 
declamazioni , in quelle cofe , nelle quali gli occhi di tutti 
I nodri Cittadini non potranno mai edere tnganoati . Ecce- 
dete pure,ch’è troppo lontano il calò , qual vi figurate, di 
potere la Città tutta divenire o Chiefa o Monadero ; fìccbè 
non potrete mai temere, che per sì fatta cagione abbiate 
a proccurarvi un vii cencio per ricoprirvi , e un mal concio 
tetto per difendervi dal fòle , dai ghiaccio , e dalia piova. 
XIV. Non occorre finalmente trattenerci a confutare gii al- 
'tri due pregiudizi, che v’ ideate , col multiplicarfì de’fàcri 
Templi , e de’ Monaderj ; l’ uno cioè del diritto , che vie- 
ne a perdere il Prìncipe fòpra del Luogo , in cui la Chiefa 
e*l Monadero.fi edifica: l’altro deli’ occafione , che fifòm- 
minidra alla frequenza de’ delitti , per la pronta comodità, 

^ che fi ritrova dell’ afilo. Perocché, per quanto fi appartiene 
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«1 primo f^egiudizio , lafciando da parte (lare j che tra *1 no- 
merò additatovi delle Chielè di qaefla Città » moltinìme iòno 
di Reai Fondazione > onde n* è rimafto al Prìncipe lo Ipeciolb 
dirìtto dei Padronato , e fopra tutte l’ altre ha il diritto di 
fba Reai Protezione ; 'non può certamente , nè dee , a Voi 
appartenere di promuovere un tale ideato pregiudizio » che 
non fi è creduto mal da* più ftggi Prìncipi recarfi a'ioro 
diritti conte fi-equenti dedicazioni delle Chielc, le quali o 
per loro ordine, o da’ particolari Sudditi , s’innalzavano, 
come potrete preffo il Tomafiìni (p) olTervare. 

XV. Per quanto fi appartiene poi ai fecondo pregiudizio , Voi 
dovrefie riflettere , che fé pur quello folle vero , non con- 
verrebbe darvi riparo, con vietarli la fondazione di nuotiì 
Chiefe e Monallerj , e cosi privare la Repubblica di quella 
utilità , che gliene potrebbe pervenire con una nuova fon- 
dazione (q ) . Dovrebbe si bene penfarli ad altro rimedio, con 
cui fi potelfe reilrignere la libertà, c'hanno 1 Rei di ripa- 
rarli in ogni Chielà . Su di che potravvi foddisfar pienamen- 
te quanto circa il dritto degli Alili cidalciò notato diltefa- 
niente il TomalIìniCr^. Ma la verità fiè,che’l pregiudizio, 
qoal Voi efagerate, non viene certamente dalle Chiefe ma- 
gnifiche , e da’Monafterj , ne’ quali ( c fpeziaimcntc nelle 
Cafe e Collegjde’Gcfuitij Voi non Ifcorgcrete, che trovino 
alilo i Delinquenti ; ma bensì da certe piccioJc Chiefette ^r- 
Ib per qua eia o dentro della Città, o fùora ne’Borghi ; alle 

2 uali certamente fe fi togliefiè il privile^ deli’afilo per gli 
ei df gravi delitti con l’autorità di chi potrebbe farlo, la 
pubblica quiete verrebbe a ricevere un gran vantaggio . 
XVI. Per compimento della materia artinente a quello Ca- 
pitolo altro non ci rella ora da fare , che luggcrirvi la 
gran difefa , che rifolta alla nollra gtulla caula dalia malli- 
ma politica , di cui con tanto giro di parole avete fatta 
pompa fu'l bel principio , cioè , che per non fare infievoli- 
re e venir meno la vita del Corpo Civile , fiiccia di me^ 
llicrc , che le fien lòmminillrati i nccclTari a;uti per mez- 
zo de’ beni c delie Ibllanze , che fopplifcon le veci del San- 

’ guc 
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PCF cui 'fì, mantiene la vita al Corpo Naturaie;^ « |jrià 
vi n e ^moi^rato a (ùo luogo » che non meno gli.Ep‘<^|èIì^ 
elici, che i Laici» fono membra di quedo Carpa'; da’c^ 
nemmeno ne fono efclufì i Regolari conHderati nelle bro 
Comunità (t); i quali anzi rapprefentando oggi nella Chiefa 
quella perfezion di vivere , che nel tempo degli Apposoli fi 
ofiervava nella Chiefà di QerufàIemme,nccome enerva ret* 
taihente il Vanefpcn (t)y debbon riguardarfi e proteggerfi 
con una fpeciai cura e ibllecitudine dal Principe ; codice 
quegli che^per mezzo di tal perfezione di vita, e con il 
buon efempio , e con gli cièrcizj di Crifiiana JPietà ; ne* . 
quali s* impiegano, cooperano maravigliofamente a mante-"' 
nere la purità della nofira Santa Religione ne* Po|H>li . Per 
quefia ragione non v* ha dubbio , che al Principe tanto in 
qualità di Protettor delia Chiefà, quanto in qualità di Ma- 
gifirato Politico , come ofièrva il Prendente Talon (u) , (i 
appartiene il diritto di far si , che fieno efii nel filo Stato 
ammeifi ; che fi mantenga nel Aro vigore la lor dirciplina 
regolare ; che fi conférvinó. nella» fùa ofièrvanza i lor Pri- 
vilegi; e cl|e infine fì dia luogo allo fiabilimento e all’efe- 
cuzióne de' loro fiatuci . Pofiochè intanto ha conofeiuto il 
Principe , convenire alP utilità del fùo Stato , che i tali e 
tali Ordini Regolari vi fofièro ammefil; ne fieguc per ne- 
cefiìtà , che gli appartenga, panmentc dì proccurare , per 
tutte le vie, e’I mantenimento della lor dif^plitia Regolare, 
c r oflèrvanza de* lor privilegi, e Tefecuzione de’ bro pro- 
pri fiatuti . Ma come fì potrebbe confèguire tuttociò, fei 
Kegol^rì^ammeffi già nello Stato, e divenuti perciò mem- 
bra di quefio Corpo Civile, non avefièro il modo da poter 
fiifiìfiere? Come . ^trebbono efi! mantenere la lor difcipli- 
ha Regolare , dì cui il principal fondamento fì è una Af- 
fetta Comunità di beni; fè non avefièro il, comodo di po- 
tar provvedere alla fuiiìfienza dì tal Comunità , e fofiero 
cofiretti i particolari Religiofi a procacciarli il vitto? Conte 
fi pptrebbono confervare i loro Privilegi , ove mancaflèro 
ì mezzi , per mettergli in pratica ? £ come fì potrebbono 
" V . 
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cfeguiré I loro ftatuti , fc s’ impediflc loro la manierà di 
potergli elèguire ? Sarebbe adunque lo ftellb , che ’l vo- 
ler affatto efclafi gli Ordirli Regolari dal Corpo Civile , di 
cui erano di già diveuuti membra , come fi è detto, il 
voler ordinare con una legge generale , che non più potef^ 
fero acquiflare; giacché reflando privi delle rendite badan- 
ti e neccffarle alla lor fujljlftenza , ne feguirebbe la total 
dedruzione della Regolar difciplina , l’ annichilamento de* 
propri privilegi , e la derogazione di tutti i loro datoti . 
XVII. Nè giova il replicare , che abbiano già efli fbprab- 
bondantementedi che vivere ; e che con la nuova legge 
altro non fi pretenda d’ impedire , che non (ì arricebifea- 
^ no maggiormente , e lènza veruna neceflìtà . Perocché 
primieramente vi farebbe molto da opporvi intorno al 
Patto, con farvi comprendere con una minuta difamina, 
che vi fi potrebbe prefentare di ciafeun Convento , Mona- 
ftero, o Collegio, che Ia« maggior parte di eflì vive in una 
pofitiva indigenza del bifi>gnevole ; ciocché é tanto vero , che 
ficcome vi fièdi fopra ricordato , Mr tal mancanza lòtto il 
Ponteficato d'Innocenzio XII. non fu poflìbile il poterli intro- 
durre quella perfetta vita comune , che volea quel faggio 
Pontefice fi fodt dabilita in tutti gli Ordini Regolari . Nè voi . 
avrete certamente sì fcarfè notizie delle colè attinenti alla no- 
dra Città , che ficcome fi tien per certa l’c^lenza de’ Padri 
Certofini , e di qualche altro Ordine Monadico i cosi è trop- 
po notoria la fòmma drettezza , con cui fi vive nel Collegio 
maìfimo de’ PP. Gefuiti , e in varj altri Conventi di Rego- 
lari, e Monaderj di Monache. Ma lafciando darda parte il 
Fatto , quante volte vi fi è detto e ridetto, che fèpure una 
Cala di Regolari abbondadé di rendite fipcrdue , tutto il 
di più che potrà rimanere, dedotto il neceflario al proprio 
mantenimento, e a quanto abbifògna per lo[Calto Divino , 
e per gii efèrcizj del proprio Idituto , é dovuto a’ Poveri ? 
Tale fi é la condizione , con cui fi dona a' Monaderj, e 
con cui i Monaderj ricevono , ficcome fi è più volte ac- 
cennato , e fu efpredàmente notato dal Vanefpen C^'}. 
Siccome adunque fitrebbe affai drana una legge , con la 
quale fi viecaffe di poter difporre in benefìcio de’ Poveri ,* 

(*J toc. fup.cit. così 
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così ma : meno ' firana parimente dovrebbe riparar^ quella 
legge , con cui fi proibiUè di disporre in beneficia delle Cafe 
de’Regobri. .. > 

XVIir. Aggiuogafi , che lo fteflà divieto , che fi farebbe , di 
non .poterli fare più. nuovi acquici > porterebbe fòco per 
necelfità la defiruzione di tutti i Luoghi Pii . Dalla vollra 
fieira malllma politica , con coi ci avete infegnato , che 
per potcrfi mantenere J a vita del Corpo Civile , perchè non 
sMnfievoIifca e venga meno, Riccia mefliere di quegllajuti» 
che unicamente poifbn Ibmminitlrare i Beni , elefoliaoze; (c 
fono i Luoghi Pii anche membra del Corpo Civile; ne (iegue 
per inne^bil confegucnza , che fi debban loro forarainiftrar 
te tali ajuti, affinchè non s* infievolifcano c vengan menoé 
£ per verità non potrete negarci » che per quanto ftrette 
fieno le proibizioni di alienare , e per quante cautele fi fiOb 
no inventate per far sì , che i Luoghi Pii crm/èrvino il domir 
nio e’I poflèfio de' loro beni ; la fperienza ci dimoftra , chtt 
per mezzo di ftrade a noi incognite, come giàfiircede 
Corpo Naturale per mezzo deiriniènfibile trafpiraziooe, le rea* 
diteli perdono, c vengon meno; e’i tempo, eh’ è divoratori 
d' ogni cofa , ha Ritto che tutti que* beni , i quali una vol- 
ta Il pofliedeano già da tanti Monaderj , oggi più non lì 
pofieggano. Ove fono oggi quegli elTetti , che poflèdeanll 
dall’Ordine Benedettino? Ove fono tante e tante doti in- 
vellite in compera- da tanti Monallerj di Monache ? Non 
dovrebbon tutti quelli notare nelle ricchezze ? £ nondime- 
no molti fi fcorgono tra effi , che fono llretti dalla milè- 
ria e dall* indigenza. Nelle Aorie de* Secoli paflàti potre- 
te Voi agevolmente ravvifare , da quante efirinfeche cagio- 
ni fi è in vari tempi potuta cagionar tanta perdita a’ Luo- 
ghi Pii; e da ciocché è accaduto nell’ ultimo Secolo, vi 
potrete anche ricredere , che la terribile eruzione del 
Monte Vefovio fìi la fatai cagione della perdita di molti 
territori , la quale varj Regolari fecero in quel contorno : le 
rivoluzioni del 1^47. operarono, che quanti luoghi Pii pofi. 
fèdeano Arrenda menti , ne avefièro perduta la metà della 
rendita : il Contagio del l 6 f 6 . cagionò una gran perdita 
, • " B b fopra 



fopra de* Fifcali , e degli Arrendamenti Hefll : il tremuoto 
fucceduto nel 1 688. c tutti gli altri , che fono in appreflò fuc- 
cedutì , fono ftati la cagione di perdite conlìderabilinìaie : e*I 
gran fallimento della Cafa Santa della Santiflìma Annun> 
ziata avvenuto nel 170A. ha impoveriti tutti que’ Mona> 
flerj , che vi tcneano impiegato il lor danaro . Se dunque 
e con la fperienza degli ultimi tempi» e con lodenòcur' 
fo lungbillìmo di più fecoli, Voi manifella mente ravvifa- 
te , che i beni flabili polTcduti da’ Luoghi Pii fono log- 
giaciuti , e polTbno tuttavia foggiacere , a perdite , a di- 
minuzioni , a deteriorazioni ; come non dovrà eder loro 
permedò di poter fare de’ nuovi acquidi , affinchè la vita 
del lor Corpo Civile non s’ infìevolilca , e venga meno ? 
£ come potrete mai reputar fuperflui quegli acquidi , che 
mai d potran fare da’ mededmi ? Che le poi credete di 
poterci allegare I’ elcmplo di qualche legge promulgata 
in altri Stati, odi poter imprendere, che almeno fi deb. 
ba impedire la fondazione di nuovi Monallerj e Collegi ; 
allattate che in altro luogo vene diamo la convenevoi 
rilpoAa . 
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Che fìen troppo convìncenti le ragioni , le qùali 
fi promuovono da' Padri Gefuiti , per far sU 
che con utile manìfefio e notabile del Pub-, 
blico , pojfano acquifiare V eredità 
del Baron di MirtOt per la Fonda* ^ 
ejone di una nuova Cbiefa e 
Collegio in queUa Città yOin 
altro luogo del Regno 

di Napoli • ' 

I. TV TOn potcafi certamente mai crederei che ttn Uomo della 
J[>| voflra fatta abbondaflè così d’ozio, che moftrando 
di volere in quefto Capitolo difcendere al particolare di 
quella Caufa , fi voleflè poi trattenere intorno alle mede- 
fime frafche , delle quali era fiata già riempiuta fino a 
quefto punto la fcrittura . Fingendo , o non volendo , fkpe- 
re , qual fia veramente il più lodo motivo , onde i Padri 
Gefuiti infiftano per 1 ’ acquifio dell’ eredità del defunto 
Baron di Mirto , e per la fondazione del nuovo Colle- 
gio ; vi è piaciuto di fcegliere alcune delle molte ragio- 
ni 1 delle quali è fornita la loro giufia caulà , o per dir 
meglio la caufa del Pubblico : e quefie v’ immagina- 
te di poter confutare con que’ foliti ghiribizzi , che fi 
erano da Voi adoperati per fofienere il voftro alTùnto ge- 
nerale 1 di cui fi era già con tanto naufeamento parlato 
ne’ tre precedenti Capitoli . Poiché adunque vi fi é data 
compiuta /bddisfazione su di que* punti , che lènza veruna 
necelTìtà, e unicamente per riempiere le pagine del renan- 
te di yoftra fcrittura , ci fchierate davanti fu ’l bel prin- 
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cipio, in ordine alia generai qaiilione finora trattata; fii* 
miamo di dovervene aflàt brevemente fiir motto , per 
quindi pafiàre immediatamente agli altri , che come V<d. 
dite , cadono individualmente fu I’ erezione del nuovo 
Collegio, 'an 

II. Caricandovi intanto delia prima obbiezione > che cre- 
dete poterli fare da’ Gefuiti , del gran torto che fi reche- 
rebbe lorot e della neceflìtà e firettezza , in coi le Chie- 
fcyc i Monafierj , verrebbono a in volgeri], fé dovefiè aver 
luogo r ideato divieto , con cui e fi eftinguerebbe nel pet- 
to de’ Fedeli la Pietà , e fi oicurerebbe la generofità di 
tanti magnanimi Principi , da cui erano fiati animati i Po- 
poli a ingrandire la ricchezza degli Ecclefiafiici rilponde- 
te con protefiarvi , che non intendete impedire agli Ec- 
clefiafiici r acquifio del danaro , ma bensì degli fiabilì . 
Quello afièrmate , che palTando per le loro mani , dee per 
neceflìtà rientrar nelle nofire , onde ne argomentate , che 
tì comodo che rilulta dall’ acquifio del danaro , fia comu- 
ne anche a’ Laici. All’incontro Ibggiugnete , che gli fiabili 
richiamano a prò deeli Ecclefiafiici i’ acquifio di nuovi 
fiabiti , per 1’ avanzo de* frutti , eh' efii invefiifeono in nuo- 
ve comare . Iodi dopo lunghe e naufeanti declamazioni , 
avvertite che non poflàno temere neceflìtà e fircttezza, 
quando ne pofleggono in tanta abbondanza : che non po- 
tendogli alienare, non convenga che facciano de’ nuovi 
acquifii, per ammendar forfè la perdita, che ne aveficro 
fatta: che'l tempo (è ad alcuni reca qualche detrimento, 
ad altri apporta vantaggio', onde i’ utile d’ alcuni debba 
compenfare il danno degli altri : che i peli , i quali Ibffro- 
no, Ibno certi e diterminati, e non crelcono , anzi puf’ 
fono divenir minori, per mezzo de’ privilegi, che Ibglio- 
tio ottenere t che ’l tenore del lor vivere , qual è fiato da 
principio , tal ficgtra e duri ; e fe in picciola parte fi va- 
ria; niente fi confonda e rovefei per la debole e infenfi- 
bil variazione : e che le mai per un qualche finifiro non 
preveduto accidente alcun Monafiero o altro Ceto di Ec- 
clefiafiici patifie fierminio^ negli averi , fi dovrebbe Iperare 
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nella Divina providenza , che ’l Principe per ^elta volta ì 
in cui iòpmvvenifli ilbiibgnO) difpenrerebbegeneroramen' 
te alla legge ; e che la Pietà de’ Napoletani non manche- 
rebbe di fovvenire a un tal bilbgno . Dopo di tmtociò , 
paflate a far parola delia generolìtà de' Principi alata mai- 
lèmpre-vcrlb la Chielà c gli Ecclefìanici , e Ipezialmente 
vi fermate lu la celebre legge dell* Imperador Coftantino» 
di cui vi fi è già parlato di lòpra. Ma vene sbrigate im>^ 
mediatamente con decidere , che altri tempi richi^gano 
altre leggi . Ne’ primi tempi gli Ecclefiaftici avean bifogno 
de’Laici > i quali aveflero Ibmminiftrato loro II comodo del 
fodentamento ; ma che oggi per l’ oppofito , eUèndo eflì di- 
venuti llrabocchevolmente ricchi » i Laici han bilògno del 
loro ajuto ; e che per tal motivo diccia di mediere pro- 
mulgare una legge contraria a quella > con cui furon già 
fatti capaci di acquidare. 

III. Figurandovi poi un’ altra obbiezione « cioè , che le ric^ 
chezze degli Ecclefìadici non foto nono^ndano, ma anzi 
fbdengano la Repubblica t per cagione delle continue fpe- 
fè , nelle quali s* impiegano le loro rendite ; rilpondete i 
che quede non tutte interamente lì confumano , ma che 
la maggior parte lì molcfplichf in quelle compere , nelle qua- 
li s’invedilce: che inoltre altro Ceto di perlòne nonpruo- 
va r utilità e ’l comodo , che proviene da tali fpefe , le* 
nonfe di quegli Artedd , 1 quali liticano su de’ lavori , 
che maggiormente bramano ; di qiie’ Coloni , che colti- 
vano le loro vigne , e i lor poderi; e di que* Venditori, 
i quali proveggono al loro vitto, al lor vedine, e aque’ 
materiali ornamenti , che le Chielè e i Monaderj richieg- 
gono t quando la Repubblica non (ì compone folamente 
di Artefici , di Coloni , e di Venditori ( i quali ficcomc 
ne Ibno la parte più abbietta ; cosi non abbifognano di da- 
bili, c non fono tenuti in niente agliEccIefiadicI , poten- 
do ricevere ugualmente da* Laici la mercede e’I prezzo 
delle loro fatiche , e delle loro robe ); ma fi compone bensì di 
altra Gente di ordine più culto e più eletto , con tra di cui va 

à ferire la mancanza degli ftabili, fenza ricevere ajuto a I- 

' - - .. 



( 1 , 8 ) 

cnnd o /bilievo dalle Tpefe , che fanno gli Ecclefìaftici 

E poiché vi fi potea opporre , che dalle continue liti , che 
da’medefimi fi fodetigono ne’ Tribunali i ne rifu/ta lucro 
c guadagno a’ Curiali i foggiugnete, che tali liti fono per 
lo più attive , c indirizzate unicamente per acquiftare; 
e che tali, lucri fi riducano a moderatiflime ricognizioni , 
dalle quali la Ipcricnza ,ha dimoftrato , che neiltìino de- 
gli Avvocati, e dittante altre Perfone , che trattano gli 
altrui affari , abbia potuto impinguare il Tuo patrimo- 
nio . 

IV. Finalmente vi fate la terza obbiezione , cioè , che nef- 
funo degli Ecclefianici Regolari fia particolarmente ricco; 
e che le ricchezze ridondando in beneficio della Comuni- 
tà , di quefio pofTan liberamente godere tutti i Laici , a* 
quali non fi vieta certamente il poter divenire Religiofi, 
c’i godere di una vita ripofata , e tranquilla . E rifpon- 
dete > che fe tali ricchezze non giovano a* particolari Re- 
ligiofi , « fono dannofè aJIa Repubblica , come dite di ave- 
re di già dimofirato ; necefiàriamente abbia a dirli , che 
lì debbano riguardare , come tolte dal coramerzio , e > 
nefluno giovevoli : non potendofi avere in confiderazionc , 
che alcuni de’ Laici, che fono certamente aliai pochi , pof' 
lano eleggere lo flato Religiofb . Indi dopo avere affaflellati 
due luoghi di Cicerone, che non fi sa comprendere , co- 
me poteanfi adattare alla materia , che fi trattava , finge- 
te di potcrvifi opporre , che sì fatte ricchezze fieno ne- 
ccfTarie , per poterli le Calè Regolari provvedere di nuo- 
ve compere, affinchè fi mantengano lòde e flabili le fon- 
damenta della Comunità, nè per qualunque gagliarda im- 
petuofa feoflà di un improvifò futuro accidente polTa quel- 
la crollare e rovinare. Oppofizione , che vi proponete uni- 
camente per far pompa di un luogo , che allegate di S. 
Ambrogio (a) t in cui fembra di riprovare la cura trop- 


(.0 Hot maximum incenti vnmMj- 
fericordiae , ut compatiainur alieni* 
calami^aiibut » neceflitaie* aliorum. 


quantem poiTumut', jovemos , & piu* 

interdnm, quam poliumus , « c. Au- 
rora Eeclefi» non hab«t , ut fervet, 

(ed 
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po follecita di quegli Ecdefiaftici , i quali in vece di fov- 
venire a’ biiògni de’ Poveri , attendono ad accumulare ric- 
chezze . E così terminate di riferire , e di confutare, le ' 
obbiezioni , che affermate poterli fare da’ Gefìiiti su la ge- 
nerai quifìione . 

V, Per verità non vi farebbe alcun bifbgno di trattenerci 
dintorno a tali dance , quali fono appunto non meno le 
obbiezioni , le quali vi è. piaciuto di figurarvi , che le 
rirpofle da Voi appiccate alle medeflme ; non fblo perchè 
niente fanno al calò particolare, su di cui doveafi difcor. 
rete ,* ma anche perchè quanto qui avete porto infieme, 
tutto è flato confutato ne’ precedenti Capitoli • Nullape- 
rodimanco , affinchè meglio portiate ricredervi dell’ infuf- 
firtenza del voftro aflunio , non ci dee rincrefcere di fco- 
prirvi con la maggior portìbiie brevità la fallacia di dafcu- 
na delle voitre Propofizioni . Per quanto adunque fi ap- 
partiene primieramente alla riforma , che vorrerte intro- 
durre nella Chiefa , di non poterfi altro offerire o larda- 
re alle Chiefè , a’Monarterj,e a ogni altro Luogo Religio- 
fo, che danaro, e non già beni rtabili; li fcorge con chia- 
rezza, che vortro intendimento farebbe di ridurre la Chie- 
fa a quello flato, in cui fi ritrovava , innanzichè dall'lm- 
perador Cortantino le forte fiata conceduta la piena e am- 
pia libertà di poter fare acquirto dì rtabili; anzi a uno fla- 
to aflàì peggiore : poflochè eziandio in que’ primi tempi, 
ficcomc a fuo luogo vi fi è dimortrato , e fbtto I* Imperio 
de' Princìpi Gentili , le Chiefe portedeano già beni rtabiii* 

Ma 


federoiret- & fubveniat neerflimibut. 
Quid OPUS cft cuftodire, quod nibil ad- 
juvat et c.} Konne ditìurus efe Domi- 
nus . cur palTut es , tot Inope, fame 
mori ? Et certe habebas aarutii , mini- 
ftrafles alimoniam . (ut tot captivi 
dednCti in commercio ? Soni nec ne 
redcmti I Ab hofte occifi funi : meliu, 
fuerat , ut vafa Viventinm fervares , 

?iuam metallotum : hit non pcflrt tr- 
ponfum teferri . Quid enim diccres ? 
Tiroui, ne Tempio Dei ornatus deellèf: 
Terponderet : Auruni Sacramenta non 
■luaerunt , ncque auro placent quac 


auro non cmnntur ; ornatus Sacramen- 
forum redemt o Captivorumeft: ve- 
re illa fune vafa pretiofa , qnae redi- 
munl An:n a, a morte ; ille verus ^ fae- 
fanrui eft Domini < qui operatur quod 
Sanpuis ejus operau s eli . Quair pul- 
chium, ut ccm ffmina Capiivorum 
ab Ecclena tedimaniur, dica'ur ho, 
ihtifins redimir : Fice aurtiir , quod 
piobari ppiefi i eue terum ut' 'e lecce 
auruni thnfii, quod a morte liberali 
ecce aurum . quo redimilut pudiciti8| 
fervatur cafcitai . 
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Ma via : abbia finalmente luogo la vodra rifórma « e fi • 
faccia un folenne divieto a tutti i Laici, che da oggi in- 
nanzi non ardifcano di donare o di lafciare alle Chiefe e • 
a' Monafierj alcuna forte di fiabili , ma fi contentino fola- > 
mente di fomminiftrar loro del danaro. Avrete forfè prov- 
veduto a* loro bifogni , a’ quali certamente fa d’uopo di < 
provvedere , affinchè niente manchi e per lo Culto Divi- 
•no, c per gli alimenti de’fàcri Minifiri , e per Io fovve- 
nimento de’ Poveri , a’qmii fi appartiene il patrimonio del- 
la Chiefà? Certo che nò j perocché nello fteifo tempo do- 
vrefte prenderle miiure , perchè que’ beni fiabili , i quali 
attualmente fi poflèggono dalle Chiefe e da’Monafierj, 
non poflan mai per qualunque finifiro accidente patire al- 
cun detrimento; ficchè tanta rendita n’ abbiano a trarre 
fèmpre, quanta preicntemente ne traggono , lenza veruna 
diminuzione . Ma fe la fperienza ci ha dimoiirato , come 
nell’altro Capitolo vi fi è detto , che malgrado tutte le 
cautele ftabilite da’ facri Canoni , e anche dalle leggi Im- 
periali, per la confcrvazione de' beni Ecclefiaftici , o per 
l’ingiuria del tempo , o per altre non prevedute cagio- 
ni, patifean iòvente detrimento e diminuzione ,* come vi 
comporterebbe l’animo, che di quando in quando non deb- 
bano le Chiefe c i Monafteri far de’ nuovi acquifii , per 
riparar le continue perdite che fuccedono ? E pure noi 
parliamo su di un prefuppofio , che tutte le Chiefe , e tutti 
i Monafierj, Conventi , Collegi, e altri Luoghi Pii ,pofTeg- 
gano in tanta abbondanza beni fiabili , che niente loro 
manchi del necefiario foftentamento . Il qual prefuppofio 
quanto fia falfo , non vi farà molto difficile a potervene 
perfuadere, da un minuto efame, che vi piacefic di fare 
su le rendite di ciafeun Luogo Pio di quefta Città ; mol- 
ti de’ quali non v’ha dubbio che vivano in una cftrema 
indigenza. Or come potrefie impedire a quefii di fare qual- 
che altro acquifio , ove la pietà de’ noftri Cittadini volef- 
fe follevargli da quella mifèria , nella quale fi trovano ? 
Ed è certamente molto dolce il voftro raziocinio , quan- 
do prevedendo qualche difgrazìa > che poffia fopravvenirc 

a un 
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a un Luogo Pio, credete che ’l vantaggio qua! forfè avrà 
potuto ottenere dal Tem|K> , o da altra edrinfeca cagione, ' 
un altro Luogo Pio, debba compenfare la perdita diquei< 
lo • eh’ è flato tocco dalla difgrazia . Se potellè valere cosi , 
bel rimedio, a che tanto affaticarvi nel defcriverci le mi- 
ferie de’ Làici ? E non potrebbon quelle eflcr compenfate 
dall’opulenza di tanti ricchiflìmi Baroni , di tanti dovi- 
zioflfTìmi Mercatanti , di canti altri agiatilOmi Benefiaoti ? 
Ma da quando in quà fi fono intefe limiglianti inezie ? 

VI. Dovrefte oltracciò fare in maniera , che nel petto de’, 
Fedeli fi rifVegliair: quella carità , onde avvampati que' 
primi Fedeli con tanca abbondanza fomminiftravano alla 
Chiefa le Obblazioni , e le Decime , con le quali e fi prov- 
vedeva a ciocché bifognava per io Divin Culto , e fi fb- 
fientavano i Minillri dell’ Altare , e fi fbvveniva alle ne- 
celfità de’ Poveri . Ma fé per cllèr celTito quello ajuto , 
che dalla liberalità de’ Fedeli riceveva un tempo la Chie- 
fa , fu neceflàrio, come ci attefla S. Giangi ifòftomo > 
eh’ ella penlàdè a provvederli di flabilì ; come potrebbe 
riulcirvi di vietare l’acquiflo de’ medefimi , feoza potere 
nello fleffo tempo introdurre di nuovo 1’ ufo di quelle Ob- 

C c , bla^ 


(I) Kunc agros > domai , locationei 
aedificiorum , vchLula y equos, mu- 
los y iDulu'jue alia hujulmodi, propter 
Voi . & vrUram cnidelitatenii EccleGa 
poflido . Oportebat cnini hunc Eccle- 
liae ihefauruin voi rttincre , ac Eccie- 
ftam non parvo! ex vedrà devoiione 
confcqui fru£lus . Modo autem duo 
quaedam nula committuniur . Mani 
voi. quali nihil dare debeacii . nihil 
cunfcrtis, & oei Sacerdote! aSacerdo- 
tio aliena periraàanc . An non potè- 
rani etiam tempore Apolli lurum do- 
mai & agri ab Ecclclia poàìderi } Cu- 
jub igitur rei gratia Vcndrntes peca- 
niam offerebant? Quia id mulio me- 
Itus orai proietto . Munc vero lecula- 
num cura reruni vobit fnreniibui . ti- 
mor noltros invafic raiies i ne dom 
colligere, ac nihil Icoi.nare, liudeiiSi 
Viduarum,Oipiiaaoiaai,Si Vitginuin 
multitudo « fame depcicat . yua re 


coRimoti , haec Cbi comparari coaCli 
lunt. S-JoiChrifon.in Maitn. Homil,;7. 
Et rurlus in Epift. I. ad Coiinih. Ho- 
mi I. ii. liaec nabet : EcclcHa propter 
vedram parciia'em ncteilé habci ha- 
bere, quae nane babei • Nani li i-n nia 
agerentur longrucnter Icgibus Aio- 
dnlicii ; ejus proucntuin oporterec 
elle vedram an inuin: quod qu dt-in 
de (urum elice pcrariom . & ihcl.iu- 
tu!i qui non pod'et lonianii . Kunc 
autem « cum vos quiHeiu ibclauructis 
lupcr terram , & omnia in velirisin- 
cludatit penariit i ipla autrni ncccllc 
habet impemiere \ iduatoni to(iibus> 
chotii Virgmum, Hulpuum advin- 
tibui . peiegie Probcikcn’ am affu- 
Uiombus . eurum qui Inni m v nculis, 
calamitanbui , eeruni, qui lunt t. anci 
ac munii, neielliiaiibui . & alni hujuf. 
xuodi caulìi • qujd fuus opgiut I 
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blazioni ; c di tutti quegli altri Emolumenti ^ per mezzo 
de* quali erano Je Chiefè abbondantemente provvedute di 
quanto polca efTèr loro neceflario ? Vi dovrefte anche ri- 
cordare di ciocche vi fi è detto di fiipra degli Ordini 
Mendicanti ; i quali quantunque fecondo l' ifiìtuto della 
loro Regola aveficro potuto poflcderc , e in efietto avef< 
lero fili principio pofièduto degli fiabili; nel progrefiò non-' 
però del loro fervore, imitando la Regola di S.Francefco, 
ftimarono di rinunziare a un tal comodo , e di rilbiverfi 
a vivere con le pure limofine de’ Fedeli . Ma perchè fi co- 
nobbe poi con la fpcrienza , che non erano sì frequenti c 
bì copiole le limofinc , che foflèro bafiate a poter loro Ibm- 
minifirare iJgiufio e onefio mantenimento , fiiron cofiretti 
a permettere nuovamente il poflèfiò de’ beni fiabili . E per 
ultimo vi dovea parimente far forza il divieto fatto prima 
da Clemente Vili, e confermato poi da Urbano Vili. , 
di cui fa menzione il Reggente de Marinis ( c ) , di non 
poterfi da alcun Ordine Mendicante fondare un nuovo 
Convento in que’ Luoghi , ne’ qua li fi ritrovafièro prima 
fondati Conventi di altri Mendicanti , lenza il confenfo de’ 
tnedefiroi, e lènza far collare innanzi agli Ordinar; di tali 
Luoghi , che ’l nuovo Convento polla comodamente fo- 
ficntarfi con le limofine degli Abitanti de’ medefimi Luo- 
ghi , lenza poterfi temere alcuna diminuzione di limofine 
in pregiudizio degli altri. Donde potrete Icorgerc , quan- 
to fieno incerte le Obblazioni c le Limofinc a’noftritem- 
pi , e a quanto pericolo lòggia ce rebbono tutte le Chiefe, 
e tutti i Monaficrj, e altri Luoghi Pii; fe da oggi avanti 
per mezzo della vofira riforma non potelTero fare altro 
acquillo di beni fiabili , c doveflèro foftentarfi c mante- 
ncrfi con quel danaro , che con tanta incertezza potrebbe 

offe- 


(t) In terminii Bullae Clemenlis 
TUI. centi rmatae per Urbanum no- 
villime defunAom i qua raucuni eft , 
ne ReliRiun poRint nova acquirere 
Monafteria. non citaci] prius omnibot 
Mendicamibiis •jurdem loci , & non 


condito coram Ordinario « quod com* 
mode ibi vivere pnlTanc . ablque alio- 
rom Meadiranriuna detrimento . Reg* 
de Mario R-rol. lo.t. cap ioo. nnm.p. 
Vide ctiam Vanelpen par. i, cit. 34. 
cap.j.num.;. 
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oflferirfi loro da’ Pii Fedeli ? £ che mal farcbbnó • 5 'ffe 
da una parte mancadero o fi diminuidèru le rendite degli 
liabili,che podeggono;e dall’altra non facefTèro acquiflo 
di quel danaro , che da Voi unicamente fi vorrebbe lor 
permettere ? 

VII. Aggiungali , che fé Voi ftimate poter efler profitte- 
vole al Pubblico , che gli' £cclcfìafiici facciano acquifto 
di contanti , perchè da’ medefimi neceffa ria mente dovreb- 
bono rpenderfì , e fpendendofi , ne fègulrcbbe per ncccflì- 
tà , che dovrebbon ritornare nelle mani de’ Laici i nonpof- 
fiamo immaginarci , qual fia la differenza tra 1’ ufo che 
fanno gli Ecclefiaftici delle rendite e frutti de’ loro affabili» 
e l’ufo che potrebbon fare de’ contanti . Già di fopra vi 
fi è fatto comprendere , fe pure non fi voglia cavillare , 
che quanto fi ritrae da' loro flabili , tutto fi fpende dagli 
Ecclefiafiici per lo fbtlentamento delle loro Comunità ; 
per mantenere il Divin Culto, e gli efercizj di pietà pro- 
pri delloro Ifiitutn; per le fàbbriche delle loro Cafe ; per 
gli ornaaréfitr delle loro Chiefè ; per le fpefe che abbifo- 
gnano necefTàriamente alla confcrvazione e alla riparazio- 
ne degli fiabili fieflì , e perchè i medefimi dian frutto,* per 
foftenerc le liti , che non di rado fopravvengono a chi 
poflìcde fiabili,* e per fovvenire i Poveri,* a’ quali non po- 
trete certamente negarci , che qualunque Cafà Rcligìofà 
fòmminifirj non fblo le lìmofine quotidiane in pane', vino,.- 
e altro , fecondo l’ ifiituto particolare di ciafeuna Cafa , 
ma anche alcune (bvvenzioni in danaro , e fpezialmente 
ad alcune Famiglie qualificate , che fi ritrovai! ridotte 
qualche mifèria . Donde potrete beniflìmo perfuadervi , 
che lontani affatto i nofiri Ecclefiafiici Regolari da quella 
corruttela, che vi è piaciuto di deplorare con le traferitte 
parole di S. Ambrogio, non ripongon già da parte leren-* 

■ dite , clic non mai lor fopra vvanzano per farne nuove 
compere, delle quali non così fàcilmente potrete ritr< va- 
re con tutta l’elatta vofira ricerca regifirati gl’ifirumenti 
ne’ protocolli de’ Notaj di qiiefia nofira Città , e del Re- 
gno j ma ne fanno bensì quell’ ufo , che vien piedritto e 
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approvato da'fàcri Canoni, e fpezialmente dal Concilio di 
Aquifgrana ( d) ^ eh’ è molto rinomato per quella mate- 
ria . Se adunque non condennate l’acquifto de* contanti, 
perchè fi fpenderebbono in foraigllanti ufi ; perchè mai. 
vorrete condennare 1* acquifio degli ftabili ? E fc i con- 
tanti non fi Ipenderebbono' già in crapule , in fcialacqua- 
menti , e in altri ufi , da* quali poteflero ricavar profitto 
altri che gli Artefici^ i Coloni, i Venditori di robe, c i 
Curiali , dell’opera de’ quali fa meftiere per fòftenere le 
liti, e per altri emergenti , che alla giornata occorrono; 
come la voli ra fantafia fi è potuta tanto accendere , per pian- 
tarci quello gran paradolTo, cioè, che dal confumamento 
de’ contanti, che faiebbono gli Ecclcfiallici , ne trarrebbo- 
no utile e comodo gli Ordini più culti e più eletti della 
Città ; e per l’ oppofito dall’ ulo , che fanno delle rendite 
de’ loro fiabili , altri non ne traggan profitto , che gli Ar- 
tefici , i Coloni, i Venditori di robe, e pochi Curiali , e 
quelli fieflì aliai Icarlàmente ? Egli è invero fortemente da 
dubitarfi, che nemmeno le Vecchiarelle in quella freddif- 
fima fiagione filando vicino al fuoco, vi udirebbon volen- 
tieri raccontar loro cotali novelluzze. Penfate ora, fe gli 
Ordini più culti e più eletti , a* quali mollrate tutto I* 
impegno df porger lòccorfo , fi lafcerebbon da Voi per- 
vadere di sì rtraordinarie propotizioni . Ah che bilbgna fi- 
nalmente confefiare , che qualche opulenza degli Ecclefia- 
ilici non folo non è dannolà al Pubblico , nè fi marcifee 
o arrugginilce nell’ozio, come Voi dite, nè ferve perchè 
fi accumulino e fi accrelcano nuove ricchezze ; ma anzi 
tutta s’ indirizza per l’ utilità del Pubblico fieflb , o fia 
perchè viene impiegata al mantenimento di que* Regolari, 


(J) Res Ecclefiar « fìcat a SanCtis 
Patribus traditur, vota Tunt Fidclium, 
pretta peccatorum • & patrimonìa 
l’aupcruin . Ffdeles namque Fidei ar- 
dore , & Chrifli amore fuccenfi -, ob 
Animarum fuarum remejitim, & Coe- 
Icilis Patriae defidcrjum , Jiiis projpriìs 
faculcaiibus fan^am lompletem tece» 


runt Fcclefìain *. ut his & Milites Chri- 
ili alerentur , & Ecclefiae exoriiaren- 
tur , l'aupercs recrcarcntar, & Captivi 
prò teniporum opportunitate redime- 
rcDtnr, Coocil. Aguifgr. A.8i6. 
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che fono noftri Congianti e noHri Concittadini j ò Ha per- 
chè tanta povera Gente ne riceve un sì grande ajuto,pfr 
vivere onedatnente . Nè potrete certamente negarci, che 
troppo frequenti ed ecceffive fono le fpeiè , che fi fanno’ 
da* Luoghi Pii; ficchè non elTendo fufficienti a fbpportarle 
le proprie loro rendite , molti e molti di efiì fono fiati 
cofiretti a prender danaro a cenfb , ficcome farebbe fòcile 
il potervene informare . Così parimente vi potrà riufeire 
molto agevole il làpere , che la perdita , o raccomoda- 
mento, di una fafiidiofa lite, a cui è convenuto a un qual- 
che Luogo Pio di foggìacere , è fiata fovente la cagione, 
per Cui il è dovuto prender danaro a cenlb. Perlaqualco- 
fà tra tante belle novelle , che fbrman la materia di que- 
fio prefente Capitolo nella vofira fcrittura , vuoili anno- 
verare anche quefia , cioè , che tutte le liti , le quali fi 
fbfiengono da’ReguIari , fieno attive, per mezzo delle quali 
fi aprono la firada a maggiori ricchezze , non già pafiive. 
Il folo Collegio raafiìoio de’ PP. Gefliiti vi potrà fare ri- 
credere. di una tal verità. 

Vili. £ giacché vi abbiam fatto motto di liti , e di Ge- 
fùiti , non vi difpiaccia una picciola digrefiìone , che lèr- 
virà a informarvi dello f|)irìto della Compagnia nel fug- 
getro delle liti ; affinchè polliate finalmente capire , che 
nefiiino de* tanti inconvenienti , che prevedete col vofiro 
alto antivedimento , può temerli per la Fondazione del 
nuovo Collegio , a cagione de’ particolari Statuti della 
Compagnia . Di tutti gli altri vene farem parola quindi 
a poco ; ma di quefio delle liti facea mefiiere parlarvene 
in quefio luogo , in cui già fi fiava difeorrendo fui punto 
delle liti , quali Voi con tanta franchezza afièrmate pro- 
muoverfi da’ Regolari , quali fèmpre da Attori , e quali 
non mai da Rei . Adunque vi conviene imprima fapere, 
che non è permdfo ad alcuno della Compagnia il prpe- 
curare per mezzo di perfuafive e di allettamenti , che al- 
tri fiabilifca delle limoline perpetue in benefìcio delle Ca- 
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fo Praièffè, c delle loro Chiefe (r) . Sarà pcrmeflR) folà- 
mente di rapprefèntare il biibgno , che tiene la Cafa eia 
Chiefa> fenza padàre più innanzi a domandare un tal dU 
terminato ftabilimento di iimofìne (/') . Che (è poi da un 
qualche Benedittore fì ftabililTe con edètto una certa an* ^ 
novale limofina , fari in libertà dell’Erede il lòmmlnU 
llrarlaj' ma non potrà- già la Compagnia domandarla giu- 
dizialmente E lo deflu dee dirli de’ livelli , che a' 

poro titolo di limofina pofTon ri/èrvarfi i Gefuiti , prima- 
chè làcciano la lor Profellìonc . Perocché iè mai i Con- 
giunti ricufino di pagarlo ; non fi potrà comparire in Giu- 
dizio per ottenerlo, anche in nome della Compagnia , e 
anche dopo la morte di quel Gefuita , che Io fi avea ri- 
fèrvato . Per evitare parimente i litigi, e per confervar 
meglio la Povertà , fi pretella in un altro luogo il Santo 
Fondatore (/^) , che nè le Cale, nè le Chiefe, nè {Col- 
legi della Compagnia , poffàno efièr capaci di fuccedere 
a’ Congiunti de’ Gefuiti. £ con un Canone (/) della III. 

Con- 

poISc de dooatione vel lef>3<o coofti- 
luere , jiixu jd quod ipfi ùoininus in- 
fpiraverit, <Sc ratio retta fuaferic . Con- 

gree. gencral.il.can xa. 

(t) Et fi altaut.rponte fna eas relin- 
querent , nullum jut civile ad eas pe- 
icndat in judino acquiratur : (ed cum 
ad id Chnnias propter Ceum eos mo- 
verit , lune eai elargianiur . Conlliiut. 
d‘ par.d. cap.i. 

(b; Quo melius Paupercatis puritas, 
& quies illa.quani Iccuiu afferc , con- 
lervetur , non rulum particularrs Pro- 
frlli I vel Coadjuiores formaci > hcre> 
ditariae lucceflìuntii non erunt capatesi 
veruni ncc Doinus , nec Ectleriae . ncc 
Colle(tia , eoruin ratione . Sic cniin, 
omnibus litibus & controvcrTiis prae- 
ci&s , charicas cum omnibus ad Pei 
gloriam melius conrcrvabitur.ConAic. 
par.d. cap.a. 

(i) Quamquam Moflris, qu- de bo- 
nis (u.s difpoOturi fune , liceac pa- 
tlioncs cum fuis Parentibus . & qu^ 
burcuinque alni . de lepnima parte, cc 
aliis bonis ad fe pertinentibus iniiei 
admonendi tamen lunt lili pr us , Sc- 
cictatem ipfam ad ea bona liuliumjus 
habcrc- (.an. 4 . 


(e) Qnamvis ad bona & fanfla ope> 
fa , & maxime perpetuo duratura, 
, incitare laudabile fic i ob nuiorem 
tamen aedibcaiioncm nullus de Vie- 
tate debet ne: potbft quemquam ad 
eleemoiynas perpetuas Dcunibus vcl 
Eccleiùt ejufdem Societatls relinquen- 
dai incitare . Conllitue. par.d. cap.a. 

l/) Quamvit exeleemofynis vivat 
Societas , de opus bonum Tu cleemo(y- 
na Sociecaci celiata ; atque ad bona 
omnia inducere quofvis poflimui 1 ta* 
men ad majorrm aedi6:aiioncm, & 
paupertatis nollrae Cnrernatem tic 
puritatcìn, placuit prae.ipere Nollris 
omnibus, ut nulli Ixterno fuadeant 
( nam de Noftris in ConQituciunibiis 
& Oetretis diflum eft ) ut Kobit po- 
tius, quam aliis Paupcribus , dent elee- 
jnolynani • led contenti fimus , ubi 

f iciimns eleemoiynas quotidianas , il- 
as limpliciier ac plancamorc Dei pe- 
tere . Ad Jonationex vero quafeum- 
que , rive legata • fìmpliciier ciiani & 
piane pofTimui tamum noftrai necef- 
iitates cxplicace : dcHnitionem tamen 
ejus Oevocioni relmquamus , a quo 
pecmius bas eirciiiolynas -, ac piopo- 
nere tantum illi poflimus , ut ad Ora. 
tienem & alia media accurrat , quibus 
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Congregazlon generale fu dichiarato J che alla Comoa' 
gnia non fi appartiene alcun diritto fopra i beni de’ me* 
n diterrainazione ù anche menzione H 

noftro Reggente de Marinis ( * ) , là dove & vedere 
qu^to fia grande la differenza , che su di tal materia 
palla tra gli Ordini Regolari , e la Compagnia di Gesù. 
Ecco adunque per quante vie ritrovafi chiufa a’ Padri Ge* 
filiti la ftrada per promuovere liti attive . Ma ove anco- 
ra accadelle , che per gli diritti ed effetti appartenenti 
a’ Collegi , i quali unicamente ne poflòno effer capaci , fi 
doveffe promuovere qualche lite ; offervate pei- cortefia 
nel Can. XXVI. della IL Congregazion generale , con 
quante rifèrve fi permetta ciò fare ( / ) . E in quello 
fteffò Canone potrete ancora feorgere lo fpirito della Com* 
pagnia a riguardo delle liti palfive , per le quali in fo- 
ftanza fi vuole , che non polTano Ibllcnerfi fenza un’ e* 
fpreffa approvazione del P. Generale ; da cui potrebbe or- 
dinarli , che fi ceda anzi alla lite , che inquietarli per la 
medelima. Perlaqualcofa biTognerà finalmente , che con- 

, fefiia- 


(t) IR omnf ReligTone , efl 
npax bonorutn in commani , ubi con- 
tingit Ingrcfliim profeflìonem emitee- 
J* > nana Je bonts fais difpafìtione 
faCia , certe bona illa omnia Monade- 
rio live Convenini , in qnibus fegul- 
tur Profeflto < acquilita dicuntar : (unt 
jura nimltclara in Auch. Ingrefli. & in 
Auth. ,fi. qua Molrcr , ubi Ooaores 
communiter , C. de facrof. Ecclef. In- 
faper ubi Proreflione fequuta aliqait 
Profefsi Confanguineas proximior e 
vivis ab inteftato decederet , (imlliter 
Keligio ex perlona Prorefei in Defan- 
fii boni* rorcedic ; probani omnet in 
S (ed & hoc praefemi 1 Auth. de San- 
ilils. Epife. & in cap. in praefentia, de 
probat. At utrumqBc particulari con- 
ililutione vetuit in fua Socieiate Di- 
va* Ipnatiu» . Non enim bona Profefsi 
Relipionit fiunt , dum de illii ante 
Profefsionem non difpoiait i fcj proxi- 
miorumConfanguineorum. Nec etiarn 
nnqnam fucceditSoi ietas haec fanftif- 
fiou cxi perfoni Piofelii , Oonfangui- 


f j** ***• '"''flato decedentibotì 

j?“®*f'.'''™°tiores Conta nguinei. Reg. 
de Mann. Iib.a, refolui. jur. cap. loc. 
num.7. j ^ Vi 

(0 Lite* forenfea, oro ribus tem- 
porahbus .fagiani NoftrI oronaa id 
careni Provinciales eflicere . Ac prU 
nium compromifsione remadnitantur 
componere . Quod H nulla ratione id 
pofsintaffeqoi ( tamen non intenda» 
quifquam e Noftris Jirem hujufmodi. 
nec omnino litem aliquam > abfque 
confenfu Jliaepofiti Generalisiaateiaa. 
CUI exprelTe (ms vice» ad banc rVm 
xlle cominiient • Nodri's autcìu H lis 
intendatur , curem Pfovincitici pri. 
mum j vel a Parte .vela /udìce peti, 
vel id conrèqui per Principem , al 
ptiut confali pofiit Generili» Piaepa- 
ntus , qnam lui refpomlere cogantar. 
Nam neri poterit . ut Generalis Prae- 
pontu» iubeat cedere Noftros liti t & 
poiius detnincntum temporale pati, 
quam litibjs operam dare > etiam pio 
re aliojoio debita. 



. ( ao8 ) 

fciTìateì eflbf troppo alieno dallo fplrito delia Compagnia' 
quei timore , che vi fpaventa , non per mezzo deiie liti 
abbiano i Gefuici a procacciarfì P acquilo di nuovi beni 
tlabili . Sicché fé un tal timore vi fpigne a impedir 
la fondazione del nuovo Collegio ; potrete lènza vetun 
dubbio deporlo affatto , e impiegare tutto il voflro cre- 
dito , perchè quella fbrtifca il Tuo effetto : tantopiù , che 
quindi a poco vi fì darà compiuta foddisfìzione dintorno 
a tutte l’ altre difficoltà, che vi hanno su tale affare in- 
gombrata la mente. 

IX. Fa melliere intanto di fare là ritorno , onde partim- 
mo, e sì vi facciam vedere, che avete tutto il torto del 
Mondo di pretendere, che debba cffère abolita e rivoca- 
ta la famofa legge del Gran Coflantino . Per quanto ric- 
ca e opulente folle divenuta la Chielà ne’ lècoli che fuf- 
fegoirono a quello , in cui vide quel faggio Principe ,* non 
fola non lì lùgnaron mai di rivocarla tanti gloriolìflìmi 
Imperadori ; ma tutti fecero a gara di Tempre accrelcere 
e aumentare le ricchezze delie Chiele , lìccome vi li è 
rapprefentato nel I. Capitolo. Che anzi molti diedi, co- 
me potrete olfervare predo il Tomadìni ( w ) , incomin- 
ciarono a donar loro Feudi, Stati, e Signorie: tra’ quali' 
fu profufidìmo l’ Imperadore Ottone I. , lècondochè con 
l’autorità di Teodoro de Niem (ff) ci rifèrilce Girolamo 
Acoda ( 0 ) , il quale non lalcia di avvertirci del graffò 
abbaglio del 1\ Paolo Sarpi ( da cui avrete forfè ripefeato 


(nt) Par. }. Iib. I. cap. i6, per tot. 
cap.ji. 

(») Priv. & jur. Imp. 

(•) Les Hiflorieni Alleimni attri- 
buent principalemcnt aus Empeteurs 
Otihont Ics f>randrs lidielTes , dont 

Ì 'oaiflént Ics Monafletes d’Allemagnc: 
I. tmoiiui ftwt Ciibtdra/itui Etrlt- 
fiis ip fr tli I , 0 Ma , Getmmia , SuttPP- 
di.t , & , emjluuin , taulutt 

C'pitpiti , Ctjir.i , , rUiai , & 

mtil'a .t/M démuin ttmftraìi t & jnriféi» 
d0»fpit ; ptqu* iltit tmniiuj S^c/t» 
fin trtftif ia^x''«r difuiavii , 


Aribitfifcifii iftuqat ir Eflfetftt DiiMr,- 
i Sprtn-ii etmmunivin 
quibut pibitei i fti mrn KtftUti fubjrci), 
mi frm/er tjfint ad rififitudum , & manu 
farti ^ PA^amt ^ H.wititit ^ ir Cm Cela no 
s’accorde pas touli hait avec les Refle- 
xions , que le t-, Paul a faiiei dans Con 
Hilloire dea Bencr,ses. ou il prctend, 
que les Ecequet d'Allemagneonc uTur- 
p« pendant les guetres entre les Ein- 
pereurs & les Papcs , les Terres , dont 
ili jouiireoc maincenanc avec les tiires 
de pairs , de Marqois,ft de CoHUCS. A- 
cotla pag.88. & Sp. 
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il materiale per formare la voftra fcrittura ) tl qoal cfe^ 
dette , che i Prelati della Germania con la congiuntura 
delle guerre forte tra gl’ Imperadori e i Sommi Pontefi- 
ci t li ufurparono quegli Stati temporali , de’qualì pre- 
fentcmente godono leChiefe della Germania. Ove di pafi- 
foggio vi converrà por mente alla cagione , per cui gli 
Ecclefiafiici di que’ tempi erano obbligati ad afllfiere con 
le loro Truppe nelle guerre > che s’ intraprendeano da’Prin- 
cipi focolari . 

X. Che Ce non ofoante l’eflerfi mutato lo flato della Chie- 
fo , che avca di già fatto acquiflo di grandi ricchezze, 
non credettero ne’ fecoli paflàti i Principi di dover pro- 
mulgare altra legge generale , con cui fi folle rivocata 
l’ampia e indefinita libertà , ch’era flata flabilita dall* 
Imperador Coftantino ; non flippiam conofoere , com’ ef- 
fendofi oggi aflài mutato quello flato di ricchezze , che 
così abbondantemente fi diflbndeano in benefìcio delle 
Chiefo , le quali prcfontementc non ifperimenti'no o sì 
frequenti o st ecceflìve liberalità , fi debba venire all’abo- 
lizion della legge . £ le inoltre non oflante la libertà, 
che tuttavia fuflìlle , di poterli trasferire gli flabili nel 
dominio delle Chiefe e delle Cale de’ Regolari , non ab- 
bondan quelle di quella opulenza , che Voi volete dare a 
credere, che anzi alcune di eflè vivono in una non oidi- 
naria flrettezza ; che avrebbono a fare da oggi innanzi , 
fe da una parte fi veniflero a diminuire le rendite , che 
oggi pofleggono , e che in effètto Hanno Ibttopofte a tan- 
te contingenze, c dall’altra parte non poteffero farealtri 
acquìfli , per mezzo de* quali foffè loro pcimeflò , di 
provvedere e all’ attuale fcarfezza che provano, e al pro- 
babil detrimento che potranno per l’avvenire provare ? 

XI. Nè giova il replicare , che a sì fatto inconveniente 
darebbe riparo il Principe, in dilpenfando generofa mente, 
per quella volta , in cui forebbe di melliere , alla legge 
del divieto : „ Che lo ftcHlj tenero cuore de’ Napoletani, 
„ e degli altri , che fono nel Regno , in tali occorrenze 
„ non lì dimencìchcrebbono di quella sì divora e sì co:^ 

D d t, dante 
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« ftante propenfione che han confervata verfo la Chic* 
ij fa t e da cui Ipinti giorno per giorno porgon Ibccorfb 
y, e ajuto a’ nume ronfi! mi Ordini di coloro, chenelChio- 
„ tiro a una ftrcttilTìma povertà conlègnati , e fceveri del 
„ pofleiTo d’ogni avere , di pure cotìdiane liraonne la 
„ lor vita fbflcngono , e ’l culto de’ loro Altari „ . Pe- 
rocché , a dire il vero , non può capiiO , come quello 
fteflò Principe, il quale fecondo il voftro nilema dovreb* 
be provvedere all’ indennità de’ Luoghi Pii in un tal rin> 
contro , con difpenfare alla nuova legge , che votTefle 
promulgata ; non potrebbe , fenza introdurre tal novità 
nel Regno , dare un giuflo provvedimento ne* cali parti- 
colari , ne’ quali fi rcorgefTe , che una Cafa di Regolari 
divenUTè troppo ricca in pregiudizio della Repubblica , nè 
impiegaflè le ricchezze in quegli ufi, ne’ quali i beni £c- 
cldlafìici , che fono patrimonio de* Poveri , debbono im> 
picgarfi . Quello abufo farebbe quello , dicui preflò la Sede 
Appoftolica Iene dovrebbe proccurare il riparo dal Principe, 
in qualità di Protettor della Chiefà , e in qualità di Magi- 
ftrato Politico , giufta le maflìme altrove ricordatevi del 
famofò Prendente Talon . Quello abufb è flato quello, a 
cui han foluto i Principi ,ufando della loro economica pote- 
ftà , e per via de’legittimi mezzi , dare il dovuto provvedi- 
mento. Nè mai’troverete , che l'opulenza delle Chiefè c 
degli Ecclefìaflici Ila fiata riputata per una corruttela in- 
trodotta nella Chiefa ; poflochè , (ìccome più volte vi lì 
è detto , e gioverà fempre replicarvi , a qualunque ter- 
mine fbrmonti la ricchezza di una Chiefà , farà fèmpre 
più copiofb il riftoro , che ne proveranno i Poveri , a’quall 
importa molto alla Repubblica , e al Magifirato Polìtico, 
che flen pronti e facili de’ molti e abbondanti mezzi, per 
follevargli dalle mifèrie , dalle quali fi trovano opprefIT . • 
L’ufo fo!o, che fene facelTè, non fecondo le regole della 
le^e Evangelica , e gli flabilìmenti de’ facri Canoni ', fa- 
rebbe quello che la renderebbe nociva alla Repubblica , * 
c degna di bìafìmo, fìccome nel precedente C»pitolo vi è 
flato fuggerito con l’autorità del VI. Concilio di Parigi te- 
nuto 
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nuto nell’anno 829. Querto abufo è quello, che non po- 
tea tollerare il gran Cardinale San Pier Damiani (p) t 
avan^andufi anche a dctcllarlu nelle peiTune de’ Cardinali 
lìioi Colleghi : ed è quello parimente , che non ebbe al- 
cun riparo Francesco Pico della Mirandola di biafimarlo 
alla prefenza del Papa Lione X. nell’ Orazione , che re- 
citò nel Concilio Lateraneiè tenuto in tempo di quel 
Pontefice iq) . Appartenendo adunque alla pubblica uti- 
lità dello Stato , che le rendite di un Luogo Pio s’im- 
pieghino in quegli ufi, ne' quali per lor propria naturalez- 
za fono dertinate ; ne fiegue perciò, che le Fondazioni ditali 
Luoghi dieonfi efier di diritto pubblico , e che la lor confer- 
vazione , come rettamente ollèrva Francelco le Roy preflb il 
Vanefpen fr) , fia della cura e della Ibllecitudine del Principe. 
Il quale ficcome per tal motivo fi potrebbe opporre all’alie- 
n3zìone,che lène volcITe fare, lècondochè il medefimo Va. 
nefpen (0 ci avvertilce con l’ autorità del Fleury ; così dee 
dirfi , che al Principe ftelTò fi appartenga il provvedere con la 
Tua potefià economica , e con l’ajuto de’legittimi mezzi , che 
non fi confiimino in ufi contrari alla lor propria condizione e 
naturalezza le rendite Ecclefialtiche . A quello propolìto , 
ficcome di Ibpra vi è fiato fuggerito , filmò i I Prefidente 
Talon, che al Principe c come Protettor della Chiefa, c 

D d a come 


ftandaTacra. per ignorantiam & ron- 
tumeliamabuuntut Divini, ; & opcs 
ai Tempia vel tuenda vel infìauran- 
ct 1 pirata, , ad (ublevandam Paape- 
rum mireriati) , a pii, Hominibus , qui 
jam vita funt fuiicti , deltinaia, , in 
alieno, & prophanos u(u, conver. 
uru ì 

(r; Hudie Fundationei ErilefiarDiii 
dicuntur juri, publui, i uju, tarquu- 
lio 5 t conler vailo ad Reges pcrtinet, 
FranJr.'Us le Roy io Vtolcfoni. ad tit. 
de jurepatron. cap. a-, apudvanclp. 
par.a. cap.O. num. i8. ubi 'flir. 

mal, cum de conletvandit Fundano- 
nibus af;itur , ad judices Regio, prò lit 
tuendii rcLurri . 

(id Vanelp. par. z. tit. ;S. cap. 4. 
nutn. ex Claudio Heury initiiui. 
juc. Canon, par.a. cap.ia. 


(p) Quocidie regale, epulae . quoti- 
die apparalo, , quutidie nupiialecon- 
vivium . E< unde refrige;rari deboe- 
rane Indigente, , rubeniium trabea. 
rum rebciunt GeÓatores ■ Et rum B. 
pilcoputdirpenlator debeat elTe prò- 
intut Pauperura t ad eorum menlam, 
affluentibu, dclicii, , Alieni ruOantv 
cum & Alieni , quorum c(l tota- lub- 
(lamia , procuiexclufi , fami, inopia 
cuntabefeant. Apud Baron.ad A. 1061. 
num.4i. Et rurlut lib.4. epilt haec 
habet: An ignora,, quia ad hoc Ec. le- 
(li, praedia conferuntur -, ut ex hi, 
Fauperei funentemur , Indigcmes 
alantur , Viduis atque Pupilli, iubfì. 
diuro procuceiur ? Eccleìiae quippe 
naiccncit cxordio hic mo, inulevit . 

(4) Paiieris , ut ignari literarum. & 
ad omnia magi, apti , quam ad tra. 



còme Prìncipe I fi afpetti di proccùrar PefecQZione degli 
llatuti propri di quegli Ordini Regolari, che fi ritrovano 
ilabiliti nel fbo Dominio : tra* quali ftatuti C c fieno di 
qualunque Religiofb iflituto ) v*è fèmpre e indifpenfabil- 
mente quello , che le rendite della Comunità non poflàno 
fpenderfì , che negli alimenti neceflarj a ciafcun Religiofb, 
per la confèrvazione del Culto Divino, e per lo fbftenta- 
mento de’ Poveri . Tal’ cflère fiata fempre la pratica non 
meno nella Francia , fìn da’ tempi di Cario Magno , che 
nella Fiandra , ci vien riferito dal Vanefpen ( t ) anche 
negli ultimi tempi. Sicché infra i varj efempli , che di tal 
pratica reca in mezzo , ci narra che nell' anno 1704. 
efTcndo venuto in notizia del Governo , che in un certo 
Munaflero di Canonici Regolari la difciplina fi era di mol- 
to rilafciata così nello fpirituale,come nel temporale ; dal 
fùpremo Senato del Brabante fùron fatti varj regolamenti 
dintorno alla retta amminiflrazione del temporale , e all* 
oflèrvanza della difciplina Regolare . Della noflra Italia 
parimente è affai memorevole in tal rincontro il fatto, di 
cui fa menzione il Ferretti f/v ) intorno allo fpediente pre- 
fb dal Duca filo fbvrano , perché fi foflcro bene fpefe e 
impiegate le rendite di un Convento , i di cui Frati le 
diflìpavano. £ generalmente parlando per tutte le ammi- 
niflrazioni , che fi tengono in titolo » de’ beni Ecclefìafli- 

ci. 


(1) Par.i. nom. 9. & 

frqq. & praecipue nuic. 14. in fin- ibi: 
Et rorius circa A. i7o>. cuoi Principi 
innotuifTct • quoddam Monaflcripni 
Canonicoruni Kepolariom cam in fpi- 
aituilibus , anam in tcmporalibusi ad> 
moduni collaprum, atqoe in msitit 
indìpere rcforiiutione . per fupreinuin 
(unm Senatuni Rrab^iniiac provifiona* 
le praeferiplit rripiiainentiiin , ^qua 
tam circa uminiiirationeai tentpora* 
Ihim. quam circa fpirltualia exercicia> 
rep.i deberet . Tria baec reinilatnenta 
exhibeniDr in Appendice -Vlonumen- 
toram, infine Par.i 1 1. fob lit. H. I- K. 
(h) Ideo de alio; opportDno reme. 

dio crii providendun , nam nt pr^e- 


fopponirar in fafln , ronftat notorie, 
quod Fratret cb'éti Conventns diflipant 
« dilapidani bona & redditui Mona* 
fieni. Ideo poterii Serenifiimas Dux 
& lllufirinimosUnniinoi confulerein* 
demnitati difii Coneentut, & occor- 
rere dilapidarloni bonoram , A malo 
repimini dtflonimFratrum t quia po- 
ttrit foa aathoritate depotare aliqoos 
probo: Virot, qui infiniol cum uno 
ve! doobat de Fratribus di£)i Monafie- 
rii , bona & reddi tot colliftant, fer- 
veni , adminiftrent , & computa & 
rationn introìtoum. expenfarom , éfe 
onerum, teneant ili reddani quotanni» 
probis vir a ad haec depoiatis vel dC; 
putaodit. Fettetti conr.71. num-a. 
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ci • lotto le quali (ì comprendono così i Benefici iècoIari> 
come i Regolari, awertifce il Prefidente Talonfv), che 
competa al Principe, come a Protettore della Chiela , il 
proccurarc per via de’ legittimi mezzi , che fieno ben re- 
golate fecondo il preferitto de’iàcri Canoni . 

XII. Per quello ftefiò motivo par che debba al Principe 
competere tutto il diritto , di proccurarc , o che non fi fon- 
dino nuove Cafe di Regolari nel Tuo Stato , o che le già 
fondate non facciano nuovi acquifii , lènza il fuo conlèn- 
fo, Cioè • affinchè egli fappia , le gli Ordini Religiofi , i 
quali fi voglion di nuovo introdurre nel fuo Principato , o 

a uc* che già vi fono , e intendon di lare altri acquifii di 
abili, vivano con quella Regolare ollervanza, eh’ è pro- 
pria deir ifiituto di ciafeuno . Del primo calo parla il Van- 
elpen ( y ) ìk dove tratta del riquifito del conlènlb del 
Principe nella Fondazione de’ nuovi Monafierj : e nel fe- 
condo cafo può dirli che ficcome potrebbe il Principe in- 
fifiere preflb la Sede Appofiolica , che fi ordinafiè di 
non doverli vefiire più Novizi > ficcome il medefimo 
Autore ci attefia (z) ; cosi potrebbe peravventura ado- 
perarli , che in tali Monafierj non fi permetteflèro nuovi 
acquifii . Che poi a tanto lì Ila foluta Rendere di fatto 
l’ autorità del Principe , oltre a quello , che ne awertifce 
il Prefidente Talon ( « ) , è degno di rifleflìone l’ arrefio 
del Parlamento di Parigi , di cui fu menzione il Papo- 

nio 


(») Si ce Toni des Admiftrateort en 
titre , cornine ili oni one plefne den- 
tiere dirpofition dei revenos . & qoe 
lei fruiti drt Benelices foot ieux), le 
Hot n’adroit ì leur f>trd> que d’em- 
prcher , qa’ils ne depradent lei baci- 
meni , oa lei fondi , & de lei obli^er 
à faire lei reparations , d de fatiifairet 
anx aunionei, 5c aax autres charges 
canoniqu», ce qui apartient prope- 
meni i l’Ofice de Protedeiu . s’ils n’y 
fatisfaToient pai , il ne faii paidouter 
uè le Koi peni en cene qual Ite faire 
CI fainei , & commeitre , meme tn 
ce Cai , d’antres rerlonnes poui rece- 


volr ce qoi v eli deRini. & /e faire em- 
plojrer conformement i T adminiRra- 
lion.DilTèrt.j. 

(ir) Ad haec in adtniflione movo-’ 
rum Conventuum inerito attenditur, 
num in Ordine ilio Rcgularis dlfcipli- 
na Tit Intepra , an vero non ita eolla- 
pfa , ut nifi prius in faum primarìum 
ilatum rcRituatnr , potios expediret 
numerani Conventuum at^e Reli. 
{rioforum diminai ,quani multiplicari. 
Vanefp. par i, tit.aa* cap.j. num.ai. 
fx) Id. ibid. num. ai. 

(n) Djflcrc.s- par. a. 
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nio , col quale fu vietato a’CertofinI e a’ Celerini di 
poter fare nuovi acquifti di beni rtabiJi . 

XIII. Ed ecco portovi in chiaro , che nè in Francia , nè in 
qualunque altro Paelè Cattolico , Voi potrete artermarci, 
di ertèrfi mai rtabilìta una legge univerlàle , con la quale 
fi forte artolutainente ftabilitò , che gli Eccleliartici , e in 
ifpezie i Regolari , non averterò potuto di nuovo acquirta- 
re degli ftabili . La ftertà proibizion particolare fatta dal 
Parlamento di Parigi per gli foli Certofini e Celeftmi , vi 
dee convincere t che non v’era alcuna legge nella Fran- 
cia , con cui fòrte a tutti i Regolari generalmente vietato 
V acquirtare de’ nuovi ftabili ; c che perciò per motivi 
particolari fu fatto un tal divieto a’ Certofini e a’Celcftini. 
La legge , che v’ era , e v’ è tuttavia nella Francia , altro 
non dilponeva nè dif^ione , fenonfe che non debba erter 
permcrtò a’ Luoghi Pii, che chiamanfi Manui mortuae ^\\ 
poter acquirtare per mezzo di qualunque titolo beni ftabi- 
li, lènza la licenza del Principe; la quale fi concede, fen- 
za veruna oppofizionc , qualora fi adempiano le condizio- 
ni , che fono richiede , affinchè 1’ Erario del Principe non 
venga a patir detrimento col paftàggio , che fanno i beni 
dal dominio de’ Laici a quello di tali Luoghi . Giovanni 
Fabbro ( c ^ , c varj altri Autori Franceiì , vi potranno 
togliere ogni dubbio su quella materia : tra’ quali , fe così 
vi piace , potrete ortèrvare il dottirtìmo Giacomo Gotto- 
fredo { d ) y le di cui parole , per maggior volìro como- 
do, 


- (0 Lib.i. Rhapfod. arr.f, art.f. 

<0 Adi. quotiet ■ C. de rei vinai* 

(i) Immobilia feu ftabitia Eeclefìis, 
ut Collegi it t de Corporibus , quat Ma- 
nut mortuu vocant , eo quod nìb l 
conferant ,non aliter retìe reiinquun- 
tur,aat ab hit aliiericquiruntur, quam 
aniorcizationis leu monicinii beneh- 
ciò a Principe acceplo.vei inderonitate 
FìI'lo praeftita.per Financiam feu prae- 
flationemfeniei fabiani . vel per penfi- 
tacionemannuam . vel demque Vicario 
homine .oblato vivente , confifcantc. 


moriente . ;Horum fi nihii faftum fae- 
fii , Ecclefia fundum Cibi rei iflum in- 
tra annum alienare cogitur . Oai'tto 
alias Priiicipum confticotiones, & alio- 
rum Populorum inflituta , pmlixe 
comiuenioraie . Koinm rfl d ffidium 
baud adeo veius inter Paulum V. Se 
Rempublicam Veneiam.interalia.quod 
hujufmudi fundiiruffl de immobipum 
acquilicionibus Respublica inodum im- 
poluilTèc. Go'h-ifr. in comnienc. I. 4. 
C. Theodof. de £pif,. Ecclef. & Cle- 
ric. 
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do , noi qui vi prefèntiamo . Niente diflìmile i la legge 
Aabìiita in Fiandra, con la quale non fi vietano già aflb- 
lutamente alle Chiefè e Luoghi Pii i nuovi acquici di la- 
bili ; ma n ordina fòiamente , che non poHàn fèguire , fe 
prima il Principe non vi acconfentifca ; II quale certamente 
vi acconlcntifce , qualora fi oflervi lafòlennità dell’ Amor- 
tizazione, ficcome ci riferifcc il Vanefpcn (e) . Tale pa- 
rimente fi è la legge riabilita in Venezia , di cui fanno 
menzione amendue gli allegati Scrittori , e su di cui tan- 
to fi Icriflè nell’ occafione delle famofe controverfie forte 
tra quella Repubblica, c’I Papa Paolo V. , come potre- 
te oflèrvarc prefib Melchiorre Goldafio ( f ) . E tali fi- 
nalmente fono tutte le leggi fiabilite in alcuni altri Prin- 
cipati d' Europa . Perlaqualcofa è da conchiudere , che 
non mai v’è fiata alcuna legge univerfàle, con cui fieno 
fiati aflbiutamente vietati i nuovi acquifii alle Chic/è , e 
a tutti i Luoghi Pii. Ma o per qualche /pecial motivo fi 
è alcuna volta vietato a qualche particolare Ordine Re- 
ligioib r acquifio d’ altri fiabili , come di fopra fi è men- 
tovato ; o re fi è intorno a tal materia promulgata legge 
univerfàle, con quefia altro non fi è fatto , che fiabilire 
la maniera , con cui dovefièro regolarfi i nuovi acquifii . 
£ in effètto quanti nuovi Ordini Religiofi ne’ due ultimi 
fecali fi fono introdotti nella Francia, nella Fiandra , nel- 
la Spagna , nella Germania , nella Repubblica di Venezia, 
e in tutti quegli altri Stati , ne’ quali fi trovano Ibmi- 
glianti leggi fiabilite? Quanti nuovi Monafierj, Conventi, 
Collegi , e altre Calè dì Religione , hanno ne’ medefimi 
Principati avuta la lor fondazione ? E quanti acquifii di 
ftabili così da* nuovi Luoghi Pii, come dagli antichi, vi fi 
fono fatti? Bifogna dunque, che una volta finalmente vi 
perfuadiate , non eflerfi mai creduto da’ Principi faggi , 
doverfi con una legge univerfàle proibire ogni nuova Fon- 
da- 


to Late Vanefpen par.i tit.ig.cap.?. 
nain. trqq. &- praecipue num- 20. 
(/) To.]. Moaarch.Jniper. 
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dazione di Luoghi Pii , c ogni nuovo acquilo di ftabili ; 
ma. /blamente o in un cafb particolare , cioè , qualora l’ 
Ordine Religiofb , che vole/lc fondar di nuovo un altro 
luogo nella Città , o voleflc fare un nuovo acqui/lo, 
non vivefTe con tutta ro/Tèrvanza Regolare , e propria 
del Aio lAituto , o per altra cagione , per la quale 
fuole anche un Ve/covo impedire una nuova Fonda, 
zione : o pure condizionalmente « cioè > qualora non fì 
voleflc richiedere il confen/b del Piincipe , il quale nel. 
le nuove Fondazioni vuol cflère inte/b , e ne’ nuovi ac- 
quili può pielcrivere quelle leggi , le quali /lima me- 
glio convenire alla coAituzionè del Aio Principato , e 
all'indennità del fuo Erario . Nella Francia e nella Fian* 
dra , come A è veduto , A è flabilito il diritto di Amor- 
tizazione . Negli altri Stati A /bno pcravventura ilabiliti 
altri diritti . Nel noflro Regno di Napoli han creduto fl. 
nora i Principi , che vi han dominato , e/Terfl baflante* 
niente provveduto con il Capitalo del Re Carlo II, , di 
cui altrove vi abbi'am parlato , e con quanto fla difpoAo 
con gli Arre/li generali della Regia Camera , e con cioc- 
ché A è con la pratica di più fecoli oflèrvato . E quan- 
tunque la no/ira Città aveflè nel fecolo paflato Aipplica- 
to il Re a prendere su di tal 'materia altre riAiluzioni ; 
non A /limò allora doverfi fare alcuna novità, ficcome di 
Copra vi A è anche ricordato . Per tutti i verA adunque 
Voi ben ravvifate , e/lere troppo Arana la voftra preten- 
sone , di dover/ì impedire a’ PP. Ge/ùiti la Fondazione del 
nuovo Coll -gio col motivo di quella vo/lra legge j la qua- 
le nè A è Anora promulgata , nè potrebbe promulgar/i 
così univerfaie e afloluta , come fembra che vogliate A- 
gurarlavi . 

XIV. Che fé quanto vi è /aitato in te/la di fanta/licare su 
la generai quiltione , come Voi dite , non può recare al- 
cun pregiudizio alla giuAa idea , che hanno i PP. GeAiiti, 
di efeguìre la volontà del Barone di Mirto ; molto me- 
no può e/Ter loro d’oflacolo quanto vi è piacciuto idear- 
vi su de' motivi particolari , che a^ermate puterfi recare 
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da’Gcfuiti \ per fbftenere la lor pictenfione V’immagi- 
nate , che’I primo motivo (la , perchè non dee fembrar ' 
grave e intolierabii difbrdine , che dopo il vederfi tante 
Chìefe e Monarterj innalzati , fi erga ora quello nuov'o 
Collegio j e che quantunque vi fia abbondanza di Luoghi 
Pii , un altro che Tene aggiunga , non debba riputarfi 
un notabile e perniziofo eccefTo . Su ’I prefùppollo del qual 
motivo, che poteflero promuovere i Gefùiti , ci replicate le 
fteilè baie , con le quali ci avete annoiato altre volte in 
coteila volita fcrittura- Adunque si perchè non è motivo 
quello, su di cui i Gefuiti fondano propriamente il loro di- 
ritto, o per dir meglio, il diritto del Pubblico , come ap- 
preflb vedrete i e si ancora perchè troppo a fazietà vi fi è 
di lopra parlato dintorno a quella abbondanza di Luoghi 
Pii, cosi inquanto al dritto, come inquanto al fatto j non 
illimiamo a propofito di rimenare più cotali bajc , che non 
debbono elTère in alcuna confiderazione apprefTo i gialli £- 
fumatori delle cofe. 

XV. Indi fate pafTaggio a farvi carico del fecondo motivo^ 
di cui foggiugnete avvalerli i PP. Gefuiti , per promuove- 
re la Fondazione del nuovo Collegio, cioè , la grande uti- 
lità j „ che il lor ben conto Illituto feco porta, d’illrui- 
„ re la Gioventù nelle lettere , guidar cialcuno per la 
,, firada della Pietà , e tutte quelle divote funzioni elèr- 
„ citare, che fjiingono l’uomo adamare il fommo Bene,,. 
Voi alla prima vi fate Icrupolo di porre in controverfia 
una tal verità ; e confeflàte con tutta quella autorità che 
rapprefenta il voflro Perlònaggio , di mancarvi c fpirito c 
vigore , che fi richiede per poter degnamente e abbaflanza 
lodare la Compagnia , che onorate ancora , lode a Dio, 
con l’onorevol titolo dì Cofpicua e di Venerabile . Ma che? 
Vi dichiarate immediatamente , che quanto di profitto po- 
trà recarli al Pubblico con la Fondazione del nuovo Col- 
legio nella Contrada defignata dal Tellatore, pofTa bensì 
effer utile , ma non già debba reputarfi necelfario . £ su 
quello piede , e su 1’ altro prefuppolto , che gii la vollra 
legge fia fiata flabilita e approvata dal comun conlenti- 

£ c mento 
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mento de’noflri Cittadini , vi avanzate a decidere ì che 
come non necefTaria debba onninamente viecarfì tal Fon* 
dazione : fc)ggiugnendo , che altrimenti penfandofì , „ ne 
„ nafcerebbe la drana conicgxienza e irragionevole , che in 
,, ogni Borgo , in ogni Contado , in ogni Villaggio ,i fareb* 
,, be di medierc un Collegio e Chiefa di fìmil fatta fon* 
,, tuofamente edidcarei e c. . La qual vodra deciOone 
credete di poter fòdenere con l’autorità di un Editto dell* 
Imperador Codantino Cg) » con un Capitolare deli’ Impe« 
radar Carlo Magno e con una Codituzione del Con- 
cilio dì Vienna lotto Papa Clemente V. (i ) , per mezzo 
di una bìdorta interpetrazione , che appiccate a tutti e tre gli 
allegati documenti. 

XVI. Ma a Voi , come a un gran Giurcconiùlto del no- 
dro Foro , dovea primieramente effer noto , che fecondo 
il linguaggio legale , e fpecialmente del dritto Canonico, 
lo dedb conto Q fa di una grande utilità , che della ne* 
ccflltà . Sicché fe 11 debba permettere una tal cofa per lo 
motivo rilultante da necedltà , debba parimente permet- 
terli per lo motivo rifultante da una grande utilità . In 
effètto ficcome dovrete fapcre , che le mutazioni de’ Ve- 
Icovi da una Chielà a un’altra non podbno edèr permef- 
fe, fenonfe quando la necedltà delia Chiefa il richiedede; 
così parimente vi dee edèr noto , che lè da tali mutazio- 
ni la Cbie/ia ne potedè confeguirc una grande utilità , i 

facri 


Quotqnet igituf CcclHiisaal Tp- 
fe praecs , alio! in Cngulit locit 
fracfidenles Fpifccpos;, & ' resi.yteroi, 
ac Diaconos nolii < cunUoi adniunc, ut 
>0 opere Fcclriìjrum ooini fludio «c 
ditip.entia inrunibant , <]Uo aut rrpa* 
fentur , quae adhaic manent , aut au. 
geaniui in tDajni , aut iteubi H/.-.Jlitat 
poAulaverìt , novae aedlficentur . Cu- 
leb. in vit. ConAant. libu. cap.ad. 

(6) Et ubi in uno luco plurcs fae- 
rint , quam iteccHè ftt , ut deHruantur 

? uae necefTariae non funi . Capii. Rck. 

rane. A< 0 . ikit. cap.i.St Cauit. Car.M. 
Iib.7.cap.ti6. 


(i) Coiivenit ipfis , qnoil nullo mo- 
do dejnceps fieri taciant, vel fieri futti- 
ncant , Eccietias , vel alia qaaecom<uie 
aedificta (confiderato Fratrum inhabi- 
lantium numero' eaceffiva in multitu- 
dìncSt maffnltudme debeant reputati. 
Ideoqje voluinut, quod ubiqur in Tuo 
Ordine deinirps leiDperatis bumilibus 
aedifi.'iis fìnt contenti in; hme tantae 
paupectati promiftae , quero palei ocu- 
|is 1 contraiium fori! crantec. CJciseiii* 
Exivi > de verbor.fignific. 
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fìcrì Canoni Vogliono che non pofTano impedirli fi). Non 
diflbmigliante fi Ai il lèntimento di Papa Aleffàndro III. là 
dove ordinò , che o fia per la neceflìtà , o fia per I' utilità 
della Chiefà , fi doveflero coftrigncrc i Chetici beneficiati, 
ordinati negli Ordini minori , a dover afcendcre a’ maggio- 
ri , quantunque la qualità e la condizione de’ lor benefici 
non gli dovefle a ciò obbligare f/).* Inoltre Papa Bonifa- 
cio Vili, parlando della moderazione , con cui dee un 
Giudice Delegato portarli con le Parti litiganti intorno al- 
le fpcic.chc potrebbe dalle medefimc efigere, quando gli 
conveniffè nitrire ftiora del Aio domicilio ; Ibggiugne che 
allora blamente gli dovrà effer permeflb di ufeire dai pro- 
prio domicilio , quando o la necelTìtà o 1’ utilità della cau- 
fa il richiedelTe (m) . Finalmente , per tralafciarc tanti 
altri efèmpli , che potrebbon recarli dal dritto Canonico 
su queAa materia , egli è anche molto da notarli ciocché 
Papa Innoccnzio III. ftabilì a propofito di quel Vefeovo, 
che avendo rinunciato al Velcovado fi foAè renduto Monaco, 
c per la rifoluzione del dubbio , su di cui era fiato richic- 
fto , cioè , le poteafi permettere ,che fofie di nuovo eletto 
Vefeovo ; volendo , che fc coftava , elTerfi dal Vefeovo 
rinunciato folo alla Chiefa , e non alla dignità , e folo pci^ 

E e z alca- 


co Mutationet Epifeoporam feicote 
communi utilitaic acque nc^ellìtate ite- 
ri licere . feJ non propria eujuTqunm 
volontate , auc dumniacionc . fetru^ 
fan£)ui Magifter nuller , & frincep, 
Apollolorum , de Antiochia , unlicans 
cauta .translatuseli Xomam.ut ibidem 
potiut prolicere palTet ■ Et poli alia 
cxeirpia in hme rem adduòl.i. adii- 
tot: Won enim tranfit de civitate ad 
Givitatetn nec transfertur de m noti 
ad majorem , qui hoc non ambitu, nec 
pti'P la voluntacc frcit » led aui via 
pri pria '.edepulfusraut neceflitate eoa- 
ciua , aut utilitate loci, aut PuPuli etc. 
Il piulo poli ; Sic quotics uciliui aut 
neccITiias loegcrit , iScc.Et dcmum:Alia 
etenim eft cauta neteUiiatit iit uiiliu- 
tis , alia avariiiae ac ptaerumcioniiiSlc. 
caa.UttUtioaes }4.7.quaclt-i. 


(/) Quod fi prò tota voluntaie re- 
nucrinc ordiniri . Se fuaferii uiilicat 
E.'clefìaeaut neccHii i , Ipfoi (duinoio- 
doidoncilinc ad ma j,>res Ordine, re- 
cip-endo! >p>r amillinnem locorum St 
beti.-li loruiii fubtraClioneni . app.ila- 
tionc cetTiiite compellas . C p. qiuetis 
ó. I- leiate Si quilit. Si oid. Pracli- 
c irnd. 

l'n) Provifurus attente , quod in 
ip is exp nlis iiiodum nequaqujm cxce- 
^t,iie. plus ab una rane quam ab alia 
ex'f,ac , luin cominune fierat nefonum 
utriu'quc : quudque i ubi cauìae Obt 
cnmm ITae u-itiiis vel necelTuas non 
exegerit, o cilinnem pnipcer habendat 
exptnfas proiiciltcnji exrra domiii- 
Jjum non allumai. Cip. Raluluin >1. q. 
in(uper,de lelcr.pt.ia 6. 
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alcuna delle cagioni nel teflo e^reflc, fi potea approvare la 
nuova elezione , qualora nonperò vi fi farebbe conofeiata 
o una neceflìtà o una grande utilità della Chiefa ( n ) . 
Tanto egli è vero , che fecondo il fentimcnto , c la ma- 
niera di parlare, de’ fàcri Canoni, e de’ Sommi Pontefici, 
lo fteflu e lichiederfi una cofa per neceflìtà ,che’I richie- 
derli per utilità : ciocché potrefie anche capire dalle cau- 
fe , per le quali le alienazioni delle robe Ecclefiafiiche pofi 
fono approvarfi , cioè , quando o la neceflìtà , o una evi- 
dente utilità , della Chiefa richiegga 1’ alienazione . 

XVII. Al Dritto Canonico fembra unifbrmarfi il Dritto Ci- 
vile , fecondo il quale già vi è noto , che ne’ termini di 
fpefè fpezialmente , ugualmente debbon rifarli quelle fpefè, 
le quali fi fono neceflariamente fatte per confèrvazionc del- 
la roba, che quelle, le quali apparifeon fatte utilmente , e 
affinchè lo (labile dia maggior frutto , come potrete oflèr- 
vare non fòlo preflb t Dottori , che trattano di tal mate- 
ria (o)t ma anche preflb Gajo Giureconfulto li do- 
ve Rilegando quali fieno le fpefè utili c ncceflarie , affer- 
ma eflèr quelle , che fi fanno per la confèrvazione dell’ e- 
dificio,e per ridurre a cultura un territorio , che per l’in- 
nanzì era bofeofò, o per confèrvare i fervi ereditar], con 
pagare in loro riguardo l’eflimazion della lite. Donde po- 
trete agevolmente ricredervi , che una grande utilità ezian- 
dio fecondo il Dritto Civile reputali in luogo di necef- 


(n) Mandanios,<JualenDS fi titii confi!. 
tcrìt,qDod piopter aliqQam ex prarmif. 
fis caufisdeu confimiliouSjidcin D.Fpi. 
feopus Epifeepatui cefferit memorato ; 
Tu aatloritaie nofira , dummodo ne- 
erfiitas vel utilitas id expofeat , liceo. 
tiam ei tribuas afeendendi ad regimen 
Ecclefiae Faventinenfts i inaxime fi ve. 
ritate (ubnitiiur , quod diflus Epifeo. 
pus loco tantummodo ceflerit memo- 
rato I Si non Ordini , rei cciam Dipnj. 
tati . Cap.pofi trantlationero Il-S<cum 
ergo , de tenunciat. 

(•) Co)ac. in parar, tit. DigeRor. de 
impcnfiìn rcs doial.faCl., Si conuirani- 


ter Interpretes ad d> tir. Se lego fub 
eod. tir. tollocatas • 

(a) Utilesautem necefiariaeq; fanti 
veluti qoae fiunt reficiendorum aedifi. 
ciorum gratia ; ani in N’ovelleca i aut 
cum Servoram gratia litis acRimatio 
folvitur t cum id ulilius fit, quam tpfos 
dedi. I..ip.D.depctii.hcredit.Ubi Glof. 
v.Novelfeta haec notar : Terra, quae 
de novo colitur,quia prins crai nemiu. 


Digitized by Google 



(aai) 

fita. Conciofllachè non cfTèndo certamente neceffkiio , che 
una terra bofcofa fi riduciti a cultura , Voi vedete affèr- 
marfi da Cajo * che la fpefi» impiegata in tal faccenda deb- 
ba averli non meno per ifpefa utile , che necefiaria . Di 
che , fé vi piace , apprendetene anche un’ altra ragione da 
Ulpiano ( ^ ) , il quale ci volle avvilàti , che qualora T 
utile , che rifiilta da una fjiefii fatta nel fondo , non riguar- 
da folamcnte quel tempo , in cui fi fa , ma fi fiende an- 
cora per lo tempo in avvenire, una tal forte di (pefa debba 
annoverare tra le fpefe nccefiarie . Ciocché volle notare 
Ulpiano, per alTègnar la ragione di quel che avea antece- 
dentemente detto dintorno alla propagginazion delle viti, 
e ad altre fpefè fatte in un fondo , le quali comechè non 
fodero fiate precifamente nccefiarie a farli , perchè il fon- 
do anche lenza di quelle avrebbe potuto dar frutto ; non 
potea però dubitarli , .che venivano a recare una gran- 
de utilità per l’ avvenire ; e perciò egli le annoverava tra 
le fpefe necefiàrie ( r) . Non v’ era dunque motivo , per 
cui vi fofib fiato permefib di montare in tanta galloria 
per que' luoghi, che ci avete recati di Eulèbio , de’ Ca- 
pitolari di Carlo Magno , e del Concìlio di Vienna . Se 
in efiì fi fa menzione di necefiità , per cui ièmbra afFcr- 
marfi di non poterfi impedire la nuova cofiruzionedi Chie- 
fe e Monafierj ; Tappiate pure che Io ftefib dee dirli della 
grande utilità , la quale avendo anche riguardo a’ tempi 
futuri , ha la fiefia forza , che avrebbe la necefiità, anzi 
dee pure appellarfi e dinominarlì col vocabolo di Necef- 
fità . 

Che 


(?) Nos ccnsraliter dcRaiemus, mal- 
turo interefTe, art prrpetaaro utiliia- 
tem apri , v,| ad eam , quae non ad 
pracfeinis teroporisprrtineat t an vero 
adpraefentis anni fruOam • Si inprae- 
fentis icum frutlihm ho; compenfan- 
doro . Si vero non fuit ad Praefens tan- 
tum opta eroeatio » neceiTirlis impen- 
iis coinputandum. L.}.D.de irrptnl. in 
ICS dotai, fad. 

tO VeJ G viles propagaverit , vel ar- 


bnret curaverit, vel feminariapro utl- 
litate agri fecerjt } nccelTarias impenfas 
fecillè videbitur . GInf.Ibid.Srmmaria, 
fcilicet, loca, in qmbus frumcncuinad 
feminaridum reponiiur , ut I. iicm ti 
fundi §. feminarii D. le ufufr. I.curode 
lanionit, S-Paftores.D.de fu nd.mftr. Vi- 
de Bud.ad d.§.|eroinarii,St Caton.lib.i. 
4e re rati. 
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XVlir. Che fc è cosr , eh' effer manifeftamenfe fi vrfe , cf 
fembra non poterfi più da Voi impugnare la nuova coftru- 
*zione del Collepio ordinata nel Tuo teftamento dal pio Ba* 
ron di Mirto. Voi ancora ci avete confefTato con la folita - 
voftra ingenuità, ch'ella farebbe utile . Adunque, foggiu- 
gnìam noi, dia è parimente ncceflària ; perchè l’utilità, 
che nemmen da Voi fi è potuta recare a controverfia , 
non fi ritti igne certamente per lo tempo prefèntc , ma ha 
il fuo tratto iùcceflìvoper l’avvenire: ciocché , fecondo il 
fcntimcnto di Ulpiano, che fu fenza dubbio un buon Ga- 
lantuomo, e ne fapea aflài più di Voi, batta a far sì che 
l’utilità abbia ad averli in luogo di necelTìtà . E quindi 
fe giutta la retta opinione di quel gran Giureconfulto i 
Seminar] fatti per fervizio di un Campo , i quali fecondochè 
vi fi è notato , eran certi luoghi dettinati a confèrvare quel 
grano , che dovea lérviie di fèmenza per la vegnente femina- 
gione , ficchè nella Tofeana favella diconfi Seme/izaj, debboa 
dirli neircfiaij ; per lo medefimo motivo necciTàrj debbono 
appellarli que’ Collegi , ne’ quali s’ iftruilcono i Giovanetti 
nelle lettere, c nella Pietà Criftiana, che poffon dirli tan- 
te Icmenze per fruttificare in utile della Chiefa e della 
Repubblica : ond’ è , che Seminari anche li appellino que’ 
luoghi , i quali fono deflinati per coltivare la Gioventù 
ne’ rudimenti della Fede , nelle lettere , nelle arti , e in 
tutt’altro , che può cITer giovevole a formare degli Uo- 
mini utili ai ben pubblico di una Città. Nè potrete certa- 
mente negarci , che ’n quello ftiggetto poca o quali nefiu- 
na differenza fi tramezzi tra i Collegi, c i Seminari; po- 
ftochè e negli uni c negli altri fi attende a conleguire lo 
fteflb fine ; fenonchè là dove ne’ Seminar] fi convive , ne’ 
Collegi fi conviene folamente, cioè , per quel tempo che 
abbi fogna per ricevere l’ ittruzione . 

XIX. E porto tuttociò, come non avrete a con fi- ffa re, che 
un Collegio di Gefuiti debba riputarli neccITario in una 
Città ? E in una Città ftelTa di ampio circuito necefiario 
ancora in una Contrada, che. troppo fi ritrovi dittante da 
quelle Contrade , nelle quali lène trovano di già ttabiliti 

' degli 
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degli, altri? Per verità , fé vi è Borgo nella 
il quale^tmco H allontani non !<>lo dal Collegio 
e da tutti gli altri Collegi de’ PP. Gefuiti • ma da^c|^h 
altro luogo , in cui s’infcgnano le lettere, è quello in coi 
il Baron di Mirto providamente delìgnò la fondazione del 
nuovo Collegio : Borgo , che rion foto fì ritrova oggi mol- 
to accscfciuto di abitazioni e di Popolo, ma che fommi- 
nìdrcrebbe anche il comodo alla Gioventù di tanti Calali, 
che gli danno vicini , lè poteITè aver la forte dì avere tra’l lìio 
ricinco un Collegio . £ quando pure non lì credcflè di do- 
verli fomminidrare un tal comodo a un Borgo si vado , e si 
lontano c fegregato dalla Città ; come potrebbe negarcìlì, 
che in una di tante Città delle due Provincie di Terra di 
Lavoro, e di Principato cirra, nelle quali non v* è ancora 
fondato alcun Collegio di Gefoiti, làrebbe necelTaria una 
tal Fondazione ? Noi finora con l’aurorità de’tedi vi abbia m 
generalmente diraodrato, che ciocché fi Icorge eflerfom- 
ina mente utile, lì dee dire anche necedàrio . Ma quindi 
innanzi -vi farein toccar con mano , che i Sommi Pontefi- 
ci , i Supremi Principi , i Popoli tutti , han tenuto lèmpre 
codantc opinione, troppo aliena e didèrente dalla vodra, 
che un Collegio di Geluiti perchè Ibmmamencc utile , fia 
precifamente necedàrio in una Città. 

XX. L'utilità non v’ha dubbio , che fi mifura da* benefi- 
ci , che vengono da un Ceto d* Uomini a recarli al Pub- 
blico. £ quanti fimo i benefici, che fi recano per mezzo 
del proprio idituto da* Gefuiti a quelle Città, nelle quali 
tengono afierto un qualche lor Collegio ? Anzi qual è quel 
beneficio , che non fi reca ? Bada che leggiate per un po- 
co la Bolli della conforma delle loro Codituziuni , per ri- 
credervi di tal verità C ^ ^ * Il tenor della quale foce dire 

al 


(j) Ad hocpntflliiuuin inftitaUtSo- 
cieiat) ut ad profrUum Animaruni in 
vita & dottrina Cbrifliana t & ad fìdei 
propagationein. per publicas praedica- 
tionat, & verbi Dei M'nitterium, l'piri. 
tualiaexercitia & Cariiaiit opera > & 


nomirntitn per Puarorom ac Rudionia 
in Chritiìanifmo ìnlliturfonetn . ac 
Chriftjfideliuin in conf Dìombus au- 
diendlt , rpiritualcm coololatioacm 
praccipue inuodaa . 



ài dotto Girolamo Acofta ( t) , che l’irtituto della Com- 
pagnia è tutto diretto alt’ utilità de! Proffimo . E quindi, 
fìccome ci riferifee il medefimo Autore (u) , avendo un 
certo Abate deli’ Ordine Ciftercienfe fupplicato il Papa 
Urbano Vili, , che non avdfe trasferiti alcuni Monafterj 
del Tuo Ordine in beneficio de’Gcfiiiti, e per fondare Col- 
legi de’ medefimi ; fecegli quel gran Papa rifpondere , eh’ 
cfTendogli fiata fatta illanza su di ciò da alcuni Principi 
della Germania, i quali flimavano indifpenfabilmente ne- 
ceflàrio , che nelle loro Città fi dovelfero fondare delle 
Accademie, de’ Collegi, e de’ Seminari, non potea fardi 
meno di non condifeendere a sì giufie richiede : ma che 
allo ’ncontro avrebbe egli preferiti a’ Gefuiti tutti quegli 
Ordini Regolari , a’ quali erano appartenenti i Monaderi* 
qualora avèlTero potuto fòmminidrare degli Uomini abili 
a fodenere il governo delle Scuole e de’ Senainarj . Quel 
che fece Urbano Vili, intorno a’Monadeii de’Cidercienfi, 
avea antecedentemente fatto Clemente Vili, a preghiere 
deli’ Elcttor di Baviera , di un Monadero de’ Benedettini 
nella Città di Monaco , ficcome ci riferifee il mentovato 
Acofta (X) , il quale olscrva afsai a propolìio, cheprati- 

can- 


'(») La diferenc« , qu’ il y a entre 
tette Societè , & Ics Moine» , c'ell que 
J’etabliirement de ceux.ci ne rcf.ardc 
qu’eux memes ; aD lieu que le» Jefuites 
ne l^ont que pour leur Ptochaìn.Acona 

^ Ùn Abbi de l’Ordre deCifteanx 
ayant fupplit Urbain v«i i de ne poin» 
trantferer le» Monafteres de fon Ordre 
auxjefuitel ■, ce Pape leur fit reponfe, 
quequelques Princesd’ Alletnacne lui 
demandoient avec inllance , qu en apq 
pliquat le» reveno» de» Muna(teres,qui 
avoientetà dotez par Icurs Anceftre» « 
à fonder des Academie», des College», 
& des seimnaires.Comme rette doman- 
de lui paroillbit julle; il ne puuvoit 
p« la rejeticr . Mais il tenioigne , qu’ 
fi preferera loujours aux jelunes Ics 
anciens Ordrcs, a qui appartenoient lei 
Bertcfices , s'iis pouvoieni foutnir des 


hommes dofles & capables de gover- 
ner ccs Fcoles & ces Seminaires ! Siiti- 
r«r , dit Urbain, Ordititi nmi^u: fufpt- 
ditiMi K-rtt dtlhi .td Titifd.i h«pifm-di 
Simni.iri.i & Jc.idimiu,& .id itiJliiuiHd.tm 
juviniKitm idtniti .tnjut I it.Hiti , ?mt H- 
iintiut , fi fiimijuium Miti ifftriA Oidi- 
vibut dtiii^uiii it.i Ut ipji .tedifi.tiit indi ni- 
cifijriJi Sibiliti itStmin.iTia , uiqul fr,ie- 
Jim II dici.mt , guMH nliii qiiihHfcumtjiu . 

id.ibid. 

(K) Clement vin.des l'annee ijpq. 
avoli fupprimi à la priore du Due de 
Baviere , une Abbaye de Senediftins , 
pour en donner le revenu au College 
del Jefuites de .Munir. N'ous fuppri- 
inons , dit ce Pape dans fa Bulle , Se 
eteigr.onsA perpetuile ,de notreauto* 
nte Apollol.que, l’Ordre de Saint Be- 
nuill ,tout fon etat , circnce& depcn- 
dance Kegulietes s & nous en umfson* 

tous. 
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candoH anticamènte ne’ Monaflerj de’ Benedettini l’iftru- 
zione della Gioventù, con la comodità delle Scuole , che- 
vi li tencano aperte ; avea dato ciò motivo a* Laici di 
provvedergli di buone rendite , a riguardo del fòrvigio, 
che predavano al Pubblico : ma che poi era {lato necef^ 
fario di trasferir quelle agli altri, cioè a’Gefùici, i quali 
s’impiegavano in quel mefliere cosi utile e così necelTa", 
rio alla Repubblica, ch’era {lato da eilì abbandonato. 
XXI. Siccome da quelli due fatti , che vi fì lùno recati,' 
avtete potuto conofeere, che que’ due faviflìmi Pontefici, tra 
quanti mai refTèro la Sede Appollrlìca , vennero alla dilibe- 
zioiie di applicare a’Ccllegj de’Gefuiti i beni de'Monacl, 
, per la pubblica utilità de’Jtopoli , e a illanza de’ Piincipi 
delia Gei mania , che riconofeeano cHèr ciò neceflàrio 
per la falvezza de’ loro Stati; così potrete tener per cer- 
to, che i Piincipi medefìmi in tutte le occalloni, lequali fi 
Ibno lor preléntate , hanno mallèmpre con tutta la forza 
proccurato , che fi fblìero multiplicati nella Germania i 
Collegi de’PP. Gefiiitl . Donde n’ è poi avvenuto, che di 
tutto il numero de’Gcfu.ti , che fono {parfi per io Mon- 
do , forfè In fola Germania ne contiene la metà , e ove 
perciò polTeggono c{fi più ampie facoltà . L’ Imperador 
Ferdinando , infra gli altri, avendo ricuperato dalle mani 
de’ Proteftanti un numero ben grande dì Chielè e di Mo- 
nailerj , de’ quali il Papa Urbano Vili, avea ordinato a* 

F f Ve- " 


tous les ffuitf, droits , & revenos poor 
toujours i ce College : Oidintm /ffum 
S.Btnn/iffi i,Éf ctHntm ilHut Jtainm i> «/- 
ftmiam ti difiudtMiiam Btiulirn, .tutbtrt- 
tilt ira.ri 

fuffrimimui i> tximiuimiu ; Ulnmqut 
tuXÈ Anxtxii ut jurihtks fuit 

mxivtrfii, il 'mfqitt .tnuextrmm futrum qu$~ 
riiMt *D>yiw ,/tuUui rtddiixi ti 

iKjara, f’tfrruiht tt btn.t ^ 
fratdtiti CtfUii» etia"f ftfp*tna un m ts 
■unnchmm n ixorfirtmm . La vie fon- 
daleufe de ces Uotnes fut le inutif de 
cette fuppreflion . li cui èli i fciuhai- 
ter ,qu’en France on eut (uppriise à 
cetcKoiple plufìeurs Monafteres , où 


l’on a faitentrerd'aatres Maines, Toos 
prelexce de leiir Reforme , A qu’on cn 
eui reveiu des Ecclerultiques re.uliert, 
qui feroient piu, utile, à 1’ Eiat & à 1' 
Eglife . Les Monaderes tcoienc aucre. 
foit des Ecole, pualique. , où l'on eie- 
volt & inArnnoit les Jeunrs G.rn, .Oa 
leur a donne de gr .nJs biens , A lauTe 
di', Tervices , qu’ il. rendoieni ainrs au 
Public. i.omnie les chi>res ont chinqè, 
yenayant d’autre, . qui ont pris leur 
Place.Sc qui s’cn acquitene mieux.on ne 
leur fait aucune injudi. ~,r:ii leur otant, 
puur le donner A d'auircs , cequ'ils ne 
|ont plus en etai de garder. Id. ibid, 

pag.j4i.&3Ai. 
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Vefcovi i che ne aveflero tenuti alcuni lòtto fcqueftro , per 
poterne formare de’ Seminar] , e de’ Collegi » dopo varie 
c lunghe controverfie , che bifognò foftenere co’ Benedet- 
tini , i quali allegavano , che fi doveano reftituir loro i 
propri Monafieri , i quali erano fiati fondati non già per 
gli Figliuoli di S. Ignazio , ma bensì per gli Figliuoli di 
S. Benedetto; finalmente perchè conobbe > che ’n tal ma- 
reria fi trattava dell’ interefiè pubblico , diterminò che fi 
doveflèro applicare a’Gefuiti per fjndarvi de’ loro Collegi. 

Il fatto è aflai ben deferitto dal foprallegato Girolamo Ar 
cofta (y); c bi/ògna che Voi onninamente ne apprendia- 
te la notizia da tutto il concerto delle parole , che qui vi 
tralcriviamo . E antecedentemente lo fieflò Autore avea 
oflèrvato, che fe in que’ tempi, ne’ quali nacquero l’Erc- * 
fie nella Germania, i Benedettini aveflero tenuti de’ Col- 
legi aperti per l’ ifiruzione della Gioventù, quelle non avreb- 
bon certamente fatto il progreflb , che fecero(a). Tanto 
reputava neceflar] sì fatti Collegi quefto infigne Scrittore 
in ogni Città , per mantenere la lana dottrina , e la puri- 
tà della Fede. 

3LX1I. Il raedefimo Impcrador Ferdinando I. femprc piu 
ricoDofeendo la Ibmma utilità > e per conlègucnza l’ indl- 
^ fpcn- 


(y) V Emperenr Ferdinand , ayant 
tetirè des niains des Proteftan» nn gran 
nombre d’Eglifes & de Monaftere»,qui 
ctoienr entre leur» maint , le l’ape Ur- 
bain vili, trouva i propos , que Ics 
Fveques en miflènl quelques - uns en 
(equcAre , pour en fajre de Seminiire» 
& des Ecoics. Coranie il n'y avoit alor^ 
que Ics jefuicey , qui fuflent propres a 
CCS emplois , iU furciit preferei aux 
autres . lei Bcned èlins, qui fe tiouvo- 
icnt Ics plus interelTez dans cene af* 
faire , en porterent leuri plaintes a la 
Cour de I’ Empereur , Gi aux autres 
princes , allegoans que ecs Monaileres 
avoicnt itG fondezpour des EnI'ans de 
S.Benoid , & non pour des Enfant 
de S.Ignace.Tonie rAllemaene fe tron- 
va panacèe là defluì l la pia pari . & 
neme l’Ennpereur , ciurcat d* abord , 


que la juRice ttoir du coti des Moines. 
Mais enfin lesjefuites I’ eroporterent , 
parce qu’il S’agifloìl d‘ un li’in fhUic.i 
& qu'on reprefenta la vie fcandaleufe 
des Moines , qui devoient bien plutot 
erre iopprimex, quand- l'occafion s' ett 
prefentcroit , que reiablis dans des 
MoiuRereS) qui dans le fonds n’eioient 
pointàceux. qui Ics demanioirni , 
^uifqne Ics Ticulaires btoient morta 
rpais long-tems. Id. ibid. pig. }40. 

^a) Et C ces Moines euflent ètè aflea 
habilespour trnir des Collegrs , oc in- 
Itruire fes Jenues-gens dans un '"tis 
que les Hetetiques rembloient triom- 
pher en ces pais là, ils Jes euflent em- 
pcchezde fairedesì grand progtcs.ld, 
ibid,pag.]j9. 
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/penfubil ncceflità i che fi rperimentava per doverfi /ónda' 
re de’ Collegi della Compagnia , in un f'uo Imperiai decre- 
to , dopo aver fatta menzione dello fiato lagrimevolei a cui 
dall’ Erefìa era fiata ridotta la Germania , la Boemia , 1* 
Ungheria, e I’ Aufiria , e ch’egli affine di difendere , di 
rimettere, e di propagare la Cattolica Religione in quelle 
Provincie , avea dal Sommo Pontefice Paolo III. , e da 
Ignazio di fama memoria , ottenuta la Compagnia di Gesù y 
e fondati de' Collegi in Praga, in IfpruK , inFirnavia, in 
Vienna , e in altri luoghi ; pafiàndo innanzi a parlare de* 
Minìfiei'i della Compagnia , che pure fimo tanti e tanti „ 
appena d’ altro fa menzione , che delle Scuole (a ) : dan- 
do con ciò a conofirere quel pio e faggio Principe , di quan- 
ta utilità e di quanta necefiìti fia ij fondar quelle in una 
Città. Nè difllìmilefifu la rimembranza , che ne fece i’Im- 
perador Maffimigliano in un Tuo decreto formato nella Cit- 
tà di Praga a’ i6. di Febbraio del ir 7 i. E negli ultimi 
tempi l’Imperador Leopoldo di gloriofa memoria , efièn- 
dofi renduto padrone ttella Tranfìivania , la prima cura , eh* 
ebbe , fu di rifiabilirvi la Compagnia , che n’ era fiata di- 
fcacciata dall* Erefia . E oltracciò nella Città di 'W'ratisla- 
via , eh' è la Capitale della Slesia , applicò in benefìcio 
della Compagnia la Aia propria Reggia con tutti i diritti) 
che le apparteneano , per fondarvi un Collegio . Il di etri 
efèmplo fi;guendo il filo gran Figliuolo , Giufèppe I. d* 
immortai memoria , concedè alia Compagnia nella mede- 
fima Città r llniverfirà , rnfieme con tutti i privilegi fiv 
liti a concederfi alle Univerfirà per tutto il Mondo Crl- 
ftiano . E 'I prefente gloriofifiìmo Imperadore , e nofiro 
Auguftiflìmo Padrone) dando i medefimi cuniraflègnidclt* 

F f a alta - 

relatiana atqae esperìmentit exem- 
plifque edotii elTcniui . btponalia: 
Quare noi prò Religioni, zelo , ad 
confervandaiii & propagandam veiain 
FidemCacholicam,rationc iniiiiui onit 
Puerorum I ac praecipae C'erl , a lime 
Socieuiis jesu , n)oci; feqoeiucm f»n- 
daiioncredl ordinationem fe.iinusi m- 
Uituioiut , e c. Apud drgent. tol. 


(a) Qn andoiaidetn de almae Socie» 
tatisjelu inrigni pietale, alnaque innu- 
inenbilibiis viciutam mer'iii , necnon 
frdula Se incomparabili eorum in in* 
Aituendaduvcmntc lam moribu, (.bri* 
niaoii 1 quam in bonit oinms gene- 
ris litcris diligentia, in habendilqtie 
concionibos ad Poputum ipluni aili- 
duitate , muitoniai àde dìgnorum 
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alta ftima i in cui tiene la Compagnia’,' non folo ha vo-’ 
luto abolire a’ Tranfilvani 1’ articolo de profcribeada ad 
libitum Socìetate i ma anche in tutte le Provincie e Re- 
gni , che ha liberati dairopprcflìonc Ottomana, vi ha fet- 
ta flabilirc la Compagnia , con pingui affegnamcnti ; oltre 
a varj altri privilegi , che alla medelìma erano Rati con% 
ceduti da Leopoldo e da Giufeppe , c che da quefto invit- 
tìllìino Imperadore le fono flati confermati . 

XXIII. Nella Francia è rimarchevole l’ impegno , con cui 
amò la Compagnia il grande Arrigo IV. , ficcome fi fa 
palefe dall’Ordinamento folcnne ctie’l Re Luigi XIII. fuo 
Figliuolo volle flabilire in rimembranza di un tale affet- 
to , con cui il Re fuo Padre e Signore avea amata la 
Compagnia . Perocché dopo aver fatta menzione di quel 
gran contraffegno , eh’ egli ne avea dato, con lafciare alla 
Compagnia quel maggior pegno, che Uomo poflà mai da- 
re , cioè il cuore , di cui lafciò erede per teflamento il 
Collegio della Ficfce j paffa a narrare la folennità , con 
cui flimò di dovere richiamare la Compagnia in tutta la 
Francia ( dalla quale n’ era fiata fcacciata parte dalla ca- 
lunnia , c parte dalla fazione Ugonotta ) con farne appr^ 
vare il decreto da’ Principi del Sangue , e da’ Miniflri dì 
Stato , e con farlo verificare dalla Corte del Parlamen to: 
dichiarandofi , che la piò forte ragione , che .lo fpigneva a 
una tal rifoluzione , era fiata perchè in pochi anni ei^no 
ufeiti dalle Scuole della Compagnia più di centomila Gio- 
vani applicati chi alle Leggi , chi alla Filosofia , chi alle 
Matematiche, chi alla Medicina, chi alla Morale, oSco- 
laftica Teologia , con sì grande utile del iuo Kegno , c 
con sì bello ornamento della fua Corona . E quindi fog- 
giugne il Re Luigi fuo Figliuolo efserfi cleguito tal rifta- 
filitnento con fommo godimento di tutta la Francia 


(uil qtial ehiamite in raoUìllìme Gnii 
di quefto Regno i Gefniti, fi mife in ef- 
fetto eoa fommo ap.efxlini'O'O'l®’ n** 
tiri Sudditi ( i quali in ciòich t alleva- 


re i loro Figliuoli nella piati e nello 
Audio delle buone lettere ó conlegui- 
ron con efli quanto avrebbon potuto 
dcliderare . Apud Argent.foKiTO. 
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lì mederimo Re i ficcorae ci lafciò regiftrato un famofo 
Storico (e), volle che per comun beneficio della Francia 
fi apiifie nell’anno ie>i8. il Collegio di Clermont ; cola 
impedita con tutta fòrza dall' altre Accademie di quella 
M'inarchia , 

XXIV. Ben Conobbe ancora quella gran verità il pruden- 
tifllmo Senato di Venezia , quando cllèndo fiata j>er le 
note cagioni difcacciata la Compagnia , giudicò precifa- 
niente neceffario il richiamarla , e uniformarli in ciò a’ 
fentiinenti inllnuatigli dal Papa Aleffàndro VII. con quel 
Breve , che fcrifie al Doge e al Senato intorno a tal pun- 
to , in cui fecegli conolcere di quanto vantaggio do- 
vea elTère alla Repubblica il rifiabilire la Compagnia in 
tutti que’ luoghi , ne’quali ritrovavalì per l’ innanzi Inabi- 
lita. Sentimento alTaì limile a quello , che fu anche inlinua- 
to dal papa Urbano Vili, al Re di Polonia con quel fuo 
Breve (e) , col quale il conligllava a fondar nella -Polo- 
nia de’ColIeej delia Compagnia. Sicché può dirli, chel’ 
Érefia e '1 Li&rtinaggio , fin da che fu fondata la Compa- 
gnia , avellerò fempre congiurato o ad impedire , che foffis 
ammelTà in que’ Luoghi, ne’quali avean pofio piede , o 
a proccurare che folTe difcacciata da quegli altri , ne’qualt 
fi feorgeva , quanto ella fi opponeflè a’ loro difegni . Que- 
fta , fenza dubbio , è fiata fempre la cagione , per cui I 
Gcfiiiti fono fiati tante volte odiati , perìeguitati , e mal- 
trattati : ciocché fu loro affai chiaramente preveduto dal 

Som- 


(r) Qaefto aprimento fa fomma. 
meme caro a • bi fa il gran vantaggio , 
con che foruontano r.li altri Scola- 
ri , quegli che fono ammaedratt ne’ 
ColleaìdellaCompaenia . Perocché Ivi 
con eflb l’idrazion delle lettere hinno 
l’ iftituzione nella pietà, e ne’ baoni 
coftumi,del che vi d fa parti colar pro- 
felBone < ed é quel pih e quel tatto , 
chei Padri polTtn defi.lerare nel buono 
allevamento de'loro Figliuoli . Peroc, 
ché non balta l’utile del riafeire gran 
dotto , fe non vi è il neceffario del di- 
venire buon Griffiano . Scipione Du* 
plcix lAor. di Lniei il GiuAo , fol. 1 1 1« 


fd) Ben fa la Prudenza e la Sapienza 
vollra , quanto rilievi il crefeere altre- 
(I nella pietà , come nelle lettere , 
quella canto illabile e tdrncciolente 
età , ch'èia Giovanile , e c. Ora in quel 
ch’e nituir quella età ,e formarla ro’ 
famiinmi ammaeflramenti , ragion 
vuole che più abili e p ù deliri alla 
mano li llimino effèr quegli , che in tal 
mioillerofogliono ' Onfumare una non 
picciola parte della lor vita , e c. 

(0 In eomm Collegiis , qoac Gy- 
mnafia Sapientiae habentur , il gladii 
anciniiet cuduntur, quibus feliciter fg- 
Icaiii coafoBdi diàbolicae ieffioncf • 
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Sommo Pontefice Paofo IV. (f) parlando a totfa la Com- 
pagnia nata non molti anni prima, in perfbna di que’ Pa- 
dri , che componeano la I. Congregazion Generale , e che 
gli ftavano innanzi . Ma che importa fé i mali'agi e i Li- 
bertini abbiano odiato in tal guifa un così fanto Idituto; 
quando per Toppofito i Sommi Pontefici , i Principi , I 
popoli, le intere Univerfità,i più favj Perfiimggi , gii han 
fempre renduta quella giudizia che meiitava ? Fu già richic- 
fta del Tuo parere nell’anno ifff. l’inclita Unirerlìtà di 
Ferrara dintorno all’Idituto della Compagnia, e partico- 
larmente circa le die Icuole , fc doveano chiuderli in que* 
luoghi , ne’ quali (i erano dabilitc . E adunatifi nella Chic- 
la di S. Romano a’ ao. d* Aprile di quell' anno trentadue 
Dottori e Maedri dell’ llniv'crfìtà , fecero per mezzo del 
lor Cancelliere palei! i lor Icntimcnti a’ Teologi della Sor- 
bona (g) ; protcdandolì della fomma neceflìtà, che rico- 
nofeeano , di doverli io ogni Città ben regolata fondar 
de’ Collegi dc’GcIiiiti: tanto era vero , che non conveni- 
va difcacciargli da quelle Città , nelle quali ritrovavanfi 
di già flabiliti . A’ fentimenti di una Intera Univerdtà 
vuoili aggiugnerc il grave giudizio di un gran Principe , 
e ftmolb Generale d’Eferciti, qual fu il Duca Alcffandro 

( Far- 


(/) Ne puteti» , Vo» meliorii effe 
rond(tionis,quam tcf>rt ticriurque San- 
Clot bei Lrpatof . Sitniliier Vobiscon- 
tinget . Multi cnim non recipirnt Voi, 
ree dotirinam veftranii led perfequen- 
tur Voi & inter&eieoc : obfeqaium fe 
praeflarr Oeo arbitrante!. Perturbatir. 
iimuni enim fcLulum hoc eft , quo 0o> 
jninus voeavit iftam beatam Socicu- 
tent . 

({) Qui Domini Magiflri omnetuno 
ore.unoquc anrmoiianquam eodem Di- 
vino alTlaii fpiritu , in naec verba prò- 
rupere : ScholaJcfuSi Società!, luut& 
ceterae aliae.deDcnt juxtaLhrifti docu> 
menium ex operibut judirarj . At olii, 
nes cenluerulu , nihirab his Reti, quia 
Ct ob fanditatein admiraiione di- 
um • Nam in primis liberale! irtes, 
uuanique liasuaui, aiaecMB dico 


Alatlnam, gritis doeent , & tali bus 
morihus cereo! Puerorum animo! infti- 
tuunt,ut nulluseorumRijui in pueri. 
li aetace fenium contraxifle non videa, 
tur . . .. Itaque concludebant , (ì non 
eflènt mbacalma Patria, undique effe 
conquirendo! ; & nuli ii parcendo im- 
penfì! , ad Urbem reéle ordinatam ef- 
fe convocando! . Ex rurum enim con- 
verfatione tot prodeant bona, ut n hil 
melmi invenin poRìt . Hoc fuit de hii 
Viri! noArae Univerfiiatts judicium, 
quod ad ilio! mitiimui, ut ad viro! 
pcobos, qui judicent , an 6nc ab Ur. 
bibu!expcllcndi,an putius quacrendi 
& recipiendi . dt fi non adfme , ubique 
Xjcrrarum inveitigandi . Nulli eniin ad 
haec ulque tempora Uibibu! magi! 
milfi ìAis , Sl magi! ad ChriAianam 
pieUtem aedificaadam nntjlarii. 
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Farnefe. Solca egli dire, che repotava aliai più utile, an< 
zi ailài più neceilario, un Collegio della Compagnia nel- 
le Città della Fiandra , a cui fòprantendeva , non (òlo per 
difenderle con la protezione del Cielo , ma anche per 
mantenerle con la dovuta ubbidienza fedeli al Re Catto- 
lico, che una qualunque bene incela e ben guarnita For- 
tezza. Di tanto egli h protedò parimente col Re Filippo 
II. , delle di cui armi era in quelle Provincie Generalif- 
fimo . £ tanto manifedò co’ fatti , là dove avendo riacqui - 
fiate le Piazze di Mafirix e d' Ipri , in vece dellq Fur-t 
tezze , che ad. allìcurarfène per gli tempi in avvenire aveal 
in arbitrio di piantarvi , adoperofiì che io cialcuna di efib 
fi fode fondato un Collegio di Gefuiti . Cosi parimente 
patteggiando con lui i Keggitori della Città d’Anverfa fb- 
pra la dedizione di quella gran Piazza , tanto egli ne al- 
largò le firette condizioni propofiegli , che tra eflè venifie 
ammefla la condizione di doverli in quella Città fondare 
un Collegio della Compagnia , qual dagli Eretici con ma- 
liziolb, ma^ adatto inutile, avvedimento , fi volea onnina- 
mente efdulò (è ) . Ecco intanto , come quello gran Mi- 
nifiro credeva , per mezzo degli elèrcizj di pietà e delle 
lettere praticati ne* Collegi de' Qefiiiti doverli ne* petti de* 
Fiamenghi confervarc la Fede verfb Iddio e verfb il Prin- 
cipe : ciocché riconofeeva anche neceflàrio ne' fùoi Inglefi 
il famolb Dottore Alano , fècondochè fi efprefie in una let- 
tera , che indirizzò da Rems al Prepofìto Generale della 
Compagnia , Everardo Mercuriano , d* Ottobre del 
If78. (i) 

XXV. Finora nonperò non vi abbiam recati che detti e 
fatti d'infigni Perlbnaggi in commendazione dell’utilità e 
della necedìtà deH’Idituco della Compagnia in ordine a 
Provincie da noi lontane . Ora che direte , fè quefia oo- 

fira 


(M IBWR. I .Sec.Soc-M- fot* J4*> .RaS* 
SSi.Famian.Scraia ile bello Beig. lib.7. 
& S. Bartoli vic.S,ifnat.lib.4. 

(i) In , in quanto mi e lUto poffibi- 
le , e convenirmeallo (lato di quella 
Vita fecolaie, in cui fono, fempte ho 


preconio , che I noflri !nf Itlì C alle- 
vino non in altri ftudj, ne con altra 
difc'plina , e altri coftomi . chedella 
Compagnia : pcron he qoeflo veltro 
eggioì è il piu fpediio modo per le 
fcienie, il più fioeeiepcxla pietà, ec. 
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ftra flefla Città di Napoli , fe le piu rìguarrfcvoli C^t^ 
tà del Regno , fe i gloriofiflìmi Monarchi AuRriaci • 
hanno in ogni tempo creduto , che per l' utilità c ne-,' 
ccflìtà pubblica fi doveflero Tempre dilatare c‘ multipli-- 
care non meno in quella Città , che in tutte le Cit-' 
tà del Regno, i Collegi de’Gefuiti ? Che direte, fe fi è 
fpeflo rpelTb oflèrvata impegnarli la pubblica autorità del 
Governo , afiìochè, tolto da mezzo ogni ofiacoIo,fi fbllè 
finalmente in . una qualche Città ifabilito uu Collegio ? 
Noi non vi pariiamo della prima introduzione della Com- 
pagnia in quella Città ; giacché fono pur troppo noti gl’ 
impegni adoperatili a ifianza così delia Città ftelTa , co- 
* me del Viceré di quel tempo , e dell’ Ambafeiador Cat- 
tolico in Roma , col gran Fondatore di clfa S. Ignazio , 
pcrehè avclTe conceduto alla Città di Napoli un qualche 
numero de’ Tuoi Figliuoli , per introdurvi il Tuo Illituto (à) . 
Avrete anche potuto leggere o nell’Archivio della Città, 
che con tanto zelo difendete, o prello il P. Schinoli ( / ) , 
la premurofiflSma lettera fcritta al Santo Padre dagli E- 
Jetti di quel tempo ; affinchè fi folTe compiaciuto di non 
• jjmuovere da quella Città il P.Salmeronc , che con tanto 
crofitto della medefiroa fi affaticava nell’ Appollolico Mi- 
xiifterio . E infine da tutta la lloria, che potrete feorrere 
da capo a fondo', dell’ allegato P. Schinofi , vi farà facile 
il comprendere di quanto utile foffero fiati ' al Pubblico i 
PP. Gefuiti in varie congiunture ; e con quanto affètto e 
benevolenza da tutti gli Ordini diPerfone fjfse fiata fem- 
pre amata la Compagnia . £ la grande utilità , anzi la 
precifa neceflìià , .che riconobbero riguardevoliffimi Per- 
iònaggi , di doverli il beneficio , che rccavafi alla Gio- 
ventù Napoletana con le Icuole aperte a tutti nel Colle- 
legio MalTìmo , comunicare ancora a quelle contrade , che 
{lavano troppo difianti da quello , che nemmeno potea 
avere tante e sì vafte’fianze per poter ammettere tuttala 
nuraeiofa Gioventù diluita la Città, c di tutti i Borghi,* 

gli 

(>) Schinofi Ulor.d*llaComp.<li 0^ (0 Id.ibid.c*p.n« 

(ù appirienente al Regno di . 

Par.i.lib.i.cap.jA fe^i. 
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è li fpinfò a tondare in tre altre contrade della Città tre altri 
olleg] y cioè , uno nella piazza avanti al Regio Palazzo /òt' 
to la protezione de* Santi Francefco Saverio e Francefco 
Borgia ; 1* altro nel Borgo di Chiaja lòtto la protezione 
del gran Patriarca S. Giulèppe ; e *1 terzo nella contrada 
del Mercato lòtto la protezione del gloriofo S. Ignazio . 
Nè polliaino darci a credere , che Voi abbiate a rinfac- 
ciare a* Fondatori di quefli tre Collegi » i quali certamente 
furono Uomini ripatatilllmi , che avelTero impiegato il da- 
naro e '1 patrimonio in opere Tuperflue « e di ne^n giova- 
mento al Pubblico. La gran frequenza • che fì oHèr va tem- 
pre crefcere in tutti e tre gli accennati Collegi > per lo 
continno multiplicarlì della Gente , che fuccede in que* 
Rioni , vi dee convincere di una verità , qtui vogliate^ 
o no, bilògna che finalmente confellìate. Ma quando pu- 
re la vollra oflinazione arrivalTé a tanto , che non folle 
polTibile il vincerla col mezzo del fentimento comune di 
tutti gli altri { lappiate che a noi dovrà ballare il grave 
giudizio del Governo Politico di quello Regnor, a infinua- 
zion del quale il Collegio Ipezialmente di S. Ignazio nel 
Mercato fu fondato da' Govcrnadori dei Monte delle fette 
Opere delia Milèricordia ( m ) . Donde poi potrete 
feorgere , e che '1 Governo Politico flimò oecelTaria per lo 
bene pubblico della Città la Fondazione di un Collegio 
di Gefuiti in quella contrada ; e che '1 Governo del Mon- 
te llimò bene^ impiegata la lòmma di ducati dodicimila per 
tal Fondazione. 

XXVI. Dalla Città di Napoli, fé vi piace ,facciam pallàg- 
gio al Regno . £ certamente , le avrete la pazienza di /cor- 
rere per un poco i due tomi della lloria compilata daiP. 
Schìnolì, olTerverete che quali tutte le Fondazioni de'Col- 
legj fparfi per Io Regno furono /palleggiate dall* autorità del 
Governo j il quale in ogni tempo ha feropre creduto , conve- 

G g nire 


(mi Iflromento rogato a*'S* di Gcii- 
najo del i6ir. tra i Govcrnadori del 
Monte 1 e ’l F.Pietro Antonio Spinelli 
jP rorÌDciaic, per mano del KoujoGio- 


vambatiRa Verletz». precedente l’a/- 
fenfo del P.qenerale Claudio Acquavi'- 
V3 , a cui fu r oSetu 4*' Covcr- 
aadori . 
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nire al fervigio di Dio e del Re i che nelle Città princi- 
pali di quello fì fùnèro ^abiliti i Gefuiti. Ma oltracciò Voi 
troverete, che di alcuni Collegi il Principe fteflo n’è fla* 
to il promotore , e con la fua autorità ficcome ha rimodò 
ogni odacolo, che vi fi frapponeva; così ha voluto onni- 
namente, che la Fondazione , la quale fi era ideata , avef- 
fe avuto il Tuo compimento. Tra gli altri , Icorgerete che T 
C')llegio di Reggio fu fondato per ordine del Viceré D.Pa- 
rafan di Ribera , Duca di Alcalà ; il quale approvando il 
fèntimento di Pirro Antonio Panfa , Regio CommelTario 
desinato per ifvellere e flirpare la nafeente erefia nelle Ca- 
labrie , giudicò non efiervi altro mezzo più proprio per pre- 
ferva re quelle due Provincie, che lo ftabilimcnro di qual- 
che Collegio della Compagnia (/f) . Dei Collegio diCo- 
fenza parimente fotto il Governo del Conte di Miranda 
ne fu con ordine dei medefimo promofTa la Fondazione 
Lo fieflb Come di Miranda (limò anche bene adoperata 
tutta la fila autorità , perchè non oflante qualche difeor- 
dia tra* Cittadini intorno al provveder di rendita ii nuovo 
Collegio , fèguiflè la Fondazione del Collegio di Salerno; 
alla qual Città a quefio rifleflb comparti a nome Regio 
fcgnalatiflìmi favori (/f) .Nè con minor efficacia adope- 

rolla 


(») Pcrtfnt* r Uom telante fcrifTe 
al viceré. frrtlTe fino al Papa , (he gli 
fenihrava il male o non curabrie. o 
(erto (la non curai fi . frnonic co’ leni- 
tivi : Si mandiKt qvi , diceva. nl(fiunii 
iilh C^mfirinnt dt Crii t 
É-*:t di tiTii ràvmitaii wj/i «r»ri fi fr- 
f t rirmdh $ e»n i'rffit aeia deita tetra dtf- 
rrrfv^f. • me t*ef'impn detta faeeem vita .... 
Il Vieert D. Parafan di Kibcra nuca d' 
Alcali, per la re(cnte impreflionc . 
thè lui Maftpiò di ()<reA’anno lafcinta 
sii avrano nell'animo gli eftmpì del- 
la fanta Vita del KndTipuet . e la Tua 
felice atte ineftiipar quella nial’ er- 
ba . come poco avanti dieemnw i giu- 
dicò. che’l Pania, nel volere in per- 
petuo a pretcrvazione e rrrviein di 

3 ueili Città . 0 del contorno > l’opera 
c’N’oflri, ,’apponellr al più vero con- 
feglio . Laonde eli tifcrìue, che con- 


▼ocafll a «onte Keglo I Cittadini . e fa- 
celTe opera che mediante I’ alTènfo e 
beneplacito Regio , cui profferiva. aU 
IneaITcro tra loro con alcuna rendita 
del Pubblico i Padri . Schinoft par. i. 
Jib.a.ca«.$. 

(•I llVicerà^ fenta frammetter la 
iù picciola diìnora .ordinò al Dottor 
ilippo Marquez Reele Uditore in Ca- 
labria , che facelfe ipediiamente met- 
tere in pratica quan'o in'orno al no- 
flro affare avrano pelle ior pubbltche 
Ailunanre diterminato i Cofentini : 
aegiupnenilogli inoltre ogni pìenetoa 
di lua autorità per rompere ogn’ altro 
oftacolo. che in contrario inforgefle. 
Schinofi par.a. Iib i.cap.i. 

(f) Infine a tanto che l’antidcttn 
Viceri Conte di Miranda dael’iHedi 
Cittadini informato dc’lnr dif.ordan- 
ti configli , non gli obbligò ugud- 
laenie 
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reità nella Fbndatiane dei Collegio di Ji^rlerta ; e^i^rn- 
ck>fì nella CommelTìone , che ne indirizzò al Tribunalf 
la Regia Udienza di Trani , da cui ne fp poi delega^ 1^. 
affate air Uditore Gianfrancefco Sanfelice i divenyto pi^ 
tardi Reggente del Collaterale » che tal Fondazione joir 
portava ai leivjgiodi Dio edej ReC^} . Ma non mai (ì fec« 
vedere così rilòluta e impegnata la fìta autpiità, quanta 
nella Fondazione del Collegio deir Aquila , a cagione delle 
contrarie fazioni de’ Cittadini , dalle quajj veniv.a frafforr 
nata. Pitffb il medelìmo Schinoff ne potrete t^ryare non 
meno il lungo trattato , che bifognò /offenere « r^<' vfnjrf 
a capo di tal Fondazione, c l'impegno prcmurofo del Vir 
cerè (r) (il t,usle si fercjbè giudicava effer neccffario pa 
Collegio delia Compagnia in ciafcuna Città principale dej 
Regno, sì perchè non credeva eflervi altro mezzo pip prò* 
prio per fedire le fanguinofe nimicizie ,che delòiavano quel 
Facfc, c per ifvegliare dall’ ozio, in cui marciva neghit- 
tofa la Gioventù alsei sitiie earsainumerofì ili quella no- 
biliffìtna Città', non lafciava intentata alcuna fìr.da, peg 
poterfcnc conltguire il delìderato compimento ) ,* che gli 
effetti maraviglicfi , i quali da sai Fondazione liHiltarunp 
in benefìcio della medeffma Città , tutti corrifpondenti al* 
la giuda idea , che ne avea formata quel favjflìmo Vice* 
rè . E vi gioverà anche credere , che cosi egli , come il 
Viceré D.Parafon di Ribera , di cui di fopra vi abbiam 
parlato, e tutti gli altri Viceré , i quali adoperarono |g 
loro ^toricà nel promtuivere le Fondazioni degli altri 
Collegi , ave&efe tutto operato ed efèguito eoo l’oracolo 

Gg * dei 


namte tutti a concorrere con le eoo- 
^tuc renciite al (oDcniameiuo del 
nuovo C«iltca>o t tatti pufeia, in ri- 
fjiiardodi quella obbli^zione. Urcian- 
do confoliiti , medienti alcune zratìe 
epponunamente concedute , c c. Id. 
it»d. 

(<i) Il Vicerb, alto ftimatore della 
ContpaRtua, vincendo la f eiiaione col 
conceder di vaneggio, non luto dele> 

S 6 la richiella facolii al Tribunale 
eiriUdìcnu di Tra^i t ma volle co’ 
tuoi più ilreiti ordini , che ’l medefì- 
mq lopiaatendefle a’irattati della Foo- 


daaiooe , co<ne a colà imporiaocri al 
icrvigio di Um e del R<- , c ne proccii- 
raffe ali avaiiaaineiiii I e iniervcnifle 
alla fumaiioiie delle fcrittutCì e c. id. 

ibid. lib.i. cap.it. 

(r) Qui difepno era ntto in |jien> 
te al Viceré U.Giovanni Zunica Conte 
di Miranda , il quale ftimava fervigio 
di Dio e del Xc, che la noftra Coinpar 
jnianallofafle nelle principali citti 
deiacgno. Ed a'fuoi motivi genetalii 
cc. fi aeeiusnevano i particolari per 
qurllodcìi Aquila, e a. id. ibid. lib.;. 
cap.d. 



<!el Re Filippo II. ,'fènza la di cui autorità non fì fard>^ 
bon potute praticare quelle Grazie, che fìirono conceda*, 
te a q-iclle Città, nelle quali i Collegj (ì fondarono ; con- 
tuttoché in ciafcuna di eùe fi trovafsero ftabiliti Conventi 
e Monaderj di altri Regolari ; ersendolì avuto per vero, 
che con la Fondazione de’ Collegj della Compagnia fi re- 
cava al Pubblico un utile tutto nuovo e tutto particolare, 
che non poteafl confèguire dagl’Idituti degli altri Ordini 
Regolari . Donde vi converrà conchiudere , che troppo lon- 
tana era l’idea , che avea quel prudentiflìrno Monarca, 
infra tutti gli altri Princìpi , che da più fecoii avea l’Eu- 
ropa ammirati , della necedltà che riconofceafì di un Colle- 
gio di Gefuiti in una bene ordinata Città , dalla voflra idea 
moderna , fecondo la quale vi date a credere , che una nuo- 
va Fondazione di Collegio o in una Città , in cui non fene ri- 
trova ancora ftabìlito alchno,*o in una Contrada di Città gran- 
de, la quale perla gran lontananza dall'altra refla priva del 
gran beneficio che fene fperimenta, pofsa riulcir fupcrflua 
e inutile. Ed efsendo' così chi mai potrebbe perfuaderci 
ad abbandonare quell’ idea , che tanto fu coltivata e pro- 
nofsa da un Principe dii sì alta riputazione , e fpctimen- 
tinto profittevole a’ loro Cittadini dalie principali 
Città dal Regno, per abbracciare la vofira moderna Idea? 

XXVII. £ qui finalmente ci converrà avvertirvi dei fbmmo ab- 
baglio, in cui moftrate d’,eflere , quando facendovi debol- 
mente carico deila più forte ragione , su cui fì fonda la 
necefiìtà di doverli fondare il nuovo Collegio voluto dal 
pio Baron di Mirto , affinchè non redi defraudata la vo- 
lontà rifoluta di un Tcftatorc , Voi vene sbrigate , con ri- 
‘fporider francamente, convenire che rcfti vana una tanto 
pia diff^ofìzione per tributare a Dio un più gradito of- 
„ fequio , per recare ai Pubblico un profitto più confide- 
n rabile , per dare agli altri un chiaro efemplo di quel eh* 
„■ cflì debban fare in avvenire,,. Che anzi non avete al- 
cun riparo di fbggiugnerc, occupando la piazza di fupremo 
Legislatore, che ’l tellamento del Baron di Mirto debbafì 
efeguire fblo per quella parte , in cui volle lufiituire il 

_ Mon- 
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Monte de’ Poveri Vereognofi, nel calò in cui noa ff foflt. 
potuta efèguire la fondazione del nuovo Collegio, che di> 
chiarate non necefrario Pubblico : dichiarandovi , che 
in tal guifa la volontà del TeAatore fì verrà a elèguire 
,, con Tua gloria più grande predo il Mondo , con aiag> 
,, gior fuo merito predo Iddio , con infinito vantaggio del 
,, popolo Napoletano , e con plaufo oniverfàle di tutti i 
„ Buoni , ed anche degl’ idedì PP. Gefìilti ( quando in mU 
,, glior tempo avran depofto qualche picciolo innocente 
,, adetto, che nutrifcono per la muitiplicazìone de’ Luoghi 
loro ) „ . D.bbefi certamente attribuire alla troppo fcarfa 
notizia , che avete delle Codituzioni proprie della Compa- 
gnia , coteda sì bidorta idea , che coltivate de’ Gcdiiti , 
ch’edì,cioè, promuovano con adètto , benché innocente, 
come dite, la muitiplicazìone de* loro Collegi . Leggete di 
grazia il VI. Canone della IL Congregazìon Generale (/); 
e fcorgerete , quanto fìa lontano Io fpirito della Compa- 
gnia dal deftderare nuove Fondazioni di Collegi , lènonfe 
in que’ cafì , ne’ quali conofca , eflèr di fervigio di Dio , 
e di profitto del Prodi mo , che fi accetti una nuova Fom 
dazione . Nè fono mancati cfempli , fpezia Intente nel no- 
dro Regno di Napoli, co’ quali fì fono veduti abbandona^ 
ti con tutte le rendite que’ Collegi , ne’ quali la Compa- 
gnia avea con la fperienza conofeiuto, non poterli impiegare 
in quegli efcrcizj , che fono propri del fuo Idituto , dccome 
de’Collegi di Teramo , di Civita S. Angelo , e della Ceri- 
gnola , ne potrete leggere lo fcioglimento e la rkiunzia 
predò l’ allegato P. Schinufi {$). [A que- 

(O Adhiheatnr in pofteram "«ode- rarii roflentiri podìnt , fed & is ctìim 
ratio in multinidine Col leetorum ad- numerus Schuialiicoroni , juxia fot- 
mittcnda . RoRatqne P, Pracpofiium mulam daram prò accipiendis Coll«- 
GencralemConftrfeatio ,& feriocom- piis a Reverendo PatrenoJtro Lajmei, 
mendne i ut potius appìicet animum qui prò Seminario lìt «idem Collegio 
ad roborandt , & ad perfetltonem ad- futurus ad fui confervationrm . \ec 
ducenda , Collegia jam admiflTi i quam admittentur , licei ha«c omnia luppe- 
ad novaadmiitenda . F.i li quae ex iis> terent. fì non haberre Six.ictap RrÙo- 
quae offerontur , admittenda exillima- res ac Maqlllrot , & dc-num Oprtariot 
ret -, ejufmndi Hnc , ut ad commune in vita; de docUi-ia idoneo, , ut buie 
hnnum E:clefiae Dei magnum nio- muneri po/Tc fititfjcere , auditi, Afli- 
incnium hahitura videnntur i & quoìd flencium rententiis, judicaret , & qu-- 
ejut fieri poflit, ita dotata , vel eam dem fìne aliorum Cotler.iorum detti, 
lerum vitae nccelTariarum commodi- . mento . 

tatcmhabentia, ut non untumOpe- Par.,. Iib,^. cap.l.& cap.i i. 



XXVIIL A qucfto propofito adunque Voi vi dovrete qui ' 
ricordare di quanto di fopra vi fi e ricordato con l’oller- 
vazione del dotto Gnttofredo , anzi del lènfo letterale del 
tello ( dintorno alla famofa legge deli' Imperador Cofianù^ 
no ; cioè , che la dirpofizìone di quella legge non riguar» 
dava tanto il favore della Chiefa . quanto il lavoro di coloro , i 
quali intcndevan di di(ìx}rre in beneficio delia Chiefa . Se qiie« 
Ila ne veniva a ricevere alcun vantaggio, non era , che per po- 
tere adempiere quelle opere, airadempimento delle quali fe- 
condo lo fpirito della Chiefa fiannufiggetii tutti i beni Eccle^ 
fia ilici. Ma il vantaggio de’ pii DifjTonenii era ben gran- 
de ; poftoché venivano a confegulre quella libertà di difpor- 
rc , che fecondo le leggi de’Kumani dovea a ciafeun com- 
petere fopra la fila roba. Quefia fi fu T unica- ragione , che 
moflè rimperadore a promulgare la legge , indirizzata non 
|rià alla Chielà , ma bensì al Popolo di Ruma, del di cui 
favore fi trattava, fècondochè già di fopra vi fi è rappre- 
fentato; Kibtl efi , quod n;agii Ho»,i»ihas debetar , quam 
tit fupTctnae %>oluhtath ,pojiquam aliad jamz'tlie nonpof- 
funt , libcr Jlt jìiiai , iS litituut , quod ittrum non redie y 
■arbUriaut . E quefia fi è parimente la cagione, per cui le 
leggi de* Romani, e i facri Canoni, non ban mai permef- 
Ib , che 8* impedi (Te rclècuziooe della volontà di un De- 
funto, lènonfe quabra fi Icorgtffè , che per alcuna giuda 
cau/à , che riguardaffe I’ utilità pubblica , fi dovefie impe- 
dire con I’ autorità del Principe . Ma pnirhè fi è quefia 
una materia, la quale fenibra propiiamentc appartenerfi al 
fufièguente Capitolo; quindi è che lènza più curarci di fé* 
guitar la traccia delle vefire declamazioni, vi farà ivi da- 
ta compiuta lòddisfazione su quanto vi è piaciuto d’ invc- 
■fligare, per far credere , che fi poJfà render vana la difpofi- 
zione del Baron di Mirto per mezzo della facrofanta auto- 
torìtà del nofiro Augullifiìmo Padrone ; la quale perl’op- 
pofito da noi fi fpcra che tutta fi adopcreià , perchè una 
tal dilpolizione debba avere 1’ intera c compiuta efecu- 
zione . 

CAPI- 
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CAPITOLO V. ' ■ 

Che debba fperarft dalla fuprema Autorità èpaierl- 
fio Amore del nqftrp Augujiijsimo Padrone^ cbejld* 

per toglier Jì qualunque impedimento a nu(yì3i ae~ . 

quiftt^cbe potran fare i Luoghi Pii, e alle nuove ' 
fabbriche di MonaflerJ,e di Cbiefe,per Putiti^ 
tà pubbli cacche da quegli e da quefle ne deri^ 
va^e che per tal cagione abbia a degnar fi di 
non negare, anzi ejprejfamente concede^ 
re,a’RR PP .Gefuiti la licenza di fonda^ 
re il nuovo Collegio , in efecuzion della 
volontà del Bar ondi Aiirto, 

tante' parole, quante ne avete ino- 

I N *i|mente fpe/c nel prefente Capitolo , con J’aiutode’: 
foliti Indici generali , per dimoftrarci , che ’l Principe fia 
una Perfona fàcra: (ia un nodro comun Padre; ha un Pa- 
drone aubluto c fia anche pieno di Cavìczzsl • c dì giuìli* 
zìa . Ma da si beile preniedè fì dovea poi appettare una 
troppo diverfa illazione da quella , che vi è piaciuto di 
farne rifultare- Tutte quefte rublimi qualità , che debbon 
rilucere in un Principe , e che io una maniera tutta parti» 
colare rilucono nella perfona del noftro Auguniflìmo Pa- 
drone, vi doveano indurre a credere, eh* Egli non voglia 
^rmetterc , che fi rechi il mìnimo impedimento a quelle 
dirpofizioni, alle quali i facri Canoni , de’ quali il Principe 
è Protettore, e le favifiìme Leggi de’ Romani , delle quali 

II Principe è forte fijftenitore , han voluto che fi dia prón- 
ta e fpedita efecuzionc; qualora non fia d’ofiacolo alcuna 

di 
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di ducile caufe riguardanti rmiUtà pubblica, per le quali 
Vk?r! Canoni fteffi , e le Leggi de’Roman. , han volato f che 
f, appartenga al Prìncipe il trattenere , anzi abolire e nm- 
tareTla voS^ntà de’ Defunti . Qucfto intanto ù era il vero 
flato della controverfia prefentc, cioè , fe nella diljjofizi^ 
ne ordinata dal Barone di Mirto, o in qualunque altra pia 
^;fnnfi 7 Ìone . fi pofsa confidcrare alcuna di quelle caufe , per 

Utilità ne impedifeà 1 ’ efccuzione. Ma Voi, non curando- 
vi punto d’ impegnarvi cosi ftrettamente, conw fenz altro 
vi conveniva di fare, per ben maneggiare la difefa del vo- 
rtro afeunto , avete voluto più torto trattenervi m unire 
inficme mafllmc, e fentenze, ed erudizioni, rancide e gè- 
nerali, che niente faceano allaCaufa. Noi nonperò per 1 
oppofito, non credendo, che coloro, m mano de quali fa- 
rà^r pervenire la prefentc fcrittura , pofsano abbondare 
di iueir ozio, che bifognerebbe, per trattencrfi in cotali ba- 
iacce; ci fermeremo unicamente in innegarvi prima la v^ . 
ra e la fana dottrina , indi nell’ applicarla alla fpecic , d. 
cui fi tratta , non meno a riguardo della caufa 
^tinentc a tmti i Luoghi Pii , che alla caufa fpcciale de 
PP Gefultl attinente alla Fondazione del nuovo Collegio . 
Il Primieramente adunque non vi contraftiamo quarta jnaf 
fima : edere un beneficio , che non da altra potefta a noi 
proviene , che da quella della Legge civile, c per confe- 
renza del Principe , che ci è flato dato da Dio Per 
lernarci e cuflodirci con l’ofiervanza delle leggi * q«®'>o 
per cui le noflre Difpofizioni han 

eziandio dopo la nortra morte. Concioflìachè , fenza 1 au- 
torità della legge, non vi iarebbe ballante ficurczza.che 
la difpofizione fatta da colui , il quale era padrone della 
roba , fi dovefle efeguire dopo la di lui morte , come ftm- 
•bra di aver detto il Poeta Lucano (c) Perlaqualcofa gli 
Antichi , per aflìcurarfi dcfl’ cfecuzione della lor volontà, 
n’cfigevano da’ Congiunti il giuramento , ficcorae non^me- . 


(d) Kolla fide* rebn» poti terc*i re- 
liOIi. Lib.a. 
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no dalla facra Scrittura (b) y che da va rj antichi Autor 
ri ( c ) , può fkrfi paiefè . ' Nè qualora il Principe volefle im-. 
pedire i’efecuztone della volontà del Defunto , potrebbe 
idearfi alcun rimedio, con. cui fi pote^ confe^uir T effètto 
della medefìma , come già fcriffè Dione Calilo alpro* 
-pofito della dichiarazione fatta da Caligola e dal Senato, 
con cui fu derogato alla volontà di Titerio . L’ autorità 
della legge 'pertanto , e per conlègùenza dei Principe, fi è 
quella che dà la fòrza alla Dif^fizion dell’ Uomo . Ond* 
è poi , che non con altra autorità ,> che idei Principe flef> 
fo , c dd juo Magidrato, non Polo i Laici, ma anche gli 
Ecclefìafìici , ottengono.il giuffo tìtolo di poffèdere. la ro- 
ba lalcìata dal Defunto: ciocché nel noftro Regno fi eoo- 
feguifee peri mezzo dd decreto , che appellafl Preanboh i 
comechè la Difpufìzìonc contenga peravventura cofe , che 
riguardano unicamente il Culto Divino , e debba intera- 
mente cfcgtiirfì da Perfone EcclefìafUcbe 

£ poiché potrebbe alcuna volta accadere , che la di- 
fpoflzione deli’ Uomo , a cui le Leggi de’ Romani diedero 
la forzai e l’autorità di legge , in ùn qualche calò parti- 
colare non fi fcorgcfiè utile al Pubblico , o per alcun fo- 
pfavvegnente motivo incominciaflè a efier dannofà , là do- 
ve nel principio lì era utile rperiraemata ; quindi è che ’l 
Principe , eh’ è P Intcrpcire della legge , anzi la legge vi- 
va fi e dà , interpetrando la volontà del Defunto , pofTa c 
debba in tal rincontro mutare la difpofizione, e fare quello 
flefso, che fatto avrebbe il Defunto, fc avefse preveduto 
il cafo, e che farebbe fe fi ritrovafle vivo . Per la qual 
ragione non meno la Chiofàfrj, che’l granCujacciofy^ 
avvertirono , che si fatta autorità fi appartenga al Principe 

■H h per 


(b) Gen.xxiv.x. 

(<ì Diodor. Sic. lib. x. cap. Sofo- 
cl> Trachini verf. iipa. Zoiui. biiior. 
to.;, in Eudocii . 

(d) Nlhil confilii «dverfui ìngratì- 
tndmem Hominum i & vim Pollerò- 
rum, valere. 

(O Ft nota h:r, quod Imperator 
inierf retaiut volumatem JUefun£) i,ca- 


jatfoIiDjeft interpreuri voluntatest 
nam & juu incerpretari cA cjus , &' c. 
Gioì, in l.cx veinis 14. C. de donat. 
im. vir. & Dxor. 

(/) Prineeps eft imerpres non le- 
gum cantomifed etiamteltamcnioruni, 
quae velali leges quaedamfirat. Cu)ac. 
ad l.i;. & 14. C, de kfat, 
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per qiieJlo fteffb motivo, per cui gli fi eppartiene l’ inter* 
pccrare e ’l mutare la legge, a cui fi afibmigiia ladifpofi. 
zione del Defunto . Ciocché dee intenderfi non già diqaalun- 

3 ue interpetrazione ; giacché quella , la quale fi raggira 
intorno allo fpiegarc e dichiarare le parole ofcurc di una 
difpofuione, fi appartiene propriamente al Giudice, ficco* 
me con 1‘ autorità dell’ Imperadorc Aieflandro (g } notò 
la Chiofa medefima ib) i ma bensì di quella • interpetra* 
zione , per mezzo della quale fi luppliicc quel che manca 
della difpofizione , o fi ditermina quel che il Defunto ftef* 
fo avrebbe ditcrminato, le fi fofie ritrovato vivo nel tem- 
po dell’ elecuzion della medefima . In fomma fa in quella 
materia il Principe quelle llcfiTc parti, che farebbe ncH’in- 
terpetrazion della legge ; la quale s* interpetra dal Giudi- 
ce, quando non fi tratta di altro, che di fpiegarne iifcr>- 
fo e le parole i ma per roppolìto s* interpetra dal Princi- 
pe , quando fi tratta di fupplire o di mutare quel che il 
Legislatore o tralcurò di diterminare, o diterminò fecon- 
do le circofianze del tempo. In cui fu promulgata la leg- 
ge , ficcome elegantemente oficrvarono Francefeo Gonna- 
no (O , e P allegata Giacomo Cujaccio (k) . Tanta fi é 
l'uguaglianza , che palTa tra la legge , e la volontà del 
Defunto ; uguaglianza tale , che per farlact ben compren- 
dere gli Antichi , vollero fcrvirfi della fteflà parola latina 
Legare ; per fignifìcare così la legge pubblica , come la 
legge privata de’tefiamenti, fecondoché dalle parole della 

legge 


• - - - . . V 

O) Vo>un(iti« quwftio^n fetrì poteft , qaac fin| in l•ti6ot cx- 

arttin^t!pne Jndicis eft. C. votuo(ati(i ponenais Principam , quae luJicum 

C. de fidcKomm. p^e* . Conoxn. liti.i.coouocnur.jiu'. 

(b) In I.T. C.dendeicomB]. ciril. cap.it. nutn.6- 

(/) Cuae cninv AEquitat adducitor (J) Eli tnter Supplere & Interpre. 
non ad verba Icgum , Icd ad fupplen- tari differencia qua.-dam .... Supple- 
dameatumlentcmiaui & voluniaccm, te cU excenderc , & quafi emendare, 
pt quod in iis deejt , perfuiarur > na- Inierpretari nfQite exacoderr eft , ne- 
iDtalia nommanda eli, Scaoiralefe gue crucndaie , Vipplere non poÀi- 
del<i conjliioi ; quandoqaidcoi intra ^tiine lece : ioterpretan poirumoa 
jurit civiTis fin», quibui eli judeg cir- Gnelcge. Cuixe. adl.cpounpdiwiBC» 
pumicripiMtrcperirinsi) poteil. Ai- p. de libar. & pali, 
guc baec ei , quae quoj pcfdJatoreS ^ 

fua imprudentu oitiircrunc , 
nam li moniti fuilTent , non verifimile 
eli , piaccermiimr’oi faiire . , . . Ex h't 


D' ^ -;!by 
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fegge dctie d«dfd tavole ( potrete Tcorgere peróbamo 
frafpetta ai fecondo Tigni ficaio ; e da un luogo di Ulpia« , 
no, e da ciocché ftrifle Servio fwj, perciocché fi appar- 
tiene ai primo. 

IV. Da un tale irrefi’agabi) principio ne deriva , che qua- 
lora la Volontà di colui, che difpone, poflS comodamente 
edempierfì , nò contenga in fe cofa alcuna , la quale o ren- 
da inutile la di^fizione, o la renda anche nociva al Pub- 
blico , ièmpre debba adempierò ; pè convenga al Principe 
glofto il caffarla e I* abolirla in pregiudizio di coloro , de* 

a nali è T interefiè Conciofllachè Intanto può il Principe 
erogare alla volontà de’ Defunti , inquantochè^ può fu|p. 
piirc alla medefima , ficcome fi è detto j ordinando cioè 
quello ileO’o, ch’efiì ancora ordinato avrebbono , fc avef- 
fero antivedalo il pregiudizio , che al Pubblico fi iàrebbe 
venuto a recare con la lor dirpofizione . Ma qualora non 
concorra o la necelTltà o l’ utilità pubblica, non troveralS 
aicuea legge nel Dritto civile , in cui fi permetta al Prin- 
cipe giuflo un libero e aflòluto arbitrio di abolire ledifpo- 
fizloni de’ Defunti , o fieno date fatte in vita , o in tnor- • 
te ; che anzi Tene troveranno molte da Voi , che fiete coli 
perito nella Romana Giurifi>iudenza , nelle quali fi diterw 
mina, che inviolabilmente abbiano ad adempierli. Legge- 
te le Cofiituzisni degl’ Imperadori Diocleziano e Malli- 
miano f»; , con le quali fiabiljiono, che nè le donazio- 
ni , né i tdiamenti , fi potelftr© relciudere con l’ autorità 
di alcun rclirriito. Ma lenza bilògno di andar vagando per 
tutto il corpo del Dritto civile , vi dee poter ballare la 

H h z fola 


(/) Pater uii ftioM 

jecvini» tuteUve luae t«i , Ita iuj elio, 
1^ j !.. Julianus i<. D.dr ii^ion»fri)ti- 
ubi de lunuu vendilo 

a r vcaigaJja , 

inJwé Sl ideo ajipri* 

lata. ^ 


Sefv', in Iih. Il . AEneid, ibi : Sen^tus 
lef.avit, ncqofsinUrbc ft-peimiun 
nempe Sanxii, hdixit • 


(*). C. d#«e«anv‘ Si tenamen. 

tum jure fi, , & Herei 

pax) ao«)oiiuie refiripti no/lri re- 
t-.S. C. de rewoc. 
doiut. Si donitioarro fit* fecini i hane 
aufturitate uferiati aogri rtlcii^ 
eanofoitit. 



fola Coftituiione dell’ Imperador Gluftinianò t ^ } t eh’ è 
niolto finodale in quefta materia . Dovrete parimente ri- 
cordarvi , che le leggi hanno ancora voluto provvedere a 
quel cafo, in cui non vi foflè perfòna , la quale come in- 
terelTàta poteiTe infidere per l’ adempimento della volontà 
del Defunto; volendo che ’n ul rincontro il Giudice, anzi 
il Principe fteflb , fx officio doveflè quello proccurare . Ta- 
le ù era la (pecle-, di coi trattò Papiniano (p) n propofi- 
to di OH Teltatofe, il quale avea oi-dinato , che gli fi folle 
cretto oh monumento dall’Erede , per cui coftrignere all’ 
adempimento non v’ era alcuna Perfona , la quale 
iure ne avelie potuto fare l’ ifianza . E ’n tal rincontro ri- 
rpofe Papiniano , che 1’ efccozionc dovea proccurarfi dal 
Principe fteflb per mezzo della lua autorità , o dal Ponte- 
fice Maflìmo . Al qual fentimento di Papiniano può dirfi 
onifbrme quello di, Qiuftiniano (j ) , là dove ordinò , che non 
elsendovi chi faccia adempiere le pie diipofizioni de’Dcfun- 
ti , il Vefcovo della Città debba far sì , che onninamente 

fi adempifeano. ^ . /> • i ' 

V. Allora folamente potrà eflèr permeflb ,di non Icguire la 
volontà di colui, che ha difpofto; quando imprima fi co- 
nofea la -difpofizione inutile, anzi dannofa, a quelle per fo- 
' ne', a iConWmplazion delle quali è ftata fetta . Per un tal 
'motivo fe dal Teftatpre fia flato afl'cgnato al fuo Figliuo- 
lo pupillo un Tutore, il quale non fi conofea eflère atto a 
tal carica , non dee feguirfi la volontà paterna , ficcome 
diffe Ulpiano (r) . Per la medefima ragione fcriffe loftef- 


f») Dlfponat itaqne unnf<iQÌfaoe In 
fu=, , ut dignum eft , & fi» le* «ju? 
luntas « ficut & antiquidima noDis icx 
& prima pene Republicae Rotnanoinra 
difpuneiu ait, dicimus autem ii. tabu- 
larum , fccundum antiquam oc pa- 
triam lintjwra ;u dicena ; Ut» legajli» 
«uifqnedefua re, ita jusefto» nullo 
valente citta illius voluntatem > nec li 
facram impeiret fornum » nec lì quil- 

yiam aliud omniuis aliquii aluei fli- 


fponere malit. Aiith. de nupt. f. di- 

^(/)**Pfincipali rei Pontificali anflo- 
ritate , ad obfequium fupremaè volun- 
tatis . L, hereditas $o. D. de heredit. 

L. fancimos 4S> C. de EpUc. & 
Clecic. _ , 

t') L. j. qnamvis tutem , D. de 

adm<D> tutor. 
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fb Giarecon/alto (t) j che dehbafi ricedere dalia dirpofi* 
£ion del Padre , là dove'aveflè egli vietata la vendita 
alcuni ftabiii , t quali per maggiore utilità dd Pupillo era 
fpediente che fi vcndeffèro . Così parimente fecondo Papi- 
rio Giudo ( f ) non fi ibdiene quella condizione , con la 
quale il Tefiatorc , dopo aver fatto un legato alla Città, 
foggiunfè t che la medefima dovelTe ailenerfi dall' efàziune 
di un vettigale ; non eflendo convenevole ,> adempierli 
quelle condizioni , che fono anzi dannofe , che utili , alla 
Repubblica. Oltracciò, qualora il Teftatore aveflè ordina- 
ta una. colà, la quale fenza una manifefia empietà non po- 
trebbe efeguirfi , nemmeno dovrebbe darli elecuzione alla 
fua volontà . Tale fi era quella fpccie , in cui , ficcarne ci ri- 
fèrifee Modellino (u) , avea il Tellatore ordinato, cheli 
buttallc in mare il Tuo cadavere . E molto meno potreb- 
bono efeguirlì quelle difpofizioni , le quali fàrebbono più 
tollo cagione di derilione , che di decoro, alia memoria 
del Tellatore, ficcome c’inicgna Marciano (*) . Quelli, 
.e altri Ibmiglianti a quelli , Ibno i motivi , onde può eP< 
fer permellb di rlcedere dalla volontà efprellà di un De- 
funto , fecondochè da altri luoghi del Dritto Civile ( y ) 
pnò rawilàrll . Ma ove non pollà idearfi alcun motivo , 
'•per cui o inutile e dannofa , o empia, o inetta, apparifea 
la difpofizione , che da taluno fia Hata fitta , non è mai 
permelTò di poterli alla medefima contravvenire. Che le 
•mai intervenga , che per un impedimento ellrinlèco non 
polTà la volontà di un Teftatore elèguirfi , come farebbe, 
fé la difpofizione incontrane l’ollacolo di un particolare 
flatuto della Città , gialla la fpecie propellaci da Mode- 
ilino (z ) , fecondo la quale i Giuochi e gli Spettacoli or- 
dinati dal Tellatore non poteano nella Città celebrarli , per 


una 


(/) §. nlque adeo , D. eod.tit. • cenoTt. D. dewnfirm. tot. l.-iare no- 

Ir) L.Imperatoret ij. $.i. O.de poi- tiro , D. de leftam. tot. I. lutelaiu . G. 
licicat. eod. tit. I.Oo'ituj Mutios , D, deano. 

(n) !.. quidam a?. D. de rondit. in* , Irgat. I.LnciusTiiius,& I. Pater Filium, 
Aitat. D. de leeat. x. I. & fi auit , §. acquum, 

(*) fervo alieno ut. §. Rn. D. de D, de relif». & fumi. fun. 
legat.i. (a) L.IÒ. D. de ufu & ufnfr» 

' (7> L.I.& a. D. obi Papil.educ. I. 
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una Tpecial jproibizioné , che n*era fiata Atta ; o pure qìiàn: 
do il danajo flabllito dal Teftatore, per doverti adempie* 
re i* opera ingiunta , non potefiè badare i in sì fatti cafì, 
e in altri fomiglianti , fi potrebbe il danaro Jmpiegare in 
un’opera, che fofle di maggiore utilità al Pubblico . Ma 
ove per P oppofito non s’ incontri alcuna fòda difHcolià , per 
poterti mutare la difjxjnzìone { dceti quella puntualmente 
adempiere, nè mai dee poter ctTcr lecito di variarla. Leg- 
gete quel che ne fcritTe Ulpiano fa), là dove tìfoluta men- 
te adcrmò , che ciocché erati latcìato per una certa e di- 
terminata opera , non dovea convertirti e impiegarli in un’ 
altra. Leggete quel che ne ditTe Paolo f à ), là dove ade- 
rì , effer tanto precità la neceffità di doverti efegulre la 
difpotizione del Tedatore i che nemmeno d Arebbon po- 
tute ridue le fabbriche antiche coi danaro lafciato f^recial- 
treme per farfcne delle nuove . Ciocché in un fblo calò 
poterti permettere, foggiugne Caiiidrato (r), cioè, 'qua*, 
iora le Fabbriche anticiic aved'ero bifogno djnecedariori- 
'làcimeiito , nè fede pronto altro danaro per poterti nfare. 
E nondimeno anche ia quello cafo dev^eder molto ridret- 
tà la Facoltà di mutare u difpofizione del Tcditore , fe- 
condochè fi raccoglie non folo da quel fatto , che riferifee 
Pietro Erodio < </ ; , ma anche da quel chea quello pro- 

’ ppfito 

ÌnN<rc|M)<% nuufltop*. 

rum, guaf funi, con vertere, auun fd 
iioViiip Tnckoan<luài f'ciogMV .'tcd 
He/es a^^lvarra, fepccu' 

condiCiprum , m TrgbtanI pare- 
lent volunuii TclUtori, : Mm qK*d 
rp|ijj8Pdtur in ur>«tv fpef iom CiViutn. 
ip alios ulut converti non licere, led 
louf, rciùrpdein ede Ocfuntti vnliin- 

quae fenipfr petitQaM eircd^ 
, be( 1 cum in' Id. quod ficeat celcbrari, ft 
quod fieri in Civitate non pioliibeiur, 
pecunia relitta cn : alioquin Hominci 
revocar! a munificemia & liberaliiate 
erg, Kcaif P&liciup t porro tu kit 4ic, 

ne/' .<>«». I *««♦«“ • 

Lcnfcbai quidem itnperator 1 1 J tepig- 
nil.for^ed^ndum . AHi»men in^uit 
SvetoDtui , Viuus confilio « aoc)p^ita> 
fp ^n.atpi : jpronunci»(un> *t , opone- 
re raiam effe voluniateiu Teflptoti, . 
)>ctr, Aj^od. reron] ÌPiiKjMr.* lil(- I o. 
tìt.io.c p.i. 


<«) 4uod ad certam fpedew Cùr^ 
t«tU r«l < <0 piw} vtpi 

XfrfV^ non licet . !.. i. D. de idinrn. 
lee.ad Civn..pwnn. 

Nifi ibi opp? npvup, pecnnia 
tecata fii , velerà ex hac erficiuida 
ftuu . W| ood.tir» 

U) recuniam, QP*r» IlO'^a 

Icetta cg . poiiua in tucelam eotuni 
VMeuip I ^apac (uni I coovertfodaflj, 
qoain ad inctioandum opus, erogan- 
dam • Civu» Piue refcripfii : fcilicet, 
li fati, operuin Civiut habeai , £t non 
facile ad reficienda ea pecunia invenia- 
tpr . L. penule. O.droper public. 

(d) Ouidam Rerpubiicae Iteliianor 
rum pecuniaoi in opus novi Theasri 
lenvcrat. Tcebiani ab imperatore ly- 
b^in poftulabant , ut eam pecuniaia 
libi ad vjae muniiionem tranifccra 
permittaMiuc 1 latiS opccum lubei;e C'i- 
vitatem : itaque conimodius die , peeu- 
nram , quac in opera nova legata fil , 




D . : : bv ’ 


, ( ) 

^fito tu ditn’iniafttQ dagl’ Imperadori Otocleziand e M*T- 
(ìmiano (e) , . 

,VI. Dal Dritto Civile &cciam paflàggio al Dritto Canoni- 
co . Il folo gran Pontefice S. Gregorio Papa nelle fge epi- 
ftole, delle quali alcune fono fiate traforittc da Graziano 
ACl foo Decreto , vi fomnitnifirerà. de* fòrti documenti a 
ricredervi della verità , che vi ftiam dichiarando . In una 
(f) dichiaroflì aluroente, che’n tutte le guift la difpoli- 
eion del Defunto debbaft efeguire . In un’altra (g) av- 
vertì • che non fi dovefiero mai cafiare e aboliie Jedil]x>- 
fiziont non meno de’ Vivi , che de* Defunti. Ordinò in ua* 
altra fua lettera (/^) , che dalla fleffa Chiefa Romana 
la quale poffedeale fi fodero refiituite alcune rendite, eh* 
•erano fiate iafeiate per Ja cofirozione di un Monaftero . E* 
degno parimente di rifiedione ciocché dintorno alla mede- 
fima materia forifiè in un’altra lettera (i) , Tempre incul- 
cando, che dovefiè adtiperarfi ogni diligenza , perchè for- 
tifié il lùo edfetto la diipofizione del Tefiatorc « Siccome 


M Cum PntUdem Provi nriw im- 
penfas, quae in certamini» «dkionv 
crogaoantur . ad rcFc^ionenr muro- 
rum Iranltuliflc dicas I Se qaod falubri- 
ter derivaium eft, non revocabitur 5 
“ certaminis Tpctìaculum . 

pou refticaum murornm fabricwia » 
vererit confuecodioib Ifgem ce- 
ubrabicur. lu etina & lutelac Civita- 
mJrruCTae.uJuroruoi araafidio pro- 
viaebiiur ^ & Inftauran^ agonia vo- 
luptu I coabrmacit bis , quae ad fecu- 
jiucia mtionem fpe£Unt » infcquQtt 
tempMiscircaitione repraefeoubittu . 
L.i.C'.ac expenr LudorJib.ii. 

</) Ultima voluntas Oefunfti O10- 
dit omnibtia confervari debMa .Aptid 
Cratiatfcanui. 1 r-qoaeft.a. 

(t) Adjaonere te voluinat , ne piac 
Vivorum auc Oefundorom roluntatea 
taa I quod abit , rcrDtlGone calièniuf . 
Lib.i.epift.9. apnd Gratiao. can. 14. id- 
guarii. I. 

(c) Cognovimuv.Joanaeml’retb/- 
teium .s. &. , cui Dea auAore praefide- 
ms I Ecdf (iae , in domo juria (Ili po- 
lita in hac Urbe Roma juxca tberimi 
Agrippioa» Ootoriuiu condruxiiro , 


ib^tqaordaiD l•dd^Cttt legati titolo pir 
tcwiucQii fai fericix> fel jquìQè : in 9U0- 
etiani Oratorio Scrvorum Dei Congre- 
gationeraellè con(lituit>St haec omnia 
ut debuillènt iiiipleri tellamenti fui 
pa|ina$. M. Deceirori noftro Pelagio 
duitur depucalTe . Sed quia morte oc— 
cuprcut I needum hoc occurrit impu- 
re , & dumut ipfa cum borta fuo ab 
AathtyibBt ooltrae Bcclefiae decine- 
tur ec ideirco tuUenus needum vo- 
*“r»ua tUfumUi completa eft : noflra 
follicitudine piar dilpofìcionis volun- 
*e*5m, & hoc guoj Oeceflbri nollro 
injui^m eft , p/aevidimus eflè com- 
plendum. Ub.j.epiftjja. 

I prò ordinatione cel- 

■aeijlius , ve] redbiotegratione dimif- 
Iae rei I inftanter te effe (oliicituin i 
.quatenua pia Tefiatricia voluncas in 
utroque valeat adirapleri -, Si Uttento- 
reainjufti culpam retcntionis iudebi- 
taeax juftaatniiTDOc cugnofeant. Cum 
ornai ergo vivantate laqfinj hanc & 
Mquirere , & ad cffeiluin volumus , 
O^inoauxiliamc, perducere i ut pia 
(ndioancia devotio tandem (oriùtuc 
effcilum . Lib.7, ep. iS, 
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ancora quel che altrove C k ) ordinò circa la neceflìti di 
doverfi mantener ferme per P opera dell’ Olpitalità quelle 
rendite , che a tal effetto erano date da’ Fondatori delti, 
nate , o poteano ne’ tempi in avvenire deftinarfi da altri 
Benefattori ; dichiarandofi , che non dovea effer permelfo 
a qualunque Perfona, coftituita in qualfilla dignità , di con- 
travvenire alla volontà de’ Fondatori . Che più ? Avendo 
un tale Ifidoro delta Città di Palermo ordinata nel fuo te- 
(lamento la Tnii^azione di uno Spedale, nè avendo i fuoi 
Eredi curato di efeguire la volontà del Defunto , lòtto 
prcteflo, che’I danaro lafciato dal Tcllatore non foflc ba- 
dante per l’adempimento dell’opera; Itimò il gran Pon- 
'tefice, che un tal motivo non era ballante a far sì , che 
la volontà del Tellatore fi potefle commutare in un’ope- 
ra pia diverfa da quella , che avea egli ordinata nel fuo 
tefiamento . Laonde fcrifle , che fe veramente , come fi di- 
ceva il danaro non era badante per la fondàzione del 
nuovo’ Spedale, fi dovede applicare in beneficio di un’.al- 
tro Spedale di già fondato nella medefima Città di Paler- 
mo • affinchè la volontà del Defunto , fc non nello deffo 
■luogo , aveflè almeno potuto avere il fuo adempimento 
nclr opera defla da lui ordinata (/) • 


' fit) SlatuentM , nullnm Rrgom « 
nullom Antiftitom , nulluni puacun- 
oue praeditum difinitate, vel qufm- 
«u? alium,de his,auae XenodochiO fu- 
prad elo a pi aecellentiirimii Film no- 
llris Regibus jam donata lunt » yel in 
futuro a quibusvit aliit de propno fne- 
rint iure celiai* , fub cojuUibet can- 
fae occafionifve fpecie»minucre»vcJ ao- 
ferre, five luis ufibus applicare, vel 
aliis piis caufis prò fuae avarjtiaeex- 
culatione polle concedere: Sed cunCla, 
quae ibi oblaia funt , vel offern conti- 
cetlt , perenni tempore illibata , & li- 
ne inquietitudine aliqu* , volomti* 
pofliderii eoruili tanien nlibui, prò 
Soornm fuftentatione pubernationeve 
toncefla fune , modi* omnibu* profu. 
tura. Lib.il.epilf.to. 

(I) Ea quae fatienda mandar piae 
volontaiit intentio, ut ad effeflcm va- 


leanr pervenire , cura debeat facerdo- 
talit exiftere . Prolude Experientiae 
tux praecipiisot , ut Heredibo* Iftdo- 
ri illufttii memoriae viri aflidue & 
fortius debeat imminere , ut Xenodo. 
chinm , quod Aublor corum per ulli- 
mae voluntatit arbitrium in Panorini- 
tana fieri Civitate conftituit , fine ali- 

3 ua difficulute fecuodum ea, quae funt 
ifpofita , implere feliinent , nefiBin- 
p lini hoc adhuc negligendum puta- 
veiiniiNoftri, quara Vti , irain de le- 

f :ibus venientero , quam hujulaiodi di- 
pufitionem implere differentes mercn- 
tnr , incurrant. Sì vero deputata ineo- 
vum Xenodochio, quod faciendomelft 
quantìias videtur forte non polTe fuf- 
ncere t locum, in quo Xcnodochium 
iptum fuerat conflituendum, vel quia, 
quid ibi relitlum cft , Xenodcchio 
5. Theodoii , anodi in pineditto Givi» 

ute 
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VII. Se tali Taronp 1 ièntìmenti di un si Tanto e si dotto 
Pontefice dintorno alla puntuale e rigida efccuzfone'V^tftt 
dee darfi alle difirafizioni de' Defunti , e allo Habilimen^ 
e fermezza di quelle opere pie, che fono fiate da’ mede- 
fimi ingiunte ; niente difiìmili furono i fentimenti de’fuoi 
Sacccflbri, e de’ facrofanti OmcllJ. Per non renderci irop- 
po nojofi /bafterà de’ primi recarvi ciocché ne fèntì il gran 
Pontefice Gregorio IX. Egli fcrivendo a un Veicovo della 
Francia , fortemente gl’ incarica , di adoperare tutta la di- 
ligenza , perchè le dilpofiziuni de’ Defunti fi fufil-ro efègui- 
tc in quelle opere pie appunto , le quali erano fiate da efii 
ordinate C«r) . E altrove fi dichiara altamente, che deb- 
bano ripucarfi per invaibri coloro , i quali intendefsero di 
applicare in altri ufi quel che da’Tefiatori era fiato efprcf; 
famente laiciato per una certa e diterminata opera pia («r). 
De’ fecondi vi poteà' efier fufficiente l’autorità del Conci- 
lio di TientOjIà dove trattando delle Commutazioni delle 
volontà de* Defunti, fiippooe per co A fndùSlfàtà , che noli 
póAan fiirfi , lènza una giufia e necelsaria caufa , della qua- 
le debba c’ofiaré al Veicovo, che come Delegato della Se- 
de Afpoftolica làrebbc Telccutorc del Referitto, che forfè 

li . ' da ’ 

. I 

(i>) ctmiautem valde Tit iniqaam , 
ul ea qoae coltala font prò remedio 
peccatorum Venerabilibn» EccleOit , 
vel relitta I vel eisjufti.. modis aliìs 
acqaifìta, aliis ufibm applicari » pn>- 
Pier quod mcriio Invaiores ipfarum 
rerum . lanquam facriieiti . tuoi ana- 
ibemaii olque ad raticfailionem con- 
grnam rupponendi: mindamus.quate- 
nus , fi libi conftiirrii de praemiflìs, 
nionitione praemiifà , per cenluram 
Zccleliafticam celTare ipl'os ab hujul- 
modl . & faiisfacere de praetetiiis dj- 
mnit & injurits , appellaiionc remota 
cempcll.i>. Cap. conquettui, 4 . «HO 
auiem , de foto coispet. 


tate a Patro qnondam connitarnm eli, 
tpplicetur « quatenus fii Heredet a fol- 
licitndine vel labore conAituendi Xe- 
nodochii valeani exai ; & voluntas 
Defuiì^ti falnbriter fumai effetiom : 
dam eiO jn loco alio , ipli tamen rei 
qaicquid a TeAatore depatatnm eO , 
erogetar. Lib.io.epiA.ii. 

<m) Tua noi rraternitas Intimavi! , 
quod nonoulli tam Rcligiolì , quam 
Clerici (ecularet & laici, pecnniam & 
alia bona, quae per imnus eornm ex 
teilamentis Dccedeniium debent in 
«fui pioi rapendì , non dubiuni aliis 
nfibusapplicare. Cù igitur inomaibut 
piii voluntatibus fu per locorum Epi- 
copos providenduniiuc fecundùOcfun- 
Ai volonlatem univerfa procedi!, licet 
etiam a TeSatoribus id coniiogercl 
inteidifiumimandamusiquatenus Exe- 
quutores teftamentorum hujurmodi, 
■t bona ipb fideliter & plenarie in 
vfus ptaed>eos expendani , monitiono 
praer ia compellas. 9ap.17.de teAais. 



(ayo) 

da taluno li Ha ottenuto intorno a tal materia' ( ó > . Così 
parimente io un altro luogo il ftabilifce« che non debbafì 
fare alcuna mutazione su quelle cofc , che fì (corgono ef. 
fere date bene ordinate da’ Fondatori ( ^ . E altrove con- 
fiderandofi il cad>, in cui l'opera ingiunta non potefleefe^ 
guirfi per una qualche edrinlèca cagione , c giudo impe- 
dimento , volle pure, che ’n tal rincontro le rendite dovef- 
fero impiegarli in un altro ufo , che fode romigliantidì> 
ino a quello, di' era dato dal pio Tedatorc ditermina- 

(y) . 

Vili. Ed eccovi , taridìmo Signore, poda in chiaro la vera 
c la lana dottrina , che Voi dovete lèguire , là dove fi 
tratta di efeguire la pia volontà di un Tedatore , cioè , eh’ 
ella debba in tutte te maniere efeguìrlì , femprechè non 
contenga alcuna cofa, o che podà notarli d’empietà c d* 
inezia , o che podà edèr dannofa al pubblico bene della 
Città. Direte farle, che (la empia e inetta una dirpofizio- 
ne , con cui fia/ì lafciata un’ eredità o un legato a un Mo- 
nadrro di Regolari , per doverli impiegare in oli pii ? La 
direte aucora tale, qualora con la medclima fiali ordinata 
la codruzione di una nuova Chielà , o di un nuovo Monà- 
Rerp ? Direte, che o l’.una o l’altra difpolizione podà ef~ 
fer nociva alla Repubblica ? Noi non crediamo, che la vo-' 
'Ara cohofèMta pietà e faviezza voglia arrifehiarfì a perdere 
tutta la Tua riputazione nel porre in campo fimili propoli* 
7ionì , le quali per altro rederebboa confutate da quanto 

•' in 


(t) In commautioDibus uliimarnm 
^olaman.m , quae nonnifi ex juHa & 
Oi crtraeia cauta beri debent, Epitcopi 
tanquain Dclcf;ati Sedis Apoftolicae 
fvnimacie de exirajudicialiier 
(cant 1 nihìi in preciboa < tacita veri- 
-4ate .. vcl faafefis blfitate . tuiflè naa- 
raium • pruilqaam cotmsutMioMS 
praediCiae cxrquuiioni deniandentur . 
Sctr.2a.<ap,6.dc rrforinat, 

(p) Ratio poQuUt , ut illis , quae 
bene rondituia tunt , contrariij ordi- 
nation.but non detrahatur . Quando 
ìRiiur ex Beneficiorum qooromeunque 
ereCtione feu fundationc, aut aliìs con- 
iiitutioDibus , quaJiuteialiqoae requi* 


rantur, f«u certa illit onera Tant in. 
jutida i in Ilcnr6>.iorum collatione. 
leu in quacumque alia difpolitione , 
C'S non derogetur . ScB", a$, cap. c. de 
reformat. 

(f) Quod fi Hotpitalia bave ad cer- 
tnm Peregrinciiom, aut Infirmorum, 
«ut aliarqm Perfonarom genos tufi i- 
picndum. fiierint iniiiiuca , nec in lo» 
co . ubi Inni diAa Hotpitalia . fimilaa 
Pertonae' aut perpaucae reperianiur x 
mindat arfhnc , ut fruAoi itloium in 
alma pium utum , quieoram inOiiQ* 
tioiii proxifflior fil, ac prò locoSt tem> 
pare uiilior, corrveriantut, & c. 
cap.Z.dt refdrmac. 
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in più luoghi ticlla preiènte fcrittura vi é flato ràpprefeò- 
tato . Ma (c mai , facendo per dir così 1’ ultima ritirata," 
vorrefte imprendere , che farebbe meglio , che taluno di- 
fpenfafle ì flioi ibeni a’ Poveri ; che lafliargli o per mag- 
• giormencc arricchire le Chieiè e i Monaften» 6 per iftabi- 
lire delie nuove fondazioni , e che per tal motivo non me- 
ritino alcuna decurione fimili dirpolìzioni ; noi agevolmen- 
te vi potremmo rifpondere, che tanto furon lontani i Sanr 
ti Padri dtl credere , che con tal confiderazione lì fofle 
potuta impedire l’elècuzione della difponzione già fatta; che 
anzi credettero , di non doveri! nemmeno biaiìmare o ripren- 
dere cobro, che così aveilèro diipofto . Il Tomaflìni (r) vi |W- 
trà dare su quella materia compiuta iòddisfazione con P, 
autorità di S. Giangriiòflomo, il quale conOdera alTàiadat- 
tatamente a quello propofito , ch’eflèndo fiata la Madda- 
lena criticata dagli Appoftoli , perchè avea unti i fanti Pie- 
di del nollru Redentore con quel prezìoiò unguento , da 
cui vendutoli Tene farebbe tratto molto danaro per poter 
fovvenirc alia neccflìià de’ Poveri ; fb difèià dallo fteilò Re- 
dentore: c foggiugne, che quantunque innanzichò la Mad- 
dalena avefle eibguito unsi pietofo uficio , farebbe Hata con- 
figliata dal Redentore a vender l’ unguento , per diflribuir- 
ne il prezzo a’ Poveri ; avendolo poi di già efeguito , no» 
folo non ne fu riprefa , ma ne fu anzi lodata . Oni nella 
tnedefima maniera egli conchiude , che debba praticarfi 
verfo di que’pii Fedeli, i quali in vece d’impiegare ilio, 
ro danaro in beneficio de’ Poveri , 1’ hanno impiegato in 
fabbricare o in ornare magnificamente una Ghiefa ; peroc- 
ché debbono cflerc anzi lodati , che biafìraati; quantunque, 

li» fé 


(r) Obrervat divinus idemOrator, 
reprcheofam ab Apollolit luiire .Mag- 
da Icnam , i]god aroinata non potius 
ad levationcm l’aupctum cuocnliOci , 
quamad Chriflj pedea ungcndos : ac 
Chriliani infiaica q^adain lapìentia& 
chariuie illà purgaiTc, ted Se Uudibus 
affcciflè, ot>o noa imbueret doiunicn- 
to , non dair.nare eoa , gui fumeooia 
condunt lenipla, qoanquam Ci nosan. 
te illi petconuremur , mviundi po. 


tms cITsnt ad Panperooi lerandas nC'i 
ceUitates : it.tfnt & im ji v:dnu qut 

vafn [ito A , orni trntuum qm»- 

a,m a/iuìHci\ca furitat , aaa 

f.tfimttita (tif/idji I rtfìttmdtrés nmt 
•ntutdari jaitrt , «ai d.jgi ai f aid /allnm 
dfl att.vtumfjut, 

Sin vtìnmtnm.tm facnit , $a canfulmrit ^ 
afirrt jiittn. Ciryfìajii Matit, 

Htmd.So.it» Tboaua pu.{. lib.t» cap. 

)7< 01101.10. 
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fe avetìèro domandato conCglio sa l’ opera » ia coi foflè 
nato meglio impiegare il loro danaro , lì farebbe d9vato 
raccomandar loro il fovvenimento de* Poveri . Al quài lèn- 
timento di S. Giangrilbftomo Ibggìugne il TomalTìni ellere 
uniforme quello d’Iiidoro Pelufìota (x) , e quello di S.Gi- 
rolamo (/) , le parole de’ quali egli tralcrive: ciocchi an- 
che da noi qui lì fa per maggior volita comodità . Donde 
potrete ricredervi , che non perchè dilìribuendolì il dana- 
ro in fovvenimento de’ Poveri fi verrebbe a clèrcitare un 
atto di più foda virtù, può biafimarfi colui , che o l’ha 
egli lìdio impiegato , o ha defiinato doverli impiegare , nel- 
la fabbiica o nell’ ornamento di una Cliiefa (») i e che 
per confeguenza non potrebbe ellèr motivo di ricedcrc 
dalla riloluta volontà del Telìutore , il doverli più tolìo 
fovvenirc a'’bifogni de’ Poveri, che fabbricare o adornare 
le Chicle : aluimenti dovrebbono annullarfi tutti i tefia- 
menti , ne’ quali non fi è ordinata da’ pii Telìatori l’opera 
più degna e più utile alla Repubblica. 

JX E pure finora vi fi è parlato di fabbriche e di orna- 
menti di Chielè , che non han creduto i Santi Padri di 
biafimare, comechè farebbe fiato un atto di virtù più ec- 
cellente il follevare i Poveri dalie loro milérie . Ma che 
direte , qualora non fi tratti già di fabbricar femplicemen- 
,te o adornare una Chielà ( ciocché lòlo non recherebbe 
alcun giovamento a’ Poveri ) j ma bensì o dì provvedere 
di altre rendite un Luogo di Regolari di già fondato , o 

di 


1 (li Ad eam nvodiim facìant'onne 
■ pronatiffimi Sacerdoies • Si qari dfeat . 
confecrare aot appendere aliqood vo- 
lo, ideom l’auperibus dare ju beni . 
Sin aatem id jam ipte fecerit ( non mo. 
.«lo rum non inerepant , veruni etiam 
blande ac leni ter adniittunc. Kon quod 
hoq ilio melma «c praenancius effe do- 
cant i non enim propterea chrifloa 
venii ,uc EccleltasauroSt attento im- 
^leai :Sed neeum, qui hoedonarium 
ebeuiit , animi anxieute afficiant . 
Kid.Pelof lib.a.epiA.SS.apud Tbomaf. 
1oc.cit.num.li. 

. (0 Ali! aediffeent EccIcGas : vo> 
Aiaat parictetmarnoruxo cruftit, co- 


lumrMrom mole* advrbant, eirmrque 
deaurent capila . pretiofum ornaium 
non fent lentia ; ebore arxentoqoe val- 
vas ,& p,emmfs aurata diflin^uant Al- 
tari a . Non reprehendo I non abnuo ; 
tmufqnirque in Tuo fenfu abtindet: me- 
liut cft hoc facete , quam repoGtit opi- 
bus incubare. Sed libi aliud propoff- 
tnm eft , Chriftum veffire in Pauperi- 
bus , ctc. S. Hieron. ad Demeir. de 
Virgin, ferv. apod Thomaf. Joc.cic. 
num.i4. 

(u) Non flatim minori obtreAatur 
virtnti, ubi rnmmendaenr praecelleo- 
tior aliqua. Thomudbid.nuoi.ia. 
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di fondarne un altro di nuovo ? Certamente non potrete 
Voi a quefto cafò applicare 'quelle varie triviali dottrine, 
che avete unite infìeme nel voftro V. Capitolo . Wtti) prii’ 
mieramente ci diamo a credere , che fiate ben perfiiafo di ' 
una verità, cioè , che per intenrlerfi fafciata un’ eredità' o 
un legato a’ Poveri, non fk neceflàrio ,che fi laici a’ Pez- 
zenti, che van mendicando per le ftrade, e che forfe fò- 
no i meno bllògnofi di tutti ; o-a uno de* pubblici Monti 
di quella o altra Città , i- Miniltri del quale abbian la cu- 
ra di dillribulme i fuffidj a’Bilbgnofi : ma che anzi s’ in-' 
tenda parimente falciato a’ Poveri ciocché fi lafcia a una 
qualche Comunità, in cui debbafi dare ricovero a Poveri. 
Se taluno adunque illituiflh erede la Cafa Santa della San- 
tillìma Annunziata , voi direfie , e rettamente direlle,' 
eflfcrfi lanciata l’ eredità a’ Poveri ; cioè , a que’ poveri In- 
fermi, 9 9°^’ poveri Bambini, a quelle povere Donzelle, 
che nell* Olpedale , nella Ruota , e nel Monaftero di quel- 
la gran Caià , ricevono il loro alimento. Lo ReHò avrelle 
ancora a dire di onci Tefiatore,a cui fe(!è piaciuto d’ifii- 
tuire erede la Cala Santa dello Spirito Santo , o alcuno di 
tanti Monafterj, ne* quali fi dà ricetto a povere Donzelle. 
‘‘Molto più fe r eredità fi lafciallè alla Cafa Santa degl* 
Incurabili ; perchè lènza dubbio s' intenderebbono ifiitui- 
ti eredi tutti que’ Poveri , che fono Ibllevati dalle loro 
milèrie in quella celebre Cafa , o fieno gl’ Infermi , o fie- 
no i Matti, o fieno i Tignofi, o fieno le Monache divi- 
lè in più MonaRer/ . A’Poverl parimente s’ intenderebbe 
falciata qualunque cofa , che fi lalcialTe a que’ Seminar], 
che noi chiamiamo Conlèrvatorj , nc’ quali s’iliruilcono 
tanti poveri Giovanetti nella mufica, e anche nelle lette- 
. re . E finalmente , per tacere degli altri Luoghi Pii di quella 
Città e del Regno, Voi avrelle ancora a credere lalcìato 
a’ Poveri ciocché taluno lalciafiè o alla Cafa di S. Onofrio 
de' Vecchi , o alia Cafa di S. Gianuario de’ Pezzenti ; po- 
Rochè poveri fono que’ Vecchi , i quali nell’ una e nell’al- 
. tra Cafa vengono alimentati , e povere quelle Donzelle, 
le quali accoglie la Cafa di S. Gianuario. 



(«y4)‘ 

X. Tnfìeme con quefta vérità Voi dovrete irifòllanfemcntc con- 
feflàrnc un’altra , la quale certamente non è meno eviden- 
te erda le (lefla manifefta , cioè , che Poveri (i dicano non 
/blamente coloro, i quali fbno tali per neceflìtà ; ma an- 
che coloro , i quali (ono tali divenuti per elezione , con- 
tenta’ndofi di abbandonare infieme col Mondo tutti i loro 
averi -, per feguitare il Redentor Crocefiflb ,* con gran van- 
taggio certamente de’ lor Congiunti laici, a* quali fi fono 
accrelclute le pròprie facoltà con quelle , che Ibno fiate lo- 
ro abbandonate e cedute da’ Congiunti , i quali fi fono rin- 
chiuiì ne’ Monaficrj* . Il voto llrettiflìmo di povertà , da 
cui fono ligati , e per cui non può elFcre a ciafeun di lo- 
ro permefio di potere particolarmente pofiedere colà alcu- 
na , fa che debbano riputarfi aflài più poveri degl’ irtcfll 
Pezzenti ; a nefluno de’ quali è certamente vietato di te- 
nere e confervar danaro , c tuao quell’altro che gli fi dà per 
limofina. Oltracciò la moderazione , con cui è lecito a’Reli- 
^iofi di partecipare delle rendite comuni del lor Monaftero, 
cioè , a puifa di Poveri , e a proporzione di quello che 
fi fomminiftrerebbe aciafeun Povero, fecondochè altrove con 
l’autorità del Tomaflìnl vi fi è detto , dà parimente a cono- 
/cre che fieno efil, veri e rigorofi poveri; come coloro, che 
dalle rendite della Comunità , per qaantj pingui e opu- 
lenti effe pollano mai effere , altro non poffon confoguire, 
che’l femplice veftito,e moderato vitto, e una mifera ca- 
mera per ricovrarvilì , dopo le laboriofe fatichè del pro- 
prio iftituto, nelle quali non meno di notte, che dì gior- 
no, continuamente s’impiegano. Come intanto fi potrebbe 
a cofioro negar da Voi il titolo c la denominazione di Po- 
veri ? 

XI. Che fe così è, eh’ effèr manifofiam^nte fi vede , su qual 
principio vorrefie poi fondare l’ impegno , che avete prefo 
a foficnere in,cotefto \>x)ftro Capitolo, di doverli più torto 
Ibvvènire alle neceffìtà de’ Poveri , che a quelle de’ Rego- 
lari ? E non fono queffi anche Poveri ? Perchè adunque 
non dovranno meritare la vortra compaffione? Direte che 
hanno rendite baftanti da poterfi mantenere ? Ma quello 

non 
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i>on farebbe un ^iuflo motiiro di annullare' una diffi^rizio' 
ne, che fi faceflb in beneficio di un Luogo Pio, in cui fi 
alimentano veri Poveri ; perchè forfè il medefimo fia do- 
tato di pingui rendite. Già di fopra vi fi è dimofirata la 
cagione , per cui conviene , che i Luoghi Pii debbano fare 
de* nuovi acquifii . Ma ora vi foggiugniamo , che i .nuovi 
acquifii ficcome alle fopracccnnate Comunità di Poveri fer- 
virebbono almeno per poi«r dare ricetto a maggior nove-, 
ro di Poveri ; cosi parimente alle Comunità .de’ Rego** 
ri, che fono anche Poveri, fcrviranno per. poter mantene- 
re un maggior novero di Regolari , con fommo utile e be- 
nefibio della Repubblica . Direte , che oramai fono molte 
e fovcrchie le Ófe de’ Regolari ? E da noi , oltre a tutto 
quell* altro, che di fopra vi è fiato detto, vi fi rifponde^ 
che gioverà Tempre alla Repubblica multiplicarfique’Luof 
ghi y ne* quali: fi dà «ricetto a quella Gente « che fi. ritirai 
dai Mondo 4^r iafciare più ricco chi deTuqi 
do . mai fi troverà un Luogo di Regolari còsi fira- 
boc.chevolinenie ricco 1, e che abbia dal tempo della Tua 
Fondazione acquiftati , e pollegga poi prcfèn temente, tanti c 
tanti efiètti , nuanti c quanti ne hanno tafciati e abbandonati 
in beneficio. de* lor Congiunti coloro, i quali da tempo in 
tempo hanno ivi fatta la lor profcffione . E per verità o fia 
per quefio motivo, cioè .perchè refti più riftretto il nume-' 
ro de’ Laici , e per confoguenzt fi mantengano . più uiusii 
beni fiabili tra*medefimi , o fia per tutti gli altri motlvà 
n |^W<i .diyjfyi:>M troppo diverfocer- 

talfitHHC dalln voftrà infolice. Politica , non ha malpermef- 
fo o fia nell* Oriente , o fia nell’ Occidente , che fi reftri- 
gnefie il numero de* Monaci e de’Monafterj. Noi jn altro, 
luogo vi abbiam toccato quefio punto ; ma qualora ver- 
rete veramente deplorare l’inganno , in cui finora ficte^ 
flato, fa meftiere che di propofito vi mettiate a leggere 
quel Capitolo del Tomaffini (x).. In cui fa parola del nu-’ 
mero prodigiofo de'Mooafierj> e de* Monaci , q delle M o-' 

na- 


(*) PaM.Iib.2.ctp.tj.num.io; 


(aj<) 

tiachcj nell’Oriente, e tutti quegli altri Capitoli (y) nfc’ 
quali tratta dell’origine de’ Monaci c de’ Monafterj nell* 
Occidente. Nè punto dubitiamo, non v’abbia lo flupore 
a Ibrprendcre , in leggendo fatti tali , che vi doveano far 
vergognare d’intraprendere un aflìinto , a cui lì oppone con 
tanta evidenza la ftoria del Monachifino de’fecoli tralcorfi. 

• E finalmente dato ancora per vero , che alcuna Cafa di 
Kegolari abbondaflè di tante rendite , che quelle potellero 
di molto fbpravvanzare all’onello mantenimento de’ me* 
delìmi , e a tuttociò che abbilògna per lo Culto Divino; 
non farebbe forfè, come più volte vi li è replicato, que- 
llo avanzo de’Poverl ; a’ quali Voi tanto vi liete affaticato 
in dimoflrare , che fi debbano unicamente dillribuire da’ 
Pii Fedeli le loro Scolta ? Non dovrebbono di quello 
avanzo i Regolari farne quell’ ufo, come in cflècto ne fan- 
no, che ne potrebbe fare un Monte, a cui non dubitate 
che fi poffa lalciare un’eredità o un Legato ? Forfè gli 
Uficiali e i Miniflri fubalterni di un Monte non hanno af- 
legnati i loro fàlarj per la cura , che hanno dell’ ammlnl- 
flrazion delle rendite , e di tuttociò che fi appartiene al 
Monte ? Forfè i Monti medefimi non hanno le loro Chie- 
fc anneflè, nelle quali s’impiega molto danaro per lo Cul- 
to Divino? £ vi recherà poi tanta noja e difpiacenza , che 
1 Regolari , i quali non fono che feronlici amminillratori 
delle rendite lor lafciate o donate , e divenute perciò pa- 
trimonio de’ Poveri per mezzo delle pie difiiorizioni , che 
ne han fatte i Fedeli , nc impieghino parte nel Culto Di- 
vino, che ridonda anche in beneficio dei Prodi mo , e parte 
nel proprio , ma bensì moderatiflìmo,foflcntamento ? 

XII. Finora nonperò vi abbiam parlato confulàmente di tut- 
ti l Regolari . Ma per quanto fi appartiene fpecialmente 
a* Gefuiii e a’ lor Collegi , ricredetevi pure , che quanio 
fi lafcia o a’ Collegi di già fondati, per poterli alimentare 
maggior numero di Maeflri, e per confeguenza per fom- 
miniflrare il comodo da Infègnare a maggior numero di 

Gio; 

(:,) Par. i. lib. j. cap. u. cap, }6, & 

cap.24- *■ 
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Oiovaniy o per fondante degli altri y tutto ridonda, in un 
modo particolare in benefìcio e ornamento di quelle Cit- . 
’tà» nelle quali ì Collegi o fì ritrovan fondati , o debt^ 
no di nuovo fondarli. Cfae ansi il benefizio principale' fi è 
de’ Cittadini , a contemplazion de’ quali o fi fondano , o fi 
dotano , i Collegi ; e la 6tica e’I minifierio laboriofo è 
■ ciocché ne refta a’Gefuitl. Diteci » fé per quell’ alta tipo- 
.razione , che (limate avervi procacciata in quella Qttà 
con la voftra nobil profèfCone di Avvocato , fòlle chia- 
nato a configiiare un Riccone moribondosa la dilpofizionc» 
eh* egli intondefiè di fare delle lue ampie facolti in ope- 
re pie , non approverelle immediatamente il difegno , che 
vi proponeflè di voler illitoire in on luogo della Città , che 
ne abbia bilogno, o in una Città , che non ne ha affatto) 
una Scuola pubblica , in cui per mezzo di buoni Maeilri là- 
lariati lì ammaellrtillè la Gioventù povera, la quale altrimenti 
non potrebbe avere il comodo di poter ellère aonnaellrata? 
Certamente Voi non lbk> come buon Cri filano , e come 
qualificato Caulidico, ma anche come buon Cittadino, e 
come degnilTìmo Avvocato della nollra Città , dovrefie 
DM) lòlo approvare un tal pio dilègno ; ma anche ibg- 
^ire al Tefiatore tutti que’ mezzi, co’ quali dopo la di 
lui morte fi potelTe tollamente mandare a effètto sì pia, 

• si bella, e sì alla Città decorolà dilpofizione . Che anzi la 
vofira predigiofa memoria vi farebbe immediatamente lòv- 
Venite di quel belliffìmo luogo di Marziano nollro Giure- 
'.conlùlto (a> , in cui fi lappone per indubitato , che fi lafcia 
In ornamento della Città , ciocché fi lafcia per riflruzione de’ 
Giovanetti; lìccome ancora dalla celebre Collituzinne Au- 
gullale deir Imperador Federico , che abbiamo inlèrita nel 
Codice di Giufiiniano (a), in cui afferma doverli proccu* 

K K rare 


(t) Si quid relidlom fìt Civitatiboc, 
oiTtne valetifive in diAribotionem re- 
linqoatur « uve in opus , Ave inal.- 
menca . vel in cniditionem Puetornin, 
Are quid aliud . L.ii'i.D. de Itg.K 
(«) Dignom naniqne exiAimantas , 
Ut ad omnea bona facientet noAram 
tandem & proteOionem omnimodo 
tnereancnr, quorum (cieniia lotat illu. 
inioqnt Maadiia,& ad obcdicodu Ueo, 


& Nob» cjus MiniAria, vita SubjcCio- 
rom inAirmaiur , quadam fpeciali dile« 
fì'one eo$ ab omni injuria deftnda- 
mua . Qnis enim eorum non mifere», 
tur , qui amore fcientiae ezoles faAi , 
de diyitibna j>anperea , frmetipfbiexi- 
naniiint , vitam fuammol<ia pericu- 
I i$ ezponunt , et c. Antli. Habila , C, 
Ite Filiaa prò ratte et c. 
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Tire ogni vantaggio a* Giovani Studenti « per I’ utile chd 
ne viene a ricavare il Pubblico . Onde n’ è avvenuto » che 
in ogni fècolo hanno i Principi creduto appartenerli alP 
interclTc de’ loro Stati l’iftituire« il conlcrvarc , e’I proteg- 
gere le Scuole pubbliche , come potrete olTèrvare preflb U 
Tomadìni (b) . Ed edendo così , qual motivo , Dio ira*» 
mortale! vi avrebbe potuto Ipignere a Iconlìgllare al Ba- 
ron di Mirto la Fondazione del nuovo Collegio de* Gefuiti 
o in quella Città>, 'cioè in un luogo , in cui lì petioria 
di Scuole pubbliche * o in una Città delle due Provincie 
di Terra di Lavoro, e di Principato citra; le mai il calò 
avelie portato , di eflercllato Voi chiamato a confipliare 
il di lui teHamento? E che altro fono I Collegi de’Gefuiti , 
che Scuole aperte alla pubblica utilità de* Cittadini (c) ? 
Quella 11 è una parte delle più eflenziali del loro Illituro » 
al di cui riflcllò olTcrva l’Acolla (d) , fondato su l’autori- 
tà delle lor Coùituzioni , che Ibno elclufe da’ Collegi certe 
lunghe orazioni e mortificazioni j le quali ficrome potreb- 
bono edere d* impedimento agli ftudj , così potrebbono Im- 
•|icdirc i Gelìiiti dal lèrvirc al Pubblico , per la di coi utilità 
fono indirizati i Minideri della Compagnia ; e che fieno 
parimente elclule tutte quelle colè , le quali potrebbono 
edere di qualche ollacolo agli lludi : volendoli oltracciò « 
che a rtnedb di nellùno de’ minideri della Compagnia ù 
pollano ammettere dipendi , o limoline , nemmeno per 


m 'Thomaf. Par. *. Iib- 1 . eap. 91. 
tifquc ad iO{. 

u) Ad hoeColIrgia, St aliqoando 

etiam UnivcrGtaiet , vel Studia Rcne- 
ralia , Società* ampleùitur , et c. Con* 
ftitut. Par. 4. in prooern. Scholae p_u- 
blicae » ubi eommode iti fieri poterit, 
aperiantur I faltcm in dtfcipiini» hu- 
manioribut . In eravioribot autemdi- 
fciplinls prò locorum , in quibotCoj- 
leffa fnerint, ratione , fempcr quid 
Deo f.ratiut fit « «me oculot habendo 1 
«periri poterum . Contlit. Par. 4 > 

Cip,**, 

Id) De pini, penr fc rendrc capables 
de fervir le Public , en Te dannane en- 
tlerement aux lettrei . ih ont banni de 
ieut Collcze td« mottifications des 


Moines I Ics OralPons & Medttat'oni 
trop longues, ai afe qn’ Il ed porte dtns 
one de leurs Conllicutions . qui a pouf 
titre , D» tchtlijìids tdwjfli mjtmtmdtt, 
ih ont jogi t qne l'ètude . qui deimnde 
un homiue entier, fctoit plus agreabie A 
Dieu.que ces exercices . nir to«s quanti 
cette elude eioit deftini m fcrvi« de 
Uieu.Void les proPret terme* de laCon- 
ilitutlontCmw BbOìÌi vMtiHi, mttiifcMif- 
yiihui I *c mtdiitiitvAut fTtSxii n imm • 
ftri «•« <d«» mulima Itti irdnutiin ?<••■- 
dtq Hidtw litirit dart •ftram , fnnfs 

<H«t dtmlhm Dioi»i tddifimnimtt 

b itmdsmmtdt bérnimm rrfairuur* 

»•» minm in illit ttmfnt 

fl»di»ritm, inu m.fit D» ri wi^r». 

iraivm trii,AeOtU Ì*>’ 


Digitized by Googlc 


(ass>) 

le Meinr (e) . Sa di che per quanto fi appartiene fijccial-' 
mente a’ Collegi è da notarli la partìcolar Coftit azione . 
con la quale fi proibifce di riceverli qualunque rìcognizio. 
fie non meno a nflefiò della collazione de* Gradi » che fi 
pratica ne* Collegi i ne* quali v* è fondata Univerlìcà di 
Studi ) che a riÓefib del minifierio d’ infegnare . A tutto* 
ciò fi aggiunga tutto quel di più , che fi ritrova partK 
colarmentc fiabilito nella Compagnia circa quefio total 
difiaccamento dall* intereflè ; ficchè nè fi permette in al- 
cuna Chiefa tener cfpofte cadette , per raccogliere le II- 
-inofine (g) ; nè fi permette il carico di confeflàr Mona- 
che (^) : nè fi permette accettare il pelò di Elècutor te- 

' Kk » Ha- " 


(0 tes'Jcfaites»qaiètoient perfaa- (/) Tertiam » ut qQemadraodam 
àn t que Ics Moines avoient tout gatè« . docet « ita Se ad Oradus Società: 

fc fon< èloigncz de Icurs praciqaestlans gratis promorreat» & nonnifi adm^um 
neanmoins Ics còndamner . Ricn loin exiguì Tunitus ( licer voluntarii iìnt ) 
dereceuoir des fòndations de MefTès Externis permittanturt ne rconfoetudo 
dans ieurs Colleges , & de prendrc det vim legis undem obtineat « & in ea 
Benefices à charge d’amet , ils ont une parte temporis decarfo excelTùs fiat.Vi- 
Conftitntion , qai d^fend cela expref* deat etìao) Redor j ne Magiftrii , rei 
fement , & toutes fortes d’emplois* qa{ ullis aliis deSocietate « fìbi aut Colle- 
peoveot les dèeeurner db leurs btudes: eio , pecantam ant dona quaevis ab trf- 

Im C»fHpi$ St'ittath ttec Cmr.u Ammarum io prò re qaavis in ipforem otiliute^ 
* %$c Mijpts ctìebr/iuditititt^ut fada accipere permiteat ; quandoqui- 

«/ atbujnfm*di admntattmr , ^uat a Sim- dem praeiniom nofimm fon» Chniias 
4iit dtflrknTt adtm$dfim « ti «a i» UUt Dominus iuxta nofirom Inftitucum fo- 
ad DivinumtbfequiumqtMtrumur^impt- tarus eli , qui efi merces noilra ma- 
.JIsparoilfentau moiiu diant goa nimis. Confiit.l'ae.4.cap.i5. 
lears Conninnions^fiattachcz, afer- (t) Non (ìt arcala in nofit:s Ecclefiis 
Tir le rublìejdans la feufe veae d’etre adeleemofytus accipiendas prò aliis » 
agreable à Dico } qu' il ne leur eli pas cani prò Nobis omnino necelTe fit^cani 
permis de recevoir aacnn argentea poni non polTe; ut non remtancunt 
«nmoneSy poardet MefTes , poar leurs evitemas< quac nobis prohibita elt « 
Predications>poar Tadminiflration des fed rei illias omnem rpecieni Congreg. 
'SacrcDient 1 ni poar quelque office de generai. II. can.z;- 
* pietb que ce foitiNrc ttiam qiutmvu aHù (b; Non debent cnram Animaroni , 
ftHHtmmt tr» M.pantm J^eTtfeiis ^ vti ncque item Mulieram Religiofarnm « 
ffAiiieati»niÌ$u^ «li vtl uìlìut vel aliarutD quanimt oDiqae , (ufcipe- 

Sacrrmtniì odwtimiJhatUttt^vtl qutwt aH» ‘ re , Ut ordinarie illarum C'onfeffiones 
Offici» *K Hs ^qm.u]uxt A fttum infiuu~ audiant « vei ipfès regam : qoamTìs 
tkmS»ci*$As tMrctrt , firptndium ni- nihii repugnet i femel nnius Monade- 
imm vttUmffjkAm^ i4nat ad rii Confefliones ob Tpeciales caufas 30- 

«MW bnjd/wud/ Mm'Ptritrmu dori ftlttt dite. ConAifc^.tf. Cip. J, 

^4é ali» . quAm a Dt»t tb cmjmt •bfiquimm 
'•ww>« pur» /Actt* dtbtnt t pvjmitt admitum 
r«.ld.pag.?44.&j45. 


' ' ( a€o ) "" 

fiamentarió (/) » fi permette di aflifier di pro'pofito a' 
configliarc i teftamenti de’ Moribondi (Jb) ; nè in fbmma fi 
permette ogn’ altra cofa , per cui la Perfona potefic efle^ 
tocca dall’ affètto a’ beni temporali (/) . Ciocché ibee* ra-' 
gionevolmente conchiudere al ibprallegato Girolamo Aco- 
ffa »' col dire pien di maraviglia, eh’ era molto difEcile, 
che Un’Ordine Regolare, il quale facea profèffìone di un 
sì grande diftaccamento da’beni terreni , e non fi occupava 
in altro , che in effère, utile alla Chiefa , non fi foffè di< 
latato in sì ‘pòco tempo.. Il Mondo, die’ egli , avea ve- 
duto fino al tempo '.dello ftabilimento della Compagnia, 
de’ Monaci , de’ quali era fiata grande 1' applicazione di 
cercar le maniere per fare entrar de’ beni nella lor Comu- 
nità: quando i Gefuiti par che a veffbro rinunziato atntte 
le maniere di acquìfia re (^») ; fecondochè c da quanto vi fi 
è detto di fopra , e da quanto avete qui apprefo, c da 
quanto 'potrete feorgere dalle loro Cofiituzioni e Statuti, 
ancora a Voi farà 'facile di poter conchiudere. 

XIII. E quindi dovete anche conchiudere i che fe la vofira 
Legge così generale , come vi è piaciuto idearla vi , non con- 
verrebbe nè per fervizio di Dio , nè per fcrvizio dell’Au- 
gufiifllrao Padrone , fiabilirfi in quefio Regno di Napoli , 
a riguardo di tutti gli altri Ordini Regolari , fecondochè 
per tb^to il coffi) della prefènte fenttura vi è fiato di- 
mofirato , con gli argomenti .che fi fono tratti da quegli 
fieflì principi, su de’ quali vi fiete dato a credere di poter 
fondare tutta la vofira mal* intefà macchina ; affai più. 

non 


(0 Ut plenins poflìt Socìetas rebns 
fpuitualibus juxta fuura Jnflitutum 
vacare , quoad ejus fieri poterit , a ne- 
Cotiis tetaiaribus abflineat , qoalia 
funt Tefiamentarlorum vel ExequatO' 
rum vel Procuratorum rerum civi* 
lium , aut id genus oOteia ; nec ea ultis 
precibus addugli obeunda fufeipiant > 
vel in illis Te occupar! finant.lbid. 

(k) Teftamentis condendis interef- 
feez Regularum noHrarum praeferi- 
ptoreculabimus . Epill.i. R.P. g. Mu- 
tii Vitellcfchi ad Patres & Fratres St>- 
cictatit , circa finem • 


(A EpI A. $. Francirci Borgia de me- 
diis conferv. fpirit. 

(m) En veritc il rtoit difficile > que 
des Rcligieux, qui faifoient profrfuon 
d’ un fi grand defintcrcficmcnt , & qui 
nes’oceupoient , qu’à ctreutiles ài’ 
Iglife , ne s’ avan^aflent en pcu de 
tems. Lemondeavoit vu juiqu* alors 
des Moines , dont l’unique applica- 
tion èroit de chercher ics nioyens de 
feire venir do bicndans leurCommu- 
nautè . CcDX'Ciau contrai re iemblent 
Tchoncer à toos cet naoyem • Acoibt 
P»B-34S* 


(a^i) 

non convenga ftabilirta a riguardo della Compagnia di 
Gesù ) la quale fì conosce efTere di tanto grande utilità ^ 
e per conièguenza di una precifa neceintà * al pubblico 
bene di un Principato : Hcchè io nedùna maniera poflTa 
eflèr a V -i lecito di pretendere , che su T idea di una 
legge, che non converrebbe rtabilirfi , nè per altro fi ri- 
trova finora (labilità, fi debba impedire l’ efècuzione della 
pia volontà del Barone di ^irto. Una sì fatta vollra pre- 
tenfione non è certamente profittevole alla noflra Eccel- 
lentifilma Città di Napoli , la quale in ogni tempo , e in 
tante congiunture , fi è dichiarata tanto ben (bddisfatta del 
Mlnifterio de*PP. Gefuiti; nè è poflìbile , che que’gravifi- 
fimi Perfonaggi , da’ quali vicn pre(èntemente retta e go- 
vernata, pofTan coltivare (èntimenti cosi alieni dall’ idea, 
chedpbbefi avere del vero bene pubblico della Citta e del 
jlegno , il quelle non può feparai-fi da ciocché fi conofee 
^ efière di majifgior Icrviglo di Dio, c dell’ Aqguftillìmo no- 
"'nofiro Padrone . Siccome intanto noi (periamo,' che 1 itiff- 
defimo podio Padr<jne AugtifiilTìmo , con il (uo alto e pref- > 
foche Divino inrendimento , abbia ad approvare quanto da 
Noi , benché rozzamen’c , fi è nella prefenie fcrittura di- 
moflraio ; e abbia perciò a ordinare , che non redi più 
(blpefa e ritardata l’efccuzione della pia volontà del Baron 
di Mirto: cc>sì ci dobbiam perfuadere, che i prefènti Ec- 
cellentidlmi Signori , che con tanto zelo invigilano alla 
pubblica utilità di quella Città e Regno, è tutti gli Or- 
dini riguardevóli di Perfone non meno della Città (le(Ta , 
che del Regno , abbiano a giudicare , che da Noi vera- 
mente , non già da Voi , fi ficn promoflì e (bftenuti in quello 
rincontro i giudi e veri interelli della Città e del Regno 
di Napoli. 

Di Napoli a* 3. del mele di Dicembre del 1733; 


Ottayìo - JgnaZtìo Stagliano . 
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